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PROLEGOMENO 




Quattro priDcipalìssimc e bellissime parti d’ Italia, Na- 
poli, la Sicilia, la Sardegna e la Lombardia, il cui territorio 
era inoltre assai più ampio che non è adesso, continuavano* 
ad essere in mano degli Spagnuoli; e maggiormente rasso- 
data ivi la signoria, e sparsi lor abiti, e con quelli gli acri- 
moniosi cibi delle due Indie, anche il resto degli Stali italiani, 
se si eccettui Venezia, in verità, o per adorare vilmente il sol 
che nasce, o per iQmer le alabarde del mostruoso gigante che 
facea già le viste di tutto inghiottire, poco, o molto, putiva 
di Spagna. Quindi, come in Ispàgna, i combattimenti de’ tori 
(Icorridàs de torros), crudele spettacolo, che, provando ìa 
mancanza di educazione, e la ignoranza dei piaceri soavi e 
innocenti della vita, avrebbe dovuto piuttosto far arrossire, 
vedendo 1’ uomo formarsi dell’ atrocità un sollazzo, ascende- 
vano io favore; veniva alla moda il Folero, oscena danza che 
rappresentando con energia e con vivaci colori le immagini 
più voluttuose, trasportava i sensi e l’inebbriava; nascevano 
le Teiiulias, società più di etichetta che brillanti, in cui avre- 
sti trovato sterilità d’ idee, pedanteria di maniere, senza quel 
decente e giocondo conversar compagnevole; e colle Tertulias, 
per non dir davvantaggio, nasceva anche il servente, cioè 
il. Corlejo, col qual nome si appellava particolarmente raman- 
te di una donna maritata, e di cui officio era, trascinato dal 
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di lei braccio, seguirla, come la propria ombra, da per tntlo, 
ab passeggio, alla messa, allo spettacolo, al confessionale, ed 
eseguire prestamente, ciecamente quanto colla più fredda a- 
patia colei gli andava imponendo (I). Ad ogni modo v’era 
chi, sdegnando la umiliante parte del Cortejo, operava invece 
colle femmine quanto un lascivo e capriccioso soldano; vi è 
stato un duca, poco da qua discosto, che nc avea un serraglio, 
c messi e fattorini che ne andavano pel mondo a procaccio, e 
che aveva per quelle donne di singolari fantasie, tra cui la- 
meno singolare era che le voleva grandi e grosse, e se non 
erano grandi e grosse, non gli piacevano (2). Trasformati 
quindi gl’ italiani cavalieri in pretti hidalgos, ed abbassatisi a 
quelle opere propriamente abbiettissime, e disimparato a trat- 
tare per la patria la spada, tenean quella al fianco presta solo 
alle vendette private, giacché qualunque insulto non si poteva 
tergere che col sangue in duello, il quale per dottrina venuta 
di Spagna e dagli Arabi, era un dovere che per volger di tem- 
po e mutar di cose non si prescriveva giammai, e vile era chi 
non l’ adempiva (3). Invano l.i Chiesa vi opponeva l’ anatema, 
invano i principi vi opponevano degli editti; il divieto irrrta- 
va la passione, e fu questa cosi epidemica e rabbiosa, che non 
potendo più battersi pubblicamente, si volle farlo di nascosto 
per i più lievi molivi. Una parola, un gesto, uno sguardo, una 
cosa da nulla esponeva alla necessità di mandare, o di accet- 
tare, la disfida se non si volea perder 1’ onore, e i parenti e 
gli amici credevansi obbligali ad assumer parte in cosi fatte 
micidiali contese; laonde una evidente prova è cotesta, che 
una tenace ruggine di barbarie rimaneva ancora in Italia. 

Arrogi, che la plebe, restia sempre ai precetti del vero, ac- 
correva là ove fossero giuochi, rischi, balli, Iripudii, e che i 

(t) Fisoher. Voyage en Espagne. 

(2) Botta. Sloria Italia, Libro XXXIV. 

(3) Cantù. Ragionamenti mila Storia Lombarda del secolo XVII. 
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nobili, i cittadini e la gioventù loro futura erede, intendendo 
r animo alle ricchezze ed a quelle cose tra cui si sciupano le 
ricchezze' e si esercitano i vizii della fortuna, non più coltiva* 
vano, anche per la tema e la dilTideiiza che imprigionano la 
emulazione, le pulite lettere, e chi pur vi si applicava, sucido 
e sfarzoso appariva come l’età (i). 

Avvegnaché coi libri dei dominatori, c gli Spagnuoli fu* 
ron portati sempre alle sottigliezze, ond’ -ebbero tanti famosi 
scolastici e pochi celebri oratori e poeti, facilmente diffonden* 
dosi il gusto loro, eh’ era quello di prediligere gli scherzi 
d’ ingegno, e di abbandonare il naturale per córrer dietro al 
ricercato, a comunicar andavasi questo gusto agl’ Italiani, e 
maggiormente a’ sudditi, perchè per l' ordinario i sudditi, 
camminando pel sentiero delle scimie, amano vestirsi delie in- 
clinazioni de’ loro signori (2). Entrati quindi negli ameni 
giardini delle italiane muse quegli animali immondi, un Fra’ 
Gjrolamo da Narni e un padre Giuglaris colle prediche e i 
panegirici loro, quintessenza del secentismo, ne cincischiava- 
no i più bei fiori, li pestavano e di puzzolente bava li brutta- 
vano; e più ch’essi per l’arditezza delle metafore e de'pensie* 
ri, co’ quali cercando mostrarsi ingegnoso, sembrava talvolta 
accostarsi a’ confini della eresia, andava a spargere la conta- 
minazione frate Nicolò Riccardi, nato a Genova, educato in 
Ispagna, da re Filippo terzo, a spiegar la grandezza dell’ in- 
gegnò che reputava scorgere in lui, appellato un mostro, da 
Roma tutta che correa in folla ad udirlo, specialmente dalla 
inesperta gioventù, cui andava all’ anima il concionar matto 
del frate, ammiralo, applaudito (3). Ad offender più grande- 

(1) Cantù, ivi, 

(2) Lettera dell’ ab. Girolamo Tirabotchi ec. ec. intorno al Saggio 
itorico-apologetico della Letteratura tpagnuola dell’ abate Saverio Lam- 
pillas. 

(3) Tiraboaehi: Storia detta Letteratura italiana. T. Vili, Parte II, 
pag. 487. 
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mente il candor natio delle lettere venivano i poeti; percioc- 
ché, se in un sacro oratore, in un teologo, in un filosofo, iu 
un medico e in uno storico degna di perdono esser può la 
scurrilità per il frutto della iiislruzione che ad ónta di uno 
stile tronfh) e vizioso se ne può almen ricavare, condonabile 
non è in un poeta di cui ornamento principale esser devono 
le bellezze intatte dello stile , imperciocché, ove queste gli 
manchino, a mancar gli viene il migliore e quasi l’unico pre- 
gio del proprio lavoro. Succeduto pertanto a Virgilio disone- 
stamente Lueano, ecco, dando nell’ aflettato, nello sforzato, 
nello spremuto'ai lambicchi, sorgere a corrompitori del buon 
gusto Giambattista Marini e lo Stigh'ani dirittamente, abbenchè 
nati in Italia, sudditi spagnuoli (I), e Claudio Achillini e Gi- 
rolamo Preti farsi loro seguaci, e per le metafore strampalate, - 
e per i ghiribizzi bizzarri rendersi inoltre ridicoli ; e la tùrba 
ignorante che tanto più leva alte voci di applauso quanto più 
vede abbandonate le redini alla fantasia, e quanto più gigan- 
tesco è l’oggetto che lé vieu posto innanzi, invece che infa- 
stidirsi di quelle. stranezze, andar perduta follemente per que- 
gli ampollosi, e meglio che a Gabriello Chiabrera e a Fulvio 
Testi, i quali, ancorché sapessero alquanto del nuovo gusto, 
olezzavan però assai più di quello aureo e dilicato del secolo 
precedente, riverentemente far lor di berretta. Toscana sola 
tenne fermo contro Italia tutta; più lontana* da Napoli e da 
Lombardia, fu men soggetta a quella rovina, quasi che il con- 
tagio a mano a manò che si andava allontanando dalla sor- 
gente donde traeva origine di forza rimettesse (2), 

Ed era pur nella lieta Toscana, che, vólti gl’ intelletti al- 
la contemplazione dei cieli, della terra, del fuoco, dell’ acqua, 
della luce, del calore, del peso, del moto, della quiete, a stu- 

(1) Era il primo di Napoli, il secondo di Matera, nella Basilicata. 

(2) Tirabosehi: Storia della Letteratura italiana. T Vllf, Parte II, 
e la sopracitata Lettera intorno al Saggio ec. ec. dell’ab. Saverio Latn- 
pillat. 
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dìarc in somma nttentamenie i fenomeni tutti della natura, e 
ad esaminare a parte a parte le leggi eh’ ella osserva nel suo 
prodigioso operare, la filosofia usciva, finalmente, dai regni 
delle favole e della barbarie, profetando quasi i miracoli che 
ne doveano seguire; e sebben que’di non fossero veramente 
che la modesta cuna di quelli del decimottavo secolo, nientedi- 
meno grande fu il risorgere, preparando le generazioni a 
quello splendor che tanto c’ illumina di presente. 

Siccome adunque i lumi -non avean preso ancora, a fog- 
gia deir embrione, la debita forma, cosi continuavano gl’ in- 
canti, i beveraggi e le misture afflo di satollar I’ odio, la ven- 
detta, l’ amore, e cosi il diavolo continuava a patteggiare col- 
r uomo, singolarmente con brutte vecchie, si che queste aves- 
sero un potere più che naturale talvolta di far bene, il più 
spesso di recar danno. Ordinarie erano lor combriccole not- 
turne, di uso gli spettri, i fanciulli afiTascinati, gli armenti al- 
l’ improvviso trabalzati dalle rupi, e ’i nembi addensati a ciel 
sereno, ed in quello ululi di lupi, ululi però da provar adesso 
come in certi luoghi stranamente possapo le bufere (1). Am- 
morzale, finalmente, in gran parte le pire già accese afiio di 
abbruciare le maliarde e gli eretici, e raddolcita molto l’ acer- 
bità verso loro, nelle contese religiose combattevasi da’ teolo- 
gi colla sola penna (2) ; fra le quali contese la più grande, la 
più clamorosa certamente fu quella che andò a risolversi col 
famoso interdetto pronunziato contro la Repubblica di Vene- 
zia. Ad ogni modo parrebbe ora da queste istorie, essere 
stala quella opera piuttosto politica e di un re, che affare ve- 
ramente religioso, e che il buon papa Paolo quinto lasciato 
siasi ferrare da Spagna di santa ragione (3); laonde potrebbe 
dirsi, rettamente scrivesse il Botta (4) essersi mostratò quel 

(1) Cantù, SoffionametUi aupraciUti. 

(2) Tiraboschi: Storia della Letieralara italiana, T. Vili, Parie 1. 

(3) Veggaai Libro I, di questo Volume. 

(4) Storia d’ Italia ec. Libro XV. 
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pontefice meglio allo alle faccende privale che alle pubbliche^ 
come parrebbe eziandio, che Venezia non polendo vendicarsi 
con chi, ben sapendolo, avrebbe dovuto, sfogata si sia con 
chi meglio ha potuto. Del resto, come in Ispagoa, la religione 
andava colma di superstizioni, degenerale erano in abusi le 
azioni pie, profanate le feste col tumulto e colle scandalose li- 
cenze, e introdotta la vanità nelle processioni (i), non eran 
più quelle pascolo alla devozione, ma alla curiosità e all’amo- 
reggiamento. 

Per le armi poi vi era poco progresso in bene, se non è 
più vero dire, che s’ andò verso il male. Tenue, generalmen- 
te, la italiana milizia era sopralTalta ormai da soldati stranie- 
ri, specialmente e naturalmente di Spagna, dìsobbedienli, riot- 
tosi, accattabrighe, crudeli, cenciosi inoltre e fetenti còsi da 
esser chiamati i bisogni; e siccome il regio, e non di rado, 
tardava loro i soldi, cosi si gettavano alla strada, saccheggia- 
vano le case, non mancando per abitudine di' accarezzar di 
tempo in tempo le spalle a qualche marito,, a qualche padre, 
e, sul finir della state, di spàndersi nelle vigne per diradar le 
uve e alleggerire a’ contadini le fatiche della vendemmia (2). 
I Turchi, i quali all’ uso regolare delle armi congiugnevano il 
detestabile abuso delle medesime, e i saccheggi, gl’ incendi!, 
eie uccisioni degl’ inermi, spaventando il mondo, I Turchi 
almeno erano barbari schietti, non barbari imbellettali. 

Finalmente, nello spazio che corse dal mille settecento 
al mille settecento trentacinque, gli Spagnuoli lasciarono l’Ita- 
lia, e colla dipartila loro a cessar ebbe lo spaventoso e tftsle 
dechino della civiltà. Agli arbitri! pertanto del vicereale go- 
verno sostituivasi a Napoli un codice che toglieva dalla na- 
ti) Per qoapto abbiamo narrato nella Nota L, del Librojl, Volume'!, 
pare che questa vanità foese già penetrata anche in Venezia nelle aue pompe 
religiose. 

(2) Cantò, Ragionamenti sopracitati e $ XIX, Libro lì, del presente 
Volume. 
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politana giurisprudenza r ingombro di undici legislazioni; 
facevansi nuovi patti di traffico e navigazione ; formavasi un 
tribunale di commercio ; stabilivansi leggi per i fallimenti ; in* 
stituivasi un magistrato per vegliare ai contagi, a’ lazzeretti, 
a’ pericoli della salute pubblica; chiama vansi gli Ebrei, tolle- 
rati nei passali secoli, poi molestati dalla ignoranza della ple- 
be e scacciati, concedendosi loro sicurtà, libera professione 
di coscienza, diritti di cittadini ; ristrignevasi alle chiese l’ asi- 
lo, rimasto solo per pochi falli e leggieri ; abbassavasi la feu- 
dalità; deprimevasi r autorità de’ baroni; snervavasi il mero 
e misto imperio, principale istromento della baronale tiranni- 
de, e concordi si rendevano le opinioni dei reggitori e del po- 
polo (i). Altrettanto in Lombardia facevano i principi austria- 
ci, dando opera eziandio al censimento che ponea in chiaro la 
popolazione e la fertilità del paese, e affin di aiutare i giovani 
riechi d’ ingegno e poveri di- fortuna, procurando la educa- 
zione del popolo. £ per ciò aprivano scuole dì scienze, chia- 
mandovi d’ogni dove valentuomini ad insegnarle ; specialmen- 
te di professori, eccellenti in ogni genere di dottrina, empien- 
do lo Studio di Pavia il quale sorse in tanto grido, che forse 
alcun altro non fu mai si famoso in Europa. Di questa guisa 
cresceva l’ abbondanza della contrada, moltìplicavasi la popo- 
lazione; in somma l’austriaca Lombardia veniva in tanto-fio- 
re, che il Botta stesso. Aristarco sì severo, stette per dire, che 
in lei verilìcossi la favolosa età dell’ oro (2). La Toscana che 
nel secolo precedente già vedemmo si bene avviata al progres- 
so e alla civiltà, estinta la casa dei Medici, andò di bene in 
meglio sotto i principi austriaci, e per opera specialmente del 
granduca Leopoldo ebbe governo quieto, dolce e pacifico, 
tutte queste cose poi assecondando una squisita filosofia, non 

(1) Culletla. Storia ilei reame t(i IS'apuU. 

(2) Storia à’ Italia da! 1783 al 1814, e S XV l.ibro I. Volume quin- 
to (li qucaf opera. 
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quella turbolenta c sfrenata, che non s’intende come alcuni 
chiamino filosofìa, ma quella che desiderava moderazione 
maggiore ne’ potenti, feliciti maggiore ne’ deboli. Se non che 
quella turbolenta e sfrenata filosofia, sola intelligibile al vol- 
go irreligioso, cominciava già altrove un’ opera di distruzio- 
ne. In Inghilterra i Saggi di Locke sull’ umano intelletto so- 
stituito avevano il sensualismo materiale all’ idealismo poeti- 
co e religioso di Cartesio; gli scritti di Bollingbrocke, dì Gon- 
greve, di Addison, di Prior agitavano ardite quistioni, e la di- 
gnità reale più non era circondata che da un falso prestigio ; 
la letteratura prendeva l’ arme del libello ; la stampa periodi- 
ca assumeva una notevole preponderanza nella opinione; i 
giornali si moltìplicavano; 1’ ultima contea d’ Inghilterra vo- 
leva anch’ essa il suo giornale, e dalle ragioni di politica tra- 
scendentali la stampa inglese calava alla caricatura (1) e al- 
r arguto epigramma. Nei Paesi Bassi, ove gli anabattisti avea- 
no tutti sconvolti gli ordini di società, di morale, di famiglia 
c potentemente scrollatene le basi, Bayle col suo Dizionario 
era il temerario distruttore di ogni credenza, e in un a Bayle 
le scuole di Leyden e di Rotterdam assumevano un’ alta im- 
portanza, e si trasformavano in un vasto arsenale d’ idee re- 
pubblicane e protestanti. Ginevra colla sua fredda polemica 
batteva sordamente le cattoliche instituzioni, magnificavi i 
benefizi! della repubblicana costituzione, presentava al popolo 
1’ esempio di una libertà municipale filosoficaracnte ordinata, 
e i ministri perseguitati, e le ambizioni scadute, e le vittime 
delle pubbliche calamità, e tutti i malcontenti infine di ogni 
specie riparavano all’ ombra della filosofica libertà di Ginevra. 
In Alemagna il genio protestante prendea parte, di sua natura, 

(t) Ab .ibbiamo un saggio nel dUpaccio, da Landra, primo giugno 
I70,S, di Francesco tiornaro ove trovasi unita a stampa la caricatura intito- 
lata: The Profexlanf Pump wi/h a Popish hantìle- — London and West- 
minster 17U8. 
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nell’esame, nel dubbio, nello scelticismo, in tulio; c remigra- 
zione politica e religiosa, particolarmcnle quegli atei spavaldi 
che sedevano alle regìe cene di Potsdam e di Sans-souci, me- 
glio inciprignivano le piaghe degli irrequieti. In Francia il 
duca di Vandomo e il principe di Conti ponevansi a capo di 
un’ assemblea d’ increduli che si facevano dileggio dei cristia- 
ni principìi e della sana morale; una società di libertini spos- 
sati, di •vecchi abati, sul tipo dei Ghaulieu, di Chateauneuf, 
raccoglievansi, per disputare sopra ogni cosa, in casa di Ni- 
non, matta pulcellona, che a ottani’ anni intendeva di fare an- 
cora conquiste, e Conti si dichiarava protettore del piccolo e 
beffardo convegno. Or dalla corrente di quella sfrenala e tur- 
bolenta filosofìa trasportata veniva ben presto anche la vecchia 
Italia, la quale, superba già per islrignere lo scettro sulle bel- 
le arti, e più che più risovvenendosi allora delle romane glo- 
riej del Foro, del Campidoglio, dei consoli, dei tribuni, si 
considerava come la memoria viva di una famosa antichità, e 
tutto ciò in un tempo in cui Giannone scrivendo storie. Gra- 
vina ponendo le basi della sovranità e delia legislazione poli- 
tica, Beccarìa .mandando fuori la scienza della penalità, Filan- 
gieri quella della legislazione, Siano Pagano i Saggi Politici, 
Verri,^con altre dotte scritture, le considerazioni sul lusso, SIc- 
tastasio e Parini dettando versi, risonar già faceano, assai pri- 
ma della fiera musa del misogallo, accenti di libertà, e di più 
alti e forti sentimenti la molle, e pressoché abbrutita nazio- 
ne innamoravano. Per questa filosofia pertanto la quale, da 
vantaggio fra noi, nacque e crebbe vigorosamente armata co- 
me Minerva, sfumati a un tratto ( si terrìbile fu il cozzo dei 
fatali brandi e delle guerriere astuzie ) i principati varìi d’ I- 
talia, naturalmente a cessar ebbero i dispacci degli ambascia- 
tori e residetti veneti, e per ciò, col terminare del decimot- 
tavo secolo, a mancar vanno gli elementi che diedero sin qui 
vita a questa qualsivoglia istoria; la quale volentieri intra- 
prendemmo, imperciocché giova, cogli abiti, studiare ezian- 
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dio i delirii antichi, si per rallegrarci, come dice l’ illustre 
Cantò (i), • al confronto nostro, si per imparare quanto uopo 
» sia d’ invigorire la ragione perchè non vada traviata ». 

(I) Ragionamenti mila Storia Lombarda del secolo XfU. 



Digitized by Google 




LIBRO I. 

ROM A 

d605. PAOLO QUINTO, ponlclìce. 



Digilized by Google 



Djgitized by Coogle 



) 



SOMMiltlO. 

I. Il cardinale Camillo Borgbeae viene eletto ponteficu, ed assume il nome 
di Paulo quinto; sua biograGa. — li. Indole e doli di Orazio Nattei, 
vescovadi Gerace, nuovo Nunzio a Venezia. — III. (iontinuaudo il pa- 
pa a temere siagli con insidie tolta la vita, fa uso di grandi precauzio- 
ni. — IV. Opinione del Baronie sni modo dell' avvenimento di papa .V- 
lesaandro terzo a Wnezia. — V. Rietto Francesco Vendraniino, senza 
esser cberico, a patriar.ca di Venezia, vuole il papa assolutamente ebe 
ai rechi a Roma all’esame, tenacemente oppunendovisi la Repubbli- 
ca. — VI. Intanto essa Repubblica gratifica al papa aggregando la fa- 
miglia di lui alla veneta nobiltà, ma il papa ringrazia, e età saldo. — 
VII. Coll’arresto, ordinato dai Dicci, di nno Scipione Saraceno, cano- 
nico di Vicenza, si aumenta la dissonanza tra Roma e Venezia. — Vili. 

E molto più per una legge promulgata dalla Repubblica. — IX. Splen- 
didissima ambasceria inviata da questa a Paolo quinto afiìn di con- 
gratularsi seco lui per 1' esaltazione sua al pontificato, e grande 
esempio di famose cortigianerie. — X. Partita appena l’ambasceria, 
son messe di nuovo in campo, e con maggior calore, le querele contro 
Venezia, aggiugnendoseue una quarta per trovarsi in braccio dei Dieci 
anche Marcantonio Brandolino, altro ecclesiastico. — XI. Accorte e 
prudenti considerazioni. — XII. Giudizio del Raronio (il quale si mo- 
stra inclinato molto a moderazione) sulla controversia. — XIII. Il pon- ) 
tcfice l’annunzia sotto voce a'cardinali in Concistoro; trovasi in gravi 
angustie di animo, e perde il sonno. — XIV. Come, e con quante arti, I 
gli Spagnuoli, per desidvrio di nuocere alla Repubblica, e di maggior I 
dominio, indegnamente accendessero quel fuoco e lo stimolassero. — XV.^ 
Il pontefice loda la pietà del defunto doge Marino Grimani, e si ripro- 
mette dell'osservanza e della devozione verso la sedia apostolica del 
nunvcr eletto Reonardo Donato. — .XVI. d)ontras<egni di pontificia a- 
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) morsTolezza ripelutamante dati alla Repubblica. — XVIi. Imidie, più 
) che arti, degli Spagnuoli contro Venezia. — XVIII. Pietro Duodu 
, ambasciatore straordinario; caduto malato, il ponteGee gl’ invia la sua 
benedizione, e amorosamente gli offre qualsivoglia conforto. — XI.X. 
Lunga irresolutezza di Paolo V nel venire ad un atto odioso contro la 
Repubblica; quanto gli sia stato doloroso l’eseguirlo, e partenza imme- 
diata deH’ambascìatnre straordinario. — XX. Birbanterie spagnuole; a 
Roma pregasi Dio, e solennemente, per Venezia. — XXI. Anche l’am- 
basciatore ordinario parte. — XXII. (ioiiiposte le differenze, come un 
nuovo ainba.sciatore accolto fosso da Roma festosamente, e molto amo- 
revolmente dal ponteGee, il quale non isoonfessa essere state promosse 
le dette differenze da chi, pensando sinistramente, non amava la unio- 
ne della santa Sede colla Repubblica, dalla cui reciproca buona intelli- 
genza solo dipendeva la conservazione della libertà d'Italia. — XXIll. 
Lodi del cardinale Baronio, defunto. — XXIV. K del ponteGee Paolo 
quinto, parimente defunto. 


A’ 16 I. Il signor Cardinal Borghese colla divina grafia è riii- 

™ 6 ul!* scilo pontefice ‘dopo fastidiose, e si può dir scandalose conte- 
*Aani\° scj poiché Crasi praticalo il pontificato per l’ illustrissimo To- 
sco ( 1 ), et di un volo, . che gli è mancato non ha potuto con- 
seguirlo, onde dall’ esclusione di lui è sortita 1 ’ eletione pre- 
della, li particolari della quale per significarli a Vostra Sere- 
nità distintamente, et con maggior fondamento difierirolli al 
susseguente dispaccio. Nominerassi la Santità Sua Paulo Quin- 
to; è di patria Sanese, ma però nato in Roma, di prestanti 
condilioni, di nobilissimo aspetto, et la sua singoiar bontà, 
virtù et integra vita gli hanno sempre daH’universale prono- 
sticato il pontificalo. Onde non è da maravigliarsi, che non 
eccedendo cinquanlacinque anni, et di valida prosperità l’ bab- 
bi ottenuto. Si può sperare c’ babbi da reggerlo con uuiversal 
beneficio del Christianesimo, et che anco codesta Serenissima 
Repubblica debba senliroe la parte sua, essendosi sempre di- 


fi) Benedetto, nato a Castellarano nella diocesi di Reggio, GgKo di un » 
povero notaio di villa. Veggasi Xola A. ' 
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mostrata Sua BealiliKliue mollo amorevole et ben intentiona* 
la versa di lei. 

fieri mattina s’ aprì il Conclave, et con applauso univer- 
sale fu portalo il Papa in san Pietro (1) alla solita cerimo- 
nfh (2); et dopo, asceso alle sue stanze, noi ambasciatori an- 
dassimo a compiere colla Santità Sua, et dopo quello di Spa- 
gna, che fu mollo lungo, soddisfeci a neh’ io, et fui prevenuto 
dalla natura sua benigna, dicendomi: signor ambasciatore, ci 
allegriamo colla Serenissima Repubblica et con lei, et siamo 
certi che sentile molta consolatione, et n’ havete ragione, per- 
chè sempre habbiamo amali e stimali quelli Signori et, dove 
potremo, conoscerete il medesimo affctlo c’ habbiamo haviilo 
per il passato. Dissi, che la Beatitudine Sua, per colmar la 
consolatione, liaveva anco volalo con novo testimonio d’ amo-“ 
re et affelione non permetter, eh’ io potessi essegiiir I’ osse- 
quente et devoto mio debito, dicendole, che non solo di tanto 
bene che havea dato al presente la Divina Maestà col poner 
la Beatitudine Sua in quella Santa Sede, dovevamo renderle 
gratie, et iutinilamenle rallegrarci, ma molto più della lèrma 
speranza che ci era data di lungamente goderla per la pro- 
spera disposilione sua; et che tanto benelitio nella Santissima 
persona di lei ci era pronosticato dalle gran virtù et singoiar 
bontà sua, et che il Signor Dio non haveva voluto più diffe- 
rircelo col portarla più innanzi negli anni, ma opportuna- 
mente consolare la Christianità tutta in questi calamitosi tem- 
pi, et in particolare la Repubblica di Venetia die su 1’ andava 
augurando. Onde, quando saprà l’eletione, giubilerà di con- 
tento, allargandomi poi nelle solile csibilioni di riverenza et 
osservanza, che sono ordinarie in simili ullicii. Replicò il Pa- 
pa, che non occorrevano parole dov’ era certo degli affetti, 

(t) Cioè nell» sedia pontitlcale gestatoria ( Ue^-ap/iuruin, Scila gesla- 
sloria apostolica, sedei porlatilis Pupalis ) clic viene sostenuta dalle spal- 
le di dodici SMliarii u palafrenieri puutifìeii. 

(i) DeÙa pulililica adorazione. •. ^ 
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che anco lui li mostrerebbe in tutte le occasioni, et anco nel 
mio particolare, et che vedessi se poteva compiacermi; sog- 
giunsi, Padre Santo, il mio particolare non è altro che il pub- 
blico, et in questo riceverò li singolari favori suoi. Si è voluto 
il pontefice nominare Paolo quinto, perchè il primo et terso 
furono Romani, come intende di esser luì, et in particolare 
per la memoria di Paolo terzo Farnese, alla nobiltà della qual 
casa gustò sempre che la sua fosse aggregala. Si chiamava 
prima Camillo Cardinal Borghese, et vescovo di Gessi (i). A- 
iutava la sna sanità coll’ esercilìo quotidiano, et questo solo 
intermesso potrìa nuocergli, essendo anco solito di cibarsi due 
volte al giorno. Patisce qualche poco di catarro in un brac- 
cio, ma sono però moli’ anni che non è stato ammalato ; et 
sebben prima si credeva di SS anni ne finirà però alli -17 di 
settembre ventura soli S3, et la sua ottima habitudine permet- 
te, che se alcun Pontefice dovrà veder gli anni di san Pietro, 
possa vederli lui, et in fine in tante combustioni di questi due 
Conclavi s’è veduto gran miracolo; poiché si può dire, che 
il giudìcio terminasse in uno nelli più vecchi et indisposti 
Cardinali che fu Leon XI (2), et che bora ( tanto sono incom- 
prensibili li misterìi di Dio ) sia caduto nel più giovane et 
prospero dei soggetti papabili. 

nelle ultime mie rappresentai a Vostra Serenità la ma- 
niera con la quale Sua Beatitudine era pervenuta al pon- 
tificato, et le particolari conditìoni di lei; bora aggiungerò la 
qualità dei parenti, et 1’ affetto che verso loro et altri si và 
fio qui scoprendo che dimostri, com' anco di quello che si 
giudica intorno 1' amminìstratione del governo. Ha due fra- 
telli, che sono li signori Francesco et Giovanni Battista, ma- 
ritati, et questo solamente ha un unico figliolino di circa tre 

(1) Meglio Jesi, piccola città dello Stato della Chiesa a 6 legheO. S. 0. 
da Ancona. 

(2) Alessandro Ottaviano de Medici dei principi d’Ottaiano, eletto pa- 
pa il primo aprile 160S, e morto ventisei giorni appresso. 
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anni (t), et stava unitamente colla Santità Sua gorernando la 
casa. Et io sono stato a far con essi loro li debili complimen- 
ti. Hebbc altri fratelli et sorelle, due delle quali furono ma- 
ritate, runa in casa Viltorii, et l'altra Cafarelli; hanno tìgli, et ^ 

della Cafarelli fra gli altri uno di circa veut’ un anno, che 
studiava in Perugia, di nobili et virtuose conditioni, et di 
gran espettationc, molto amato da Sua Beatitudine, et credo 
che hoggi sarà arrivato, et a lui stimasi, che darà la sua ber- 
retta di cardinale, promovendolo forse solo, et che debbi ad- 
mclterlo alli negotii (2). Vi è anco l’Auditor della Camera 
eh’ ha una sorella maritala nel suddetto signor Giovanni Bat- 
tista, al qual si ragiona, che havendo Sua Beatitudine detto, 
che debbi vender l’Auditorato, di valor di ottantamila scudi, 
sia segno evidentissimo, che vogli farlo ancor lui cardinale, et 
senza danno della sua casa. Vi sono altri parenti più lontani, e 
tra gli altri due frali Domenicani di casa Borghese, l’uno ve- 
scovo di Monlalcino, et l’altro che studia in Napoli. Sua San- 
tità è di natura benigna, placida et molto flemmatica, però rie- 
sce tarda et irresoluta et non cosi pronta alle gratief assomi- 
gliandosi in ciò assai a Clemente (3); è d’ animo riservato et 
cupo, ma sincero et candido, et viene tenuta di vita innocen- 
te; è amica della parsimonia, et ne dà anco segno evidente 
fino nelii vestiti della sua famiglia, che saranno di saielta et 
ciambellotto, et non di seta, come quelli di Leone ; è di gran > 

erudizione in theologia et legge; dà l’ audienze passeggiando, 
per non poter in altra maniera continuare l’ esercilio che fa‘> 
eeva per ionanti uscendo di casa quotidianamente. De’ suoi 

(1) Marc’ Antonio, nato dal detto Giovanni Battista e da donna Virgi- 
nia Lante sua moglie, cui il papa zio ottenne da re Filippo terzo di Spagna 
n principato di Sulmona, col titolo di Grande di Spagna. 

(2) Scipione Caffarelli venne di fatto creato cardinale a’ 18 luglio di 
queir anno, ed assunto assistente al governo del pontificato, dandogli lo zio 
anche il cognome e l’ arme dei Borghesi. 

(3) Clemente Vili (Ippolito Aldobrandini ) morto il 3, o il 5 mar- 
zo 1005. 
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fnnìilinri non v’ è alcuno che si scopri instruniento appo di lei 
dì molla autorità, com'era con Leone, Pietro Giacomo Cima 
suo mastro di camera, et fin bora anco non ha dichiarito chi 
doverà essercitar quest’ officio, et vien dello che habbia man- 
dalo a chiamare il signor Serian Dressino (I) vicentino per 
conferirglielo, poiché anco lo faceva quand’ era cardinale, et 
per indisposiliouc si parli dal suo servilio. Tiene la corte o- 
pinione eh’ egli assumerà in se tulio il governo parlicipando- 
lo poco ad allri, cosi per la somma inlellìgenza come per l’a- 
bililà alle faliche nell’ elà sua consistente; et siccome questo 
grandemente consola ognuno, cosi per 1’ opinione che lunga- 
mente habbia a durar il suo pontificato, si sono mortificale le 
speranze non solo de’ cardinali, ma di tulli gli allri prelati 
cl cortigiani che vivevano sotto 1’ ombra della vicina gran- 
dezza dei patroni, onde restano bora quasi privi della loro 
credenza. Et in vero dì sessantasei cardinali soli venticinque 
restano inferiori d’ anni alla Santità Sua, la quale per ciò, 
forse insospetlita che possino esser pcntill di haverlo fatto 
Papa, stà con non poca gelosia, et vive con molla riserva, et 
cautamente, non volendo, per quanto si dice, adoperar nel 
suo letto alcun guarnimento della Camera apostolica (2), ma 
solo dei proprii, come anco mangia semplicemente di quello 
che le viene fatto cucinare, et mandato dalla cognata, con che 
studia di preservarsi da qualche mala volontà, et da certi 
pronostici, inventati forse dalle passioni di coloro che vor- 
rebbono vederle breve vita. Mentre la Santità Sua si trovava 
cardinale haveva mille scudi d’ annual pensione del re calbo- 
lico, et Clemente non permise ad altra delle sue creature che 
accettasse pensione fuori che a lui, che lo supplicò più per nou 
esser, tenuto diffidente degli Spngnuoli, che per riuscirle con- 
fi) Veggasi Nota B. 

(3) Chiamasi coù l’Aininiuislrazioue pubblica dello Sialo puutificio c 
del suo tesoro. 
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fidente. E tuttoché delta pensione le fosse assignata fino quan- 
do andò in Spagna Nontio estraordinario, essendo Auditor ' 

della Camera, per gli aiuti all’ Imperatore, non s’ ha curalo 
d’haverla per il rispetto suddetto, se non dopo fatto cardina-? ‘ 
le; onde si può sperare, che debbi conservarsi di volontà 
neutrale, et vero padre comune. Il signor ambasciatore di 
Spagna, la mattina ìslessa che baciassimo i piedi a Sua Beati- 
tudine, mi disse, che gli Spagnuoii in questa eletione haveva- 
no parte; et io soggiunsi, che dovevano restar consolati, et 
aspettar ogni bene, poiché cadauno v’ era prontamente con- 
corso; et egli aggiunse, che pochi giorni innanzi col suo 
mezzo fece haver una cornmenda ad un gentil’ huomo Roma- 
no di casa Cavallieri, che tiene per moglie una nipote di Sua 
Santità de' Villorii. 

II. Io spero che Vostra Serenità resterà satisfatta dell’ e- *'• 
letioue del Ilontio, Monsignor Matthei, perchè bora per l’ in- 
forniatione con fondamento havuta, et per l’ esperienza in quel 
poco c’ ho trattato seco, essendomi lui et il padre stali a ve- 
dere, trovo eh’ è soggetto somma bontà, et riputalo comu- 
nemente da tutti di vita innocente, et di natura mite et pia- 
cevole ; è tarda, com’ anco modesta, nel parlare. Nelli carichi 
c’ ha havuto di Signatura (I) et di Vicelegationi nèlla Marca ’ 
et Romagna s’ è diportato molto bene, et ha anco data satis- 
fatioue nella residenza della sua Chiesa di Gerace (2) et non 
d’ Arezzo, come fu detto all’ bora. La casa sua, com’ è ben i 
nolo a Vostra Serenità, è nobilissima, et questo ceppo non ha 
alcun interesse col re calholico. Il signor Mutio, suo padre, è 
cavaliere di molta prudenza et negolio, amato dal duca di 
Parma et dal cardinale Aldobrandino, del quale monsignor 
Matthei è creatura. La sua casa saria ricca se non fossero li 


(1) Segnatura di giuslisia dieesi a Roma un tribunato supremo, cui 
sono sogi^etti tulli gli altri delle Stato pontificio, come pur i giudici. 

(2) Città della Calabria ulteriore prima. 
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debili contratti dal detto sig^nor Mutio : tuttavia il Nontio, eh’ è 
di animo generoso, potrà nobilmente sostenersi coll’ entrata 
del vescovado di tremille scudi, et coll’ altre utilità della Non- 
tiatura. Essendo apparentalo con diversi cardinali principali 
et più strettamente coll’ Illustrissimo Bandino (1) di cui è ni- 
pote per madre, si può credere che le alioni sue saranno anco 
da questi sostenute et autorizzale. Mostra egli estrema con- 
solatioue del carico, recandoselo a grande honore, et con mol- 
te parole lui et il padre procurarono di significarmelo, comme- 
morando il cardinale Matthei, germano del padre, amorevole 
della Repubblica, promettendo, che fariano l’ islesso gli altri 
illustrissimi Cardinali suoi congionti, et in particolare Bandi- 
ni, col quale egli driccierà tutti li negotii, et io procurerò 
quanto più sarà possibile di render questo cardinale ben affet- 
to, conoscendo l’ autorità, il saper suo, et quanto si mostri 
zelante della giurisditione ecclesiastica; la quale riferimmi il 
Nontio, che dal Pontefice gli era stata efficacemente raccoman- 
data,, si come anco il negotio della navigatione, dicendogli che 
sono le due cose, che per ordinario cadono in contesa colla 
Repubblica. Sopra di che non restai io di lasciarlo ben giu- 
stificato ; et che tal volta per altri oggetti o di apparente et 
industriosa ostentatione, ovvero per li particolari interessi si 
pongono queste materie in difficoltà. Et perchè resti tanto piu 
informalo de’ negotii, ha voluto la Santità Sua, che continui 
seco il Secretarlo del predecessore. Hebbe licenza fin da Papa 
Leone di venir a Roma per mutar aere, dopo la morte del 
quale il Pontefice, mentre ancor era cardinale, come amico del 
signor Mutio, consigliò che non restasse con tutto ciò d’ in- 
camminarsi, et il medesimo confirmò dopo assunto al ponti- 
ficalo ; da che il vescovo si movè, et subito giunto andò sab- 

(1) Ottavio, di Firenze, chiamato da papa Paolo quinto, vecchio vene- 
rando, delizia del sacro Collegio ed ornamento e splendore della sua pa- 
tria. 
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baio passato a baciar i piedi alia Saotità Sua, la qual simpli* 
cernente all’ bora gli dichiarò la sua volontà di mandarlo Non* 
tio a Venelia; et hieri il Pontefice nell’audienza con .volto al* 
legro me ne diede conto, narrando li carichi da lui havuti, et 
le sue honorate conditioni, et ch’era disinteressato, et che 
sperava, che dovesse dar compito gusto a codesta Serenissi* 
ma Repubblica. Et prima di ogni altra cosa dissemi, ch’era 
Romano, da che si comprende la stima et inclinatione che lei ^ 
ha d’honorare questi signori. Risposi, che havendome data 
nolitia a Vostra Serenità, lei havrà sentita infinita consolatic- 
ne, sicura che farà il servitio della Sede Apostolica con satis* 
fatione anco di tutte le Eccellenze Vostre, estendendomi nelle 
sue lodi quanto stimai canvenirsi. Et l’ illustrissimo Valenti 
mi disse, che da alcuni era tenuto per freddo et di poco spi* ' 
rito, ma che quest’ era proprio delle conscienze reformale di 
apparir tali, et che poi nel sodo delli negotii sono fermi, et vi 
mettono ogni pensiero. 

III. Sua Santità continua tuttavia col solito riguardo del- *’‘*605*''* 
la sua persona facendo, che tutti li* suoi che lo servono intrin* 
sicamente mangino innanzi di lei, et di tutte quelle vivande, 

et vino che hanno poi a servire per la sua bocca propria, et ^ 
con questa esquisita vigilanza vien a maggiormente assicu- 
rarsi del dubbio nel quale travagliosamente vive; et nell’ anti- 
camera non si admeltono le persone come prima, et hieri, nel- 
l’ entrarvi, trovai la porla chiusa, che pareva che vi fosse il 
Papa, et non v’ enlrorono altri ch’io et il secretarlo, conve- 
nendo li prelati, che furono meco, restar tutti insolitamente 
fuori. 

IV. L’illustrissimo Baronio (i) resta molto consolato 

t«05. 

(1) Cesare, nato a Sara nel iS38, cardinale aantisaimo, eapientissimo, 
e celebre per la grande eua opera degli dnno/t della Chie tu. «Fra Paolo 
ha una lettera al Casaubono, ove lo incoraggia a scrivere contro il Baro- 
nio, di cui dice ogni male- Solo lo avverte che, se io taccia di mala fede, o 
di frode, nessuno gli crederà di quelli che il conobbero, essendo egli uomo 
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della risposta datagli intorno la stampa del suo XI tomo, e 
spera di non incontrar difficoltà. Colla qual occasione entras* 
simo a ragionare del fatto di Papa Alessandro terzo, la venula 
del quale a Vcnelia, et la vittoria della Repubblica sarà da lui' 
scritta nel volume che mandarà fuori quest’ anno. Et raulori* 
tà di un ecclesiastico e cardinale corroborerà grandemente la 
verità di quel glorioso successo. È ben vero che lui dissente 
dall’ esser andata Sua Santità sconosciuta e profuga a Yenc- 
tia, et da quell’ atto et parole, che lei usò nel calcare col pie- 
de r impcradorc per l’ assulutione (I). Et sebben è tutto ma- 
nifesto, tuttavia soggiacendo ancor lui all’ adulalioue di molti 
altri historici, s’ asterrà dal vero, et dal non avvilir la perso- 
na del Papa, quanto alla luga, tutto che, coni’ io gli dissi, al- 
tri pontefici siano caduti in maggiori indegnità e sprezzi per 
la infedeltà et perscculione di quei tempi ; et che se Barbaros- 
sa istesso, più potente, incognito vilmente fuggì, non era in- 
conveniente," che il medesimo fosse occorso al Papa. 

V. Essendomi in nome di Vostra Serenità rallegrato col 
Pontefice della promotione dell’ illustrissimo Cardinal nipo- 
te (2) commendandola per degnissima, et ringratiandola ap- 
presso delia benigna protelione che gli havea commesso che 
tenesse degl’interessi della Serenìssima Repubblica, ho espres- 
so tutto ciò con molta osservanza et affetto. Rese Sua Santità 

ìntegerrimo » ( Cnnlù — Storia Universale — Epoca XV. — ^ Jl cinquecen- 
to. Erudizione e Storia). ' 

(i) Le parole che ai vogliono dette dal papa all’ imperadore Federico 
Barbarossa, elio gli si prostrava a’ piedi avanti la porta della basilica di sau 
Marco, furono quelle del Saliuista; camminerete su V aspide e il basilisco, 
e calpesterete il leone e il dragone. 

(a) li’aeccnnato Scipione Caffafclli. Trovo poi in altro dispaccio 23 lu- 
glio 161)3, ebe il cardinale Zappata, spagnuolo, dimostrò, ebe il CalTarclli gli 
era caro per servilio della Santità Sua, ma anco per quello del suo Re, 
il qual non desiderava altri che questo perché li negolii pussariano me- 
glio, e che la promotione è riuscita di sommo contento a cadauno, fuorché 
alti cardinali. 
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amorevoli gralie, replicando che di nuovo gl’ imporrebbe che * 
servisse a codesli Signori, et che sperava che corrispondesse 
coir aiuto di Dio alla buona opinione concetta di lui, et che 
non mancherebbe ancor lei di continuamente avvertirlo. INon 
cosi tosto aprii la bocca per dinotarle la morte del reveren- 
dissimo patriarca Zane, che la Beatitudine Sua con concetti 
ch’esprimevano il dolor suo, et la stima che faceva di lui, 
entrò a parlare di questo perdita, soggiugnendomi con faccia 
allegra la eletione dell’ Illustrissimo cavaliere Vendramino (I) 
da lei molto bene conosciuto. Onde anco io, dopo deplorata 
questa iattura, mi allargai in commendarlo conforme alla 
prestanza della sua virtù, esperimentata con sua sìngolar lode 
nelli primi maneggi della Repubblica, con servitio di essa; et 
che in questa corte in particolare diede gran saggio del suo 
valore; onde veramente Vostra Serenità, secondo l’aotiquìs- 
simo instituto suo, col santissimo lume dello Spirito Santo, 
havea eletta la persona sua, promettendosene notabilissimo 
frutto nel governo di quelle anime, et che però, acciò lo go- 
dessero quanto prima, pregava la Santità Sua per la solita 
coufirmatione, giusta il consueto dell! santissimi Predecessori 
suoi. Lodò grandemente Lei l’ eletione in questo soggetto, ha- 
vendolo conosciuto alla corte di Spagna, et qui, et che vera- 
mente havea maniere et costumi che tendevano all’ ecclesia- 
stico per la sua molla bontà et pietà, et che anco gli havea 
più volle predetto, che un giorno sarebbe riuscito tale. Et si 
scopriva, che proferiva tutto questo con gusto et consolalio- 
ne. Et vedendo che io semplicemente le chiedevo la conlìrma- 
tione, per cavar con arte le commissioni mie, delle quali mi 
avvidi che haveva odore, dimandommi, se venirebbe pre- 
fi) Fraactiseo, nato nel 155S, già ambasciatore al duca di Savoia, a Fi- 
lippo secondo re di Spagna, a Rodolfo imperatore, a re Enrico quarto, e, fi- 
nalmente, a papa Clemente ottavo, personaggio pio, dotto, eloquente, destro 
e felice nel trattare gli affari. Creato, nel 1616, da papa Paulo V, cardinale 
col titolo di san Giovanni a Porlalatina, moriva agli 8 di ottobre 1610. 
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sio (1). Onci’ io col medesimo termiue replicai, che ciò non 
sapevo, perchè essendo appena promosso non pensava egli 
ad altro, che ad incominciar la funtione sua, et perchè se- 
guisse quanto prima a consòlatioiiu di Vostra Serenità et sa- 
lute di codesto popolo, ricercavo hora la sua bciiedilioue. 
Reiterò Lei; bisogna pur che venga, come gli nitri, per l’esa- 
me. Air hora, conformandomi in tutto all’ ordine di Vostra 
Serenità, le rappresentai l’ inveterato instituto della elelione, 
la maturità et dignità del giudicio dell’ Eccellentissimo Sena- 
to, r uso continuato della confìrmatione senz’ altro obbligo 
di conferirsi a Roma; et che, se sotto Clemente si consenti, 
fu perchè la Repùbblica preferì 1’ ossequio suo naturale verso 
la Sede Apostolica al suo giusto rispetto, et per dar gusto a 
quel pontefice, che si fissò in questo, ma non già con pensie- 
ro, che tal devota dimostralione dovesse interrompere il con- 
sueto cosi antiquo, che havea acquistato così degno privile- 
gio alla Repubblica, estendendomi nella 'qualità e prestanza 
del iuspatronato dìlfereutìssimo da tutti gli altri, per il che si 
prometteva Vostra Serenità dalia Beatitudine Sua quella sa- 
tisfatione che continuamente s’ era ottenuta dagli antecessori 
suoi. Crediamo, disse il Papa, che la Repubblica non vorrà 
negarci quella satisfatìone che ha data ad altri. É stato fatto 
ancora, perchè non si vuol farlo io tempo nostro? venga alle- 
gramente, perchè lo tratteremo con amore et coll’ istessa dol- 
cezza che fu usala ali’ hora. Portai in risposta, che la satisfa- 
tione nel caso presente si aspettava dalla immensa benignità 
di lui, la qual non haveva a pigliar per esempio una sempli- 
ce atione di Clemente, ma ben quelle di tutti gli altri Prede- 
cessori ch’ebbero mira a non alterar quest’uso con pregìudi- 
cio della dignità dì codesta Repubblica, et sapiente giudicio 

(4) Da qui, può dirsi, ebbero origine le varie e famose contese di Ve- 
nezia con Roma che andiamo a narrare, abbandonata però affatto la parte 
della polemica, già abbastanza conosciuta, e svelando invece più interessanti 
arcani. 
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dlcodeslo Eccellentissimo Senato, che sempre havea fatte ot- 
time eletioni, et che anco in tempo di Clemente si osservò pur 
in contrario tal volta secondo il beneplacito suo, poiché de- 
clinò da tali ordini, allegando il vescovo di Tricarico che cam- 
biò Chiesa, et che saria stato tenuto all’esame, non havendo- 
lo, secondo ia dispositione di quel pontefice, prima fatto, et 
parimente il Cardinal di Trento, Madrucci che senz’ altro fu 
admesso ; et interrompendomi, di$$e, li casi sono diversi. Il 
vescovo di Tricarico era INontio, et col servitio che prestava 
alla Sede Apostolica si rendeva esente; oltre che l’età di set- 
tanta et più anni l’habilitava, et che I’ altro era Coadiutore 
nel vescovato, dicendo ciò -con sorriso, parendogli veramente, 
che la risolutione non sussistesse, poiché anco io aggiunsi, se 
quello fu Coadiutore quest’ è patriarca; e strignendosi lei 
nelle spalle, storcendosi alquanto, si ristrinse in fine; quando 
si facesse ciò colla Signoria altri in Italia pretenderiano per 
li loro Juspatronati in Napoli et Milano il medesimo, si met- 
terebbe troppo gran confusione. Non possiamo persuaderci, 
che la Repubblica voglia farci questo torto ; babbiamo trova- 
la la strada fatta, se fossimo a farla, sì potria haver altro ri- 
guardo; in gratin non si tenti d’alterar sotto di noi (il che 
proferiva con asprezza di volto et efficacia dì parole, et che 
il signor Vendramiuo venirebbe volentieri et cosi si promette- 
va ). Et sebben io le havevo posto innanzi, che Vostra Sere- 
nità, superando gli altri di riverenza, havea permesso, che 
l’arcivescovo di Candia, et altri di quel regno, tutto che di 
là dal mare, et piu lontano che gli altri di là dai monti, ve- 
nisse all’esamei non sapendo che rispondere, ripetè quello che 
addusse altre volte io sìmile proposito, che quella era isola 
adiacente, et che non era al caso, nè volse porre in conside- 
ratione, che il Juspnlronato di Vostra Serenità fosse diversis- 
simo dagli altri, essendo nella città dominante, dove stà tutto 
il Corpo della Repubblica, et che si può anco ragionevolmen- 
te dire più antiquo di moltissimi altri, et che per ciò non po- 
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tt-ebbe passar in esempio altrui, et che tanto più meritava 
questo d’ esser conservato alla Repubblica quanto che era 
singolare in lei, et gli altri principi ne godevano molto. Et 
quanto al signor Vendramioo, eh’ egli non faceva questa istan* 
za, ma ben Vostra Serenità, et che se questo esame serviva 
per cimentare gli buomini, non ci era' tal bisogno in questo 
soggetto, il quale per il corso di tre anni era stato provato 
da tutta la Corte con quella satisfatione che sapeva in parti* 
colare la Santità Sua, et che si poteva dire, che tutti, non che 
pochi cardinali, l’havessero esaminato. Vidi dopo il ragiona- 
mento restar il pontefice molto sopra di se, senza replicar 
altro, il che denotava molto fermo in questo parere, poiché 
anco io lo havevo sottratto, innanzi di andare all’audienza, da 
certo ufficio che uno delti suoi più intimi camerieri promovè 
da se col secretarlo (il che mi fece con dispiacere scoprire, 
che Sua Santità n’ bevesse precedentemente tenuto proposito) 
entrando questo a dirgli : non metterà già il signor ambascia- 
tore difficoltà alla venuta del patriarca a Roma, et'non è bene 
che facci istanza, o premi in ciò, perchè il papa sentireUie 
disgusto di bavere questa negativa nel principio del suo pon- 
tificato; che la Repubblica non haveva havuto pontefice più 
aflfetionato di questo, il qual però non meritava alcun trava- 
glioso incontro, et che tal volta la buona volontà resta per- 
turbata da cose molto leggiere. Onde io, siccóme mi sono af- 
faticato d’ imprimergli le fondate ragioni di Vostra Serenità, 
cosi non ho voluto tralasciar in breve sostanza di rappresen- 
tarle l’ officio fatto, acciò possa lei meglio col sapientissimo 
suo gìuditio comprendere quello che si può promettere della 
costante opinione che mostra di bavere intorno ciò il pontefi- 
ce. Partito dall’audienza mi trovai coll’ Illustrissimo cardinale 
Borghese (I) et gli presentai le lettere di Vostra Serenità, ac- 


(1) Cioè col Caffaretli, cui Io zio avea già dato, come vedenuno, il co- 
gnome proprio Borghese. 
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compagiiandole con espressione et affetto tale, che molto ben 
conobbe il contento di lei per la sua promotione, et il frutto 
che aspettava dall’amorevole autorità sua. Corrispose Sua Si- 
gnoria illustrissima con parole di molta osservanza et devo- 
tione, et di pronta volontà di servire a codesta Serenissima 
Repubblica, alla quale restava per tanto favore obbligatissi- 
mo. Parvemi bene di dargli conto delia morte del patriarca, 
et dell’eletto successore, et mostrò displicenza dell’uno, et 
conoscenza dell’altro ; et bavendogli toccala la provocatione 
fatta dal Pontefice circa l’esame, portandogli le medesime 
considerationi in ristretto, lo pregai ad intercedere per cosi 
giusta satisfatione pubblica. Risposemi con prontezza, che 
nondipendendo ciò dalle forze sue, non mancherebbe di pre- 
gare con ogni suo potere la Beatitudine Sua per servire alla 
Serenità Vostra. Et siccome ne cavai cortese offerta, così va- 
do pensando, che debba andar molto riArbato in parlartene, 
sebben io gli comunicai tutto ciò per segno di confidenza, et 
perchè cosi fanno gli altri ambasciatori dì tutti li negotii, 
benché non ne riportino per bora alcuna risposta. Havendo 
scritto fin qua, l’ Illustrissimo cardinale dì Vicenza (1) è venu- 
to a riferirmi, come giovedì, che fu prima di me con Sua San- 
tità, dopo baver parlato di questa successione di patriarca, et 
con molto honore delia proposilione del signor cavaliere Ven- 
dramino, fu eccitato circa la sua venuta a Roma, et che in 
questo considerò tutti gl’importanti rispetti dì Vostra Sere- 
nità, et che il papa non si movè, persistendo in dirgli che ve- 
nisse; soggiungendo poi anco a me, che in vero teneva per 

(t) Giovanni UelQno, patrizio Veneto, nato nel 1543, uomo di vaatia- 
aimo ingegno, e saggio ed esperto nel maneggio degli affari. Dopo essere sta- 
to ambasciatore presso^a Santa Sede, e Procuratore di san Marco, papa Cle- 
mente Vili, lo proinoveva, nel 1605, al vescovato di Vicenza, ed indi, chia- 
matolo a [toma, nel concistoro del 6 giugno 1604 Io creava prete cardinale 
del titolo di san Matteo in Merulana, poi cangiato con quello di san Marco. 
Rinunziato il vescovato, e ritiratosi a Venezia, il Delfino vi moriva nel 1622. 
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fermo, che Sua Beatitudine non fosse. per cedere io questo 
punto, siccome. Consentendo in ciò Vostra Serenità, potria 
|K)i servir ad avanzarsi in bavere altre satisfationi. 

Con occasione poi di alcuni preti di santa Maria Formo- 
sa (1) che partono coll’ ispeditione della Indulgenza per la 
loro chiesa , introdotti a baciarle i piedi, ragionandosi di quel 
clero, si entrò a parlare del patriarca eletto, et disse lei, che 
venisse quanto prima perchè io vederebbe volentieri. Soggiun- 
si io, che nella santa et benigna benedition sua stava la venu- 
ta di lui. Replicò lei : venga pure, che l’honoreremo, et l’esame 
sarà piacevole; lo faremo noi stessi, come fece Papa Clemen- 
te, et con manco interrogatorii. Reiterai, Padre Santo, non 
hebbe mai intentione la Repubblica, quando graliGcò i'apa 
Clemente con permettere al patriarca precessore di venirsene, 
che fosse per esame, nè il Papa, in fine, condescese a chieder- 
lo per questo effelto^ma solo per vederlo, honorarlo, et acca- 
rezzarlo, et sebben poi gli parve per certa apparenza di fare 
queir atto, siami licito dire, fu immediatamente coatra la pro- 
messa fatta dalla Beatitudine Sua et dallo Illustrissimo Aldo- 
brandino , et conira la mente della Repubblica. All’ bora il 
Pontefice si strinse, parendogli che non si convenisse di pro- 
metter una cosa per mancar poi. Scusò non di meno l’atione, 
et che quello non fu esame formato, et che hora parimente 
sarà dolce et piacevole. Et sebben io gravemente ponderai il 
pregiudicio nato da cosi fatto modo, et che si farebbe al pre- 
sente molto maggiore colla ratificatione perchè si verrebbe a 
queir assenso che non s’ hebbe manco in imaginalione di pre- 
star all’ hora, rispose però il Papa: non si può far altro. In 
Sicilia^ et altrove si pretenderebbe il medesimo, et sarebbe 
troppo gran disordine. E tutto che il Pontefice facesse rifles- 
so, com’ è detto, nella parola data et alterata da Clemente 

(1) Chiesa, parrocchiale, di Venezia, che si erede innalzata per consi- 
glio del vescovo san Magno, e per ciò antichissima. 
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Inltavia osservai, che trattò, et adì me sempre con faccia mol- 
to allegra, et con certo sorriso che mostrava credenza che 
Vostra Serenità dovesse condiscender a sodisfarlo. 

PresentaihieriallaBeatitudìneSualeletterediYoslraSere- li s? 
nità in risposta del Breve di monsignor Malthei Nentio, et le Yeos" 
accompagnai con quell’eSìcacia di parole d’honore che conve- 
nivano appunto a Ministro cosi degno, toccandole come da lei 
sia stato degnamente ricevuto, et come le sia riuscito caro, per 
rappresentar la Santa Sede di tanta autorità. Et che il particolar 
rispetto della Santità Sua saria con ogni debito termine vedu- 
to; et eh’ essendo congiunte coll’ alto merito del principe le 
proprie conditioni del Ministro, si rendeva però egli tanto più 
prestante, bevendo col nome della sua integrità data uriver- 
sal grandissima edificaUone, con quello della singoiar virtù 
accresciuta la sua stima, colle doli et nobiltà del suo sangue 
avanzata la riputatione, et coll’ indipendenza augumentata 
r amorosissima confidenza nelle tratlaliooì. Rispose: egli an- 
cora ci ha dato conto degli honori fattigli da quella Serenis- - ' 
sima Repubblica, la quale siccome si esercita sempre colla 
Santa Sede con devotione et amore, cosi per rispetto nostro 
I’ ha fatto con particolar affetto, il che ha conosciuto dalla 
faccia di tutti quei signori, onde grandemente li ringratia- 
mo, et saremo sempre pronti ad ogni grata corrispondenza. 
Speriamo, che sia per dare ogni satisfatione perch’è di vita 
esemplare, d’innocentissimi costumi, nato honoratamente, et 
libero d’ogni interesse, lo dissi poi, che quanto più premeva 
alla Serenità Vostra il dar satisfatione alla Beatitudine Sua in 
proposito della venula a Roma dell’eletto patriarca, tanto più 
s’ incontrava in maggiori et notabili pregiudicii in questo 
caso, per la sua immemorabile consuetudine et osservanza 
uelli denominati dalla siogoiar sapienza dì codesto Eccelleo- 
lìssìmo Senato, estendendomi a tutti quei particolari che mi 
vengono commessi, per ridur la Santità Sua a confirmarlo, 
et dargli la sua santa beneditione, acciocché possa colla debita 
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pubblica digailà comparire. Mi udì il Pontefice con molta at> 
tentione et fissazione, et poi rispose : episcopus debet venire 
ad partem tollicitudinis Sedie Jpostolicae. É pur necessario 
che venga a noi, et che lo vediamo. Se conoscessimo che que- 
sto potesse infrangere, o pregiudicar in una minima parte al 
Jnspatronato della Serenissima Repubblica dicessimo di voler- 
ci pensare, ma in effetto questo non altera punto; però non 
sappiamo perchè non voglino quei signori sodisfarci, et poi- 
ché mettete in molta consideratione la ripntatione, ci conten- 
teremo di farlo Protonotario, cosa non solita farsi con tutti ; 
cosi verrà con dignità, perchè avrà l’habito pavonazzo. 
Risposi io, che di questo benigno affetto d’ bonorar l’ eletto 
per causa di Vostra Serenità rendevo piene graffe alla Santità 
Sua, ma che però l’ habito, o il colore non levano la sostanza 
del pregiudicio pubblico, mentre che non si desisti dalie altre 
circostanze che in qualche tempo potriano dar molestia alla 
persona d’ alcun nominalo. Che quanto al vederlo già questo 
era conosciuto, et in particolare dalla Santità Sua, ma che 
con tutto ciò si contentava Vostra Serenità, per darle quella 
maggiore satisfatione che fosse possibile, che venisse a baciar- 
le semplicemente li piedi, et che siccome lei gratificava in que- 
sta parte la Beatitudine Sua, cosi negli altri accidenti aspet- 
tava di essere giustamente consolata. Reiterò il Papa: questo 
non è esame formale, nè per ciò si altera, come habbiamo det- 
to, il Jnspatronato ; perchè se uno non piacesse, restaria pur 
, al Senato la nuova eletìone; nè il danno ridondarla in altri 
che nel particolare, et che ben si sapeva che quel Senato eleg- 
gerebbe sempre persona atta, la quale tutti i pontefici in ogni 
caso haveriano abbracciata, et che non si^dovea venir a que- 
sta differenza seco, che voleva trattarlo più amorevolmente 
, anco degli altri ; che tutti li principi hanno li loro Juspatro- 
nati, et la pietà nel fondarli, come ha havuto la Repubblica. 
Replicai io: Padre Santo, la Repubblica ha questa sola gioia, 
et gli altri n’hanno molte, non solo di- Chiese maggiori, ma 
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anco minori, et questo Juspatronalo della, città dominante è 
di datura mollo diversa, et, siami licito dire, anco più pretio- , 
so, siccome si può ai&rmare dello stato di quel Serenissimo ' 

dominio, il qual non fu acquistato col levarlo ad altri, ma è 
nato colla Repubblica istessa, perchè quelle eranf insulae in 
medio mari, quae nulliw mnt, nisi occupanlis. Et quelli 
monti di sabbia et paludi furono li fondamenti, del Dominio 
venetiano, et sopra esse furono fabbricate le case, le città et 
le chiese, et siccome il Dominio cresceva colla frequenza del 
commercio, et refugio della libertà, cosi s’ andarono piantan- 
do le chiese, et in meno di 200 anni ci rendessimo degni di 
ha ver dal poqtelice Uadriano cinque vescovati in quelle po- 
che isole di Rialto, et circonvicine, et fra questi quello di Ca- 
stello (i); et dopo colla grandezza della Repubblica Nicolò V, 
ci honoró del titolo del patriarca, unendo anco quello di Gra- 
do (2), già metropoli dello stalo vaneliano, distrutta. Et il • _ 
primo eletto fu il beato Lorenzo Giustiniano (3). Vegga dun- 
que la Santità Vostra, se questo Juspatronalo cominciato con 
noi, et dotato del sangue et sudori di quei primi cittadini, 

merita di esser-conservalo, et privilegialo com’ è stalo fin bo- 
ra, et che gli esempli che altri potessero addurre, si sunf si- ’ 

nùlia non sunt eadem. La Santità Vostra ha ultimamente gra- 
tificato gli Spagnuoli nel Juspatronalo di Taranto, conferito in 
monsignor Mirto, Nontio in Fiandra, senza esame, et siccome 
dice, che la necessità di, non rimover quel prelato da quelle 
parti indusse Clemente, et anco lei, a condiscendere a ciò, giu- 
sto pretesto sarebbe questo di esentare un Senatore della qua- 
lità ch’è il nominato. Li giudicii della Repubblica sono sempre 

(t) Olivolo, OUvola, Oligoio, Castrum OUvoli e, finaliuenle, Castello 
è uola àlu e soda che forma parto della città di Vaneiia, ove sin al 1807 vi 
fu la cattedrale, trasportata in quell' anno nella basilica di san Marco. 

(“J) Piccola e povera isola dell’ Adriatico quattro leghe al sud di A«iui- 

leia. 

(3) Poi canoniiMlo nel 1690 da papa Alessandro Vili. 
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esemplari, ma moUo più questi nell! quali particoiarmenle «i 
ricorre allo Spìrito Santo prima che si faccino, onde ogni pre* 
giudicio risulterebbe non nel nominato, ma nei nominante, et 
leverebbe quella riputatione chc ha sempre conservato il Se- 
nato di Venetia in questa eletione ; che non si trattava di far 
differenza da lei et Papa Clemente perchè a quello non si heb- 
bc intenlione di mandar il patriarca Zane per esaminare, ol- 
tre che siccome quell’ atione non si può chiamar esame, cosi, 
ripigliandola bora la Santità Sua, si formerebbe tale. Replicò 
il Papa : questo esame non è cosa di tanta consideratione, et 
che lui era stato d’animo di levarlo, che forse finirebbe in 
lui, et che non insterebbe più, et non vi saria /iceasione da 
star lungamente su questa pretensione. Dunque, dissi. Beatis- 
simo Padre, se non è gran cosa, tralascisi, et se disegnava di 
levarlo cominci bora con causa tanto degna, anzi dichiari per 
liberar la Repubblica, clieide caetero li nominati non siano sot- 
toposti a quest’ obbligo, et cosi sarà finita ogni pretensione. 
Sorrìse il Papa : dopo di noi dovrà terminare, per bora hab- 
biamo cominciato. Venga pur allegramente, perchè sarà ben 
veduto, e trattato con maggior dolcezza che sotto Clemente, 
et faremo che restino satisfatti, et che ben la prudenza di quei 
signori poteva comprendere, che si metterebbe sotto sopra 
tutto il mondo, e tutti li prìncipi con questo esempio vorria- 
no il medesimo. E tutto eh’ io replicassi, et gli ponderassi la 
satisfatìonc di farlo > solamente venir a baciar ì piedi prima 
della confirmationc, tuttavia non rispose altro, se non che lo 
tratterebbe con ogni piacevolezza et soavità, non volendo di- 
rhiarir di scostarsi dall’ usato da Clemente, solo nel restrin- 
gersi nel far lei stessa, et pochi interrogatoriì. Coll’ Illustris- 
simo Borghese dopo ringratiatolo degli amorevoli ufficii, re- 
plicai in sostanza il medesimo, et da Sua Signorìa illustrissi- 
ma, sebben molto ristrettamente, mi fu risposto in conformi- 
tà, concludendo che non si trattava dì prcgiudicio al Juspa- 
tronato, et che si dovea dar così giusta satisfalione a Sua Bea- 
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tiludine, Confomie agli ordini della Serenità Vostra ho comu- 
nicato con gl’illustrissimi di Verona (1) et Vicenza, il co- 
mandamento di codesto Eccellentissimo Senato, et l’ uno et 
l’altro prontamente s’è offerto di continuare cQlla solita de- 
Totione verso la patria con quegli uffieii che conosceranno 
opportunamente poter giovare alia intentione di lei. Et sicco- 
me l’Illustrissimo Delfino fece 1’ uflìcio col Papa con quella 
pienezza di ragioni che già denotai, cosi non debbo bora ta- 
cere quello che mi ha riferito l’ Illustrissimo di Verona di ha- 
ver gravemente ponderato alla Santità Sua sopra l’importan- 
za di questa materia, et che molto difBciimente si spunterebbe 
con la Serenissima Repubblica in questo esame, persuadendo 
il Pontefice darle satisfatione in questo principio, et non indi- 
gnar l’animo del Senato, perchè il sangue venetiano è rosso, 
et bisogna con dolcezza. guadagnarlo, et disse, che Sua San- 
tità gli perdonasse, ponendosi la mano nella barba, perchè 
parlava d^ vecchio, et colla sua solita libertà, usque ad im~ 
prudentiantj eliam inclusive. Rispose il Papa : parlate sempre 
prudentemente, ma desidereremo, che v’ adoperaste per per- 
suader a quei signori. Replicò Sna Signoria Illustrissima : li 
cardinali non hanno autorità, et se anch’io l’ bevessi, perdoni 
la Beatitudine Vostra, non potrei far diverso uflìcio, perchè 
Io sento: non dico per la Repubblica ma per dignità della- Sede 
Apostolica, parendo che con ombratili esami deluder si vo- 
lesse quella et la Repubblica insieme.. Gli ambasciatori di Vc- 
netia trattano anch’ essi con riputatione come quello di Spa- 
gna. Vegga pur la Santità Vostra di compiacer quei signori 
per non dar occasione di contendere nel Senato. Et con que- 
sto, dissemi, che havea lasciato il Papa sopra di se, tutto che 
lo scoprisse molto fermo, e tanto più, quanto che la voce di- 

(t) Agostino Valiero, patrizio veneto, insigne letterato, vescovo di Ve- 
rona, fatto nel 1583, da papa Gregorio XIII, che lo chiamò a Roma, mem- 
bro del sacro Collegio. Nacque il Valiero ai 7 aprile 1531, e mori ai 31 mag- 
gio 160C. 
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valgala, che il patriarca si mettesse all’ ordine per venir a 
Roma , confìrmava la credenza, che Vostra Serenità glielo 
permettesse. Et l’Illustrissimo Gallo nella solennità di sant’ Al- 
vise (1), ov’ erano ridotti ventiquattro cardinali (2) convitali 
dall’ ambasciatore di Francia, pubblicamente disse, ch’era ri- 
cercato dal patriarca di alloggiamento a Loreto, et mostrò 
che presto dovesse venire. Onde con questa comune opinione 
creda Vostra Serenità che tanto piò il Pontefice sia stabilito 
nella sua volontà, et che io ho convenuto con tanto maggior 
disavvantaggio rappresentargli questo negotio. 

Io mi sono nell’ audienza di hieri sforzalo di rappresen- 
tare nel miglior modo ch’ho saputo al Pontefice gli ordini dì. 
Vostra Serenità in proposito deU’esame di monsignor eletto 
patriarca, et ho posto ogni studio in riferirgli tutte le cose 
commessemi per veder pure di levargli coll’ imporjanza dcllO' 
ragioni quella fissa impressione che ha nell’animo in questo 
negotio ; le quali, per diminuir il tedio a codesto Eccellentis- 
simo Senato, come notissime et altre volte significategli, non , 
starò a ripetere. Et siccome m’ ascoltò atleoUssimamente, te- 
nendo in me volti gli occhi mentre parlavo, così usci poi a di- 
re: che pregiudicio riceva la Repubblica non ce ne vediamo 
alcuno, perchè questo non è esame formale, et ve l’habbiamo 
detto -altre volte. È pur ragionevole, che quelli che hanno, 
d’ esser Vicarii in luoco nostro siano conosciuti da noi di suffi- 
cienza, et quanto vagliano, nè per coscienza possiamo resta- 
re di certificarcene: et per ciò con singoiar prudenza fu.insth 
tulio questo esame, et noi non dobbiamo interromperlo, nè 
vale la ragione addottaci, che reietto sia conosciuto, poiché^ 
anco molti altri prelati di esquisita bontà et dottrina, et mol- 
to beo a tutta la corte noti sono stati esaminati toccandomi 


(I) Cwi in dialetto veneziano, chiainaei Lodovico. 

(3) Cioè nella cbieea nazionale di aan Luigi, o Ijodovìco, dei Francesi, 
ove. a’ 25 agosto ai celebra, eoa cappella cardinalizia, la festa di aan Lodovi- 
co IX, re di Francia. 
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particolarmente il fratello del già cardinale san Marcello per 
il vescovato di Montefiascoo, haomo, come asserì, versatissi* 
mo et dottissimo. Qoanto poi a quello che sia seguito sotto 
Papa Clemente non sappiamo se non questo, eh’ egli fece al< 
cune interrogati oni ai patriarca Zane nel modo che la sà. Ven- 
ga pure, che noi ancora faremo lo stesso, etl’accarezzaremo, 
et quei signori resteranno cqsì satisfatti, pregandomi affettuo- 
samente anco per la parte mia a coadiuvare rintenlione sua. 
Replicai io, che se questo esame fosse di tanta essenza la 
Chiesa non saria stata miiranni in circa senza esso, et che 
anco la Santità Sua, non conoscendolo per esentarlo, hebbe 
pensiero di tralasciarlo ; et che però Papa Clemente non ne 
fece Bolla, ma volse introdurre tal uso in voce semplicemente, 
et che tanto meno è necessario quanto che la Beatitudine Sua 
non intendeva di farlo formalmente, onde maggior dignità del- 
la Sede Apostolica riuscirebbe il tralasciarlo. Et sapendo io, 
col mezzo deirillustrissimo cardinale di Verona, che diversi 
cardinali, come Ascoli, Bellàrraino et Pamfilio, alcuni dei qua- 
li l’havevano comunicato meco, tenevano questo medesimo 
senso, stimai bene aggiuguerle, che tal concetto preseutivasi 
pur ^sere in molti di questi cardinali pratichissimi in simil 
materia, li quali riputavano quest’ alione ombratile, et che tal 
modo non fosse se non poco degno, et che sarebbe stato ( co- 
me da loro sterpi, volendo, potrebbe accertarsene) mollo me- 
glio l’ometterlo; che però Vostra Serenità ricercava cosa mol- 
to honesta per ogni rispetto, toccandole appresso li rilevanti 
pregiudicii dalla continualione. Reiterò il Papa: la cosa è 
chiara, non vogliamo metterla in consulta, nè occorre parlar- 
ci ; ci assicuriamo, che anco in ciò quei signori vorranno di- 
mostrarci la loro filiale osservanza verso questa Santa Sede;. 
et dopo diverse repliche, vedendolo a persister et risolutissi- 
mo in non rimoversi punto, per farlo almeno uscire a qualche 
particolare della satisfatione che accennava di voler dare, dis- 
si: che non ostante eh’ io havessi compreso dalie sue benigne 
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parole negli uflìzii passati, che barerebbe fatto assai manco 
di Clemente così nell' assistenza di esaminatori come nell’ aste- 
nersi dal far nota dell’atto, offendeva nondimeno tanto Vostra 
Serenità questo nome di esame che non poteva assentirvi, co- 
me non sarebbe seguito all’ bora se si fosse creduto quello 
che al presente promove tal molestia. Pertanto avvedutosi il 
Papa, eh’ io volevo stringerlo, per certificarmi della omissio- 
ne di queste circostanze, delle quali m’ havea in certo modo 
data iutentione, s’ astenne dal parlarmi di ciò così chiaramen- 
te come altre volte, procedendo con altrettanta cautela, quan- 
ta dolcezza, in promettere, lasciandosi solamente intendere^ 
ohe se Papa Clemente fece dodici, lui farebbe otto interroga- 
tOrii ; in modo che, siccome si può credere che il Pontefice 
non sia per ritirarsi dalla buona volontà, che ha sempre ha- 
Tuto, cosi all’ incontro si scopre, che ancor lui nelle parole 
và più difficultandosi, poiché vede Vostra Serenità andar più 
gagliardamente persistendo, onde quanto più procrastinerà il 
negolio tanto più cresceranno le durezze dall’un canto et 
l’altro, et bel Pontefice per sosténtar la sua opinione, e in lei 
per non abbandonar li suoi giusti interessi. Il che accennai 
all’ Illustrissimo Borghese per indurlo a procurare che quanto 
prima si termini, con mettergli innanzi il detrimento che ri- 
cevè codesta Chiesa in due anni che restò senza pastore per 
taleausa (1). Et Sua Signoria Illustrissima miirispose: il ne- 
golio è di poco momento, nè ha occasione la Repubblica di 
premerci tanto, facendosi tutto per l’ esempio altrui, benché 
le bevessi considerato, eh' era caso diverso ; che farebbe ogni 
buon ufSeiò, benché non potesse promettersene il desiderato 
frutto, dolendosi, che questa materia continuasse, perchè non 
era bene per alcun rispetto. Ho poi ringratiati questi signo- 
ri cardinali di Verona et Vicenza deli! buoni et continuati lo- 
ft) Morto il patriarca Matteo Zane nel giorno 24 luglio 160S, non ti 
può spiegare, perché non conciliabile, il senso di questo periodo. 
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ro uffici!, et r uno et l’altro non tralascierà il servitio della 
sua patria, et d’ impiegar tut ta l’ opera sua, benché veggano 
il Papa molto fermo. Et veramente io sentirei molto cruccio, 
che per tal causa si difficultassero gli altri negoti i, non sco- 
prendosi alcuna speranza nella mente del Papa dal rimoversi ; 
et sebben non prorompa, come faceva Clemente, ma risponda 
con piacevolezza, tuttavia è costante nelle sue risolntioni, et 
parla conforme alla naturai flemma, che promette buon esito 
alli negotii, sebben diversamente sortisca. 

VI. Arrivò il corriera mercordi sera io tempo che potei 
d’ un giorno anticipare l’audienza ordinaria stimando bene 
cosi fare per maggiormente significare la dimostratione di 
Vostra Serenità della nobiltà data all’ Illustrissimo Cardinal 
Borghese, et fratelli della Santità Sua (1). Onde la mattina 
seguente mi conferii al pontefice, et benignamente fui admes- 
so dicendogli, che tutta codesta Serenissima Repubblica, por- 
tandogli particolare affetto et devotione, procurerebbe sem- 
pre di manifestargliela con ogni modo possibile, incontrando 
tutte le occasioni che possono riuscirgli grate, et di sodisfa- 
lione, come s’è mossa h ora in creare nobili patritii Veneti 
rillustrissimo signor cardinale Borghese, et Eccellentissimi 
fratelli della Beatitudine Sua. Et siccome subito deliberato 
questo dal Maggior Consiglio P ha ispedito, così dal medesi- 
mo mi fu commesso a dover immediatamente venir alli san- 
tissimi piedi suoi per rappresentarglielo in nome di tutto quel 
Serenissimo Dominio che si promette con tal conginntione di 
veder stabilita con maggior decoro l’amorevole protettone 
della Santità Sua, la qual anco da ciò comprenderebbe l’ inti- 
mo del core di tutti li Venetiani, li quali molto ben conside- 
rando quello che resta manifesto al mondo tutto della singo- 
iar affelione della Beatitudine Sua verso il signor cardinale 
Borghese, per haver impresso nella persona di lui, come in 

(1) Vegga»! Nota C. 
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tiiiico figliuolo, il vivo cnraltere della famiglia sua, cooforman- ' 
dosi in ciò col gran contento di lei, non hanno saputo meglio 
palesarlo che colla filiale assuntione non solo di lui, ma ancò 
degli Eccellentissimi fratelli, et discendenti suoi in perpetuo, 
poiché niuna cosa più efficacemente dichiara l’ intima benevo* 
lenza verso altri che simili adozioni. Rispose subito il Papa 
con faccia tutta allegra, colla qnal accompagnò sempre il mio 
parlare: è verissimo, signor ambasciatore, quella Serenissi- 
ma Repubblica non poteva meglio aprirci l’ animo et ottima 
volontà sua, che coll’appropriarseli per figlioli, così per la 
cosa ch’è grandemente da stimarsi, come per il modo et per 
la prontezza colla qual s’è compiaciuta di farlo. Non sappia- 
mo come esprimervi la consolatione nostra, nè meno ringra- 
tiarvi. Ci hanno voluto honorar con tutti li nostri, lì quali in 
perpetuo serviranno a que’ signori, et da loro saranno cara- 
mente protetti. Scrivete, in gratta, questo nostro affetto, et il 
nuovo obbligo che habbiamo agl’ interessi di essi, et aiutate 
con le vostre lettere quello che non possiamo noi. Replicai 
io, che Vostra Serenità con gran piacere era venuta a tal de- 
liberatione, ma che sì raddoppierebbe sentendola dallo bocca 
della Santità Sua tanto aggradila, et che mi sforzerei di si- 
gnificarlo, et, dove io mancassi, suppliranno gii abbondanti 
afietti della benignità sua. Reiterò lei : habbiamo sempre amala 
la Repubblica, et pretiata infinitamente quella Nobiltà, iocom- 
parabile con alcuna altra. Entrai poi con piacevolezza a dir 
alla Santità Sua, che l’audienza era stata tutta di consolalio- 
ne, et che vorrei pure poterne riportare una tanto desiderata 
da Vostra Serenila, come prima gratin anco dimandata, et è 
la beneditiooe dell’eletto patriarca nel modo tante volte da 
me rappresentato. Parve all’hora subito, che il Papa restasse 
sopra di se, et cambiasse volto, stringendosi nelle spalle, et 
dolendosi forse tra sé stesso che gli proponessi cosa, colla 
quale non potesse corrispondere al desiderio suo di gratifi- 
car alla Repubblica, et rìsposemi : non habbiamo più che ag- 
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gìtigncr al detto ; in gralia contentinsì quei signori, se non 
possiamo passar più oltre. Et sorridendo, continuò: venga, 
venga allegramente l'eletto, che la Signoria resterà satisfatta. 

Dissi io, Padre Santo, venirà nel modo che chiede la Signo- 
ria. Ma egli, ripigliato il medesimo concetto generale della 
sua venuta per troncar anco questo ragionamento, continuò 
nelle gralie della nobiltà concessa. Et scoprendo io che senti- 
va disgusto di tal cosa, tralasciai di seguitare per non per- 
turbargli all’ bora, senza frutto, la contentezza che haveva. 
L’Illustrissimo cardinale Borghese, intendendo eh’ io ero alle 
sue stanze per parlargli, trovandosi a messa in una chiesa vi- 
cina per andar poi a visita dell’ Illustrissimo cardinale d’Avila, 
volse, finita la messa, ometterla per venire ad ascoltarmi, et 
datogli conto della prontezza colla qual da tutto l’ Eccelso 
generai Consiglio della Repubblica era stato adempito il de- 
siderio di Sua Signoria Illustrissima per la nobiltà, mi ab- 
bracciò, dicendomi ; ho appena data la supplica eh’ è stata 
segnata, et del tutto ispedita. Qui cito dat, bis dot. lo sono 
confuso, non ho parole da ringratiar la Serenissima Repubbli- 
ca di tal favore eh’ è il maggiore che li fratelli di Sua Santità, 
et io potessi ricevere io questo pontificato. Che ne li riogra- 
tiarebbe con lettere, tornando a replicare; quest’ è un ^ran 
favore, cosi presto, et con consenso universale di tutti que’ si- 
gnori, commemorandomi la dignità di questa uobiltàj nella 
quale principi grandissimi hanno voluto essere, et ultimamen- 
te fu il re di Francia. Ricercai poi Sua Signoria Illustrissima a 
continuare nelli buòni ufficii per la venula del patriarca, et mi 
dimandò quello che m’havca detto il Papa. Soggiunsi io, che 
mi havea dimostrala buona volontà verso codesta Serenissi- 
ma Repubblica, et eh’ io in questo particolare speravo col t 
mezzo dell’alTelionala autorità sua di vederne gli efletli. Re- 
plicò il cardinale; hoggi appunto farò l’ ufficio; Vostra Signo- 
ria può promettersi tutto ciò che potrà venir da mq, eh’ è di 
afleltuosamcntc pregare la Beatitudine Sua, non assicurando- 
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mi dell’esito che non stà nelle mani mie. Et con questo, dopo 
alcuni piacevoli ragionamenti, levatomi, volse con molta uma- 
nità accompagnarmi una stanza più dell’ ordinario. Stimai 
bene in quell’istesso giorno, dopo disnare, d’ andar a ritrova- 
re li fratelli di Sua Santità, tuttoché ha vessi 'presentito, che 
risaputa da loro la nuova, voleano prevenirmi. Onde, appena 
giunto, incontrandomi tutti due con affettuosa maniera, disse- 
ro: noi hor bora volevamo venir a ritrovarla. Ringratiamo 
quella Serenissima Repubblica di tanto segnalato honore fatto 
a noi, et alli discendenti nostri, il quale è tanto maggiore 
quanto manco meritato da noi, et solito darsi a principi gran- 
di, et però non havevamo quasi ardire di sperarlo : ma noi 
perpetuamente colli nostri posteri saremo devotissimi, èthumi- 
lissimi servitori di quella Serenissima Repubblica. Il signor 
Giovanni Battista, che ha l’unico figliolo, si sforzava, con effi- 
cacissime parole di esprimere il gran contento suo, et par- 
lando di questo disse, se sarebbe scritto nel libro della nobil- 
tà, che haveva qualtr’anni et mezzo, et nominavasi M. Anto- 
nio. Onde informato da me del modo che si teneva, credo si 
risolverà di far fare la fede del nascimento, secondo il solito, 
perchè sia scritto ueMibro dell’Avogaria (1); nel resto io 
corrisposi denotandogli, che Vostra Serenità con allegro et 
pronto animo l’ha fatto, et che in ogni altra cosa non trala- 
scierà di gratificarli et compiacerli, estendendomi quanto sti- 
mai conveniente intorno l’afTelione di lei verso le persone lo- 
ro. Volevo far il medesimo ufficio colle mogli, ma si trovava- 
no fuori di casa, et supplirò un altro giorno. Et ho saputo 
che il Papa hieri sera a tavola parlò con molto gusto per tan- 
ta prontezza veduta in questo gratioso favore. 


(1) Eli è il COBI detto Libro d’ oro in cui si registravano le nascite e i 
malrimonii dei veneti patrizii, che era custodito dal Magistrato degli Avo- 
gadori del Comun(\.> mio Lessico veneto), ed in cui appunto trovasi in- 
■oritlo, abbenchè molti anni appresso, Marcantonio BcH'ghesc. ^uta D. 
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VII, L’Illustrissimo Cardinal di Vicenza è stalo a ritro- 

•eUembi 

varrai, et con travaglio d’anirao mi ha dato conto della re- .isos. 
tentione di certo canonico della sua cathedrale (1), per certo 
opprobrio fatto alla casa d’nna donna assai civile, et che il 
caso era stato delegato alti signori Rettori della città. Che so- 
pra ciò lui stesso voleva scrivere a codesto Eccellentissimo 
Senato (2), et che di questo non bavea voluto farne motto al 
Papa* et che non me n’haverebbe mossa parola, se la cosa 
non fosse pubblicala pep la Corte, et capitata alle orecchie di 
cardinali, che gliene hanno tenuto proposito, onde non ha po- 
tuto mancare; che in questo negotio non vuol mettere in con- 
sideratione, se gl’ indulti, che tien Vostra Serenità di giudicar 
gli ecclesiastici nelli casi atroci, s'estendano anco fuori di Ve- 
netia, tutto che sappi molto bene, che non si dilatano, et che 
sebben, mentre era stato ambasciatore, in molti casi partico- 
lari occorsi nel suo Stato, l’ babbi sostentato, che però nob 
intesero li Papi di consentir alli Brevi, ma semplicemente dis- 
pensar la facoltà in quelle persone speciali ; che di questo ca- 
po non vuol parlare, et l'abbandona, ma si riduce ben ad un 
altro punto, che reputa ragionevolissimo, ciò è, che il ‘caso 
non è grave, et della natura delli compresi nelli privilegi!, 
onde notabilmente pregiudicio si farebbe alla dignità ecclesia- 
stica, con intacco anco della persona ch’egli sostiene; che vo- 
leva promettersi, che dalla patria non sarà fatto verso di lui 
diversamente da quello che s’è fatto per l’ addietro, ch’egli, 
essendogli rimesso, come spera, il ritento, anderà, bisognan- 
do, a Vicenza ad ispedirlo, e Io giudicherà con ogni severità ; 
che siccome non parlerà di questo negotio col Papa, et essen- 
dogliene parlato mostrerà d’ essersi astenuto, perchè spera 

(1) Scipione Saraceno, del fii Alessandro, nato a Vicenza, e fatto ca- 
nonico nel 1593. Dagli atti del Consiglio dei X risulta poi che la donna di 
cui è cpnno era Nivenzia Trissino, nipote del canonico, e giovane di pudica 
vita, et honorate condiliom. . 

(S) R il preclaro cardinale effettivamente scrisse la lettera che segue. 
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che il lutto passi bene, cosi non può consentire, che, in caso 
lieve, della natura com’ è questo, gli sia levato il giudicio, et 
che in ciò voleva haver mira a salvar la giuridilione ecclesia- 
stica, et di non disgustar il suo principe, con altre parole pie- 
ne d’affètto, et riverenza. 


Serenissimo Principe. 

Se bene io professo di desiderare, et di procurare neli’ essere pre- 
sente in che mi ritrovo, tanto le soddisfationi et la conscrvatioiie dei 
privilegiì di codetta Serenissima Repubblica quanto ho fatto in altri 
tempi 'mentre son stato applicato al servitio di essa, et non bavero mai 
se non que’ spiriti d' osservanza, et di divotione che sono dovuti al mio 
nascimento et alle mie inGnite obbligationi, tuttavia sendomi scritto, 
che dall’ Eccelso Conseglio di X è stato delegato alli .Clarissimi signo- 
ri Rettori di Vicenza il caso di monsignor Saraceni per sola imputa- 
tione.di b'aver fatto imbrattare una porta, et parendo a me, per mia 
coscienza, che la causa per se stessa non contiene materia di stato cdie 
possa .esser annoverata con quelle che sono comprese nei privilegi!, 
trattandosi della persona di un canonico della mia medesima cattedra- 
le, non ho potuto contenermi che non preghi, come faccio riverente- 
mente, ia Serenità Vostra et le Vostre Signorie Eccellentissime a vo- 
ler operar con la loro autorità, che sia rimessa la cognitione di tal 
caso al foro ecclesiastico, dove dò parola che sarà riguardato, et giu- 
dicato con quella rigorosa circonspetione che si conviene alla qualità 
sua, et se farà bisogno onderò io stesso alla residenza per spedirlo, 
havendo sempre avanti' gli occhi la quiete della città, et l'interesse 
pubblico. Che certo se le Eccellenze Vostre si compiaceranno di farlo, 
oltre che assicureranno compitamente la loro conscienza, io nel mio 
particolare lo riceverò a grandissima obbligatione premendomi gran- 
demente ia cosa in se stessa, come possono conoscere le Vostre Si- 
gnorie Eccellentissime con la loro somma prudenza, ma altrettanto 
ancora per le voci che vanno attorno per Corte con occasione di vari! 
ragionamenti, quali pervenuti alle orecchie di Nostro Signore potria- 
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no dar occasione di qualche perlurbatione, et dall’ un canto, et dal* 
l’altro con mio grandissimo dispiacere. 

Il che sia detto .semplicemente per sincera espressione della ve- 
rità alla i^enità Vostra, et alle Vostre Signorie Eccellentissime alle 
quali humilmente mi raccomando. > . 

Ui Rot^u li X settembre 1603. 

# 

Di Vostra Serenità 

> • • ■ • 

Figliolo et serv.*®'’ obblig.“« 

Il Cardinal di Vicenza. 


Ho riferito nIF Illustrissimo di Vicenza, che la seguente 
settimana Vostra Serenità commetterà quello che doverò rife- 
rirle in proposito del canonico^ e toccandogli, che il caso era 
più grave di quello che stimava, Sua Signoria Illustrissima 
rispose; non può dir altrimenti la Repubblica; et che 'stareb- 
be aspettando con desiderio il deliberato per darle ogni mag- 
giore salisfatione. Le dimandai poi, s’ era vero, che fosse per 
trasferirsi a Vicenza, dissemi, che a quadragesima n’ havea 
qualche pensiero, et che anco lo farebbe per questo negotio. 

Vili. Non tenendo negotio di molto momento la settima- 
na presente, introdotto alla Santità Sua esposi prima gli avvi- 
si di Costantinopoli, li quali sentiti da lei con gratide atten- 
tione, rispose, sono buone nuove ; la qual soggiunse, ci resta 
signor ambasciatore, cosa che ci pare poco degna della pietà 
di que’ signori, esprimendo ciò, contr’il solito, con grande 
acerbità di volto, et è una Parte (1) fatta in sede vacante di 
Clemente (2) che prohibisce legati, et investite a’iuoebi pii. 

(1) Cusì dicevauBÌ a Yeuezia i decreti, le leggi, le riaoluzioni che fos- 
sero prese da un Consiglio. 

. (£) Ottavo, morto, come abbiamo osservato, il o, o H •>, marzo 1605, 

e là Parte è del 26 marzo di quello stesso anno. V.' Nota K. 
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Prima ci soleva esser un ordine del 36 (iy assai più ristretto, 
et che si estendeva in Venetia, et Dogato (2), ma questo ab- 
braccia tutto lo Stato, et si diffonde con maggior pregiudicio, 
et viene a ridur la Chiesa a peggior conditione di quella che 
goda qualsivoglia persona privata, et infame; però scrivi al 
Serenissimo principe acciò ci pensi, perch' è contea il Conci- 
lio, et contea ogni legge imperiale. Padre Santo, ^issi io, quei 
signori hanno sempre la mira alla conservatione della religio- 
ne, per la quale hanno sparso tante volte il sangue, come lei 
sa; io non so come si sia, perchè al tempo che fu fatta io ero 
qui, ma vado pensando che sia appoggiata a fondamenti di 
gran ragione et giustitia, et che la Santità Vostra non havrà 
causa di dolersene. Come, disse il Papa, se Thabbiamo veduta! 
Se lei non l’ha, gliela manderemo; è cosa perniciosissima, et 
ha conditioui, che li canoni per esse la dichiarano nulla, et 
la fanno senz’ altro invalida, et cade da se, come la vecchia, 
anzi, che li conditori incorrono in grandissime pene, et non 
possono essere assoluti se non dal Pontefice, et non meretur 
nomen Ugis per un capitolo che si vede chiaro nelli nostri 
Jurisconsulti. Quei signori conmlant eorum conscientiae per- 
chè è cosa certa, che la Parte è scandalosa et piena di disor- 
dini, et non si può salvarla con alcun termine, et non credia- 
mo, che quel Senato religiosissimo vogliq se non quello che 
convenga alla pietà sua grandissima, et esemplarissima ; et ne 
anco per ragion politica hanno causa di farla, perchè li beni, 

(1) Cioè del 1536, ed era l’altra Parta 22 dicembre di quelTanna. Vedi 
Nota/’. 

(2) Con questo nome si chiamava propriamente quel tratto di paese che 
ad oriente terminava al porto di Sdoba, cioè alla foce dell’ Isonzo, a mezzo- 
giorno all’ altro porto di Coro, ultima foce del Po, confinando, ad occidente 
col Polesine di Rovigo e col Padovano, ed a settentrione col TrWigiano e col 
Friuli. Grado, Caorle, Toreello, Murano, Malamocco, Cbioggia, Loreo, Ca- 
varzere e Gambarare erano le principali isole e terre del Uogado, le quali 
formavano nove Distretti, essendo ciascheduna di esse retta da un patrizio 
coi titolo di podestà. 
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secondo le leggi, restano coi loro primo obbligo, et il princi- 
pe temporale non perde alcuna cosa. Risposi io: la Serenissi- 
ma Repubblica ha Dio sopra il capo, et lo teme sopra tutte le 
cose, et non havrà trascurato, come ne anco per il passato, 
di far giusto calcolo della coscienza sua. Et quando li nostri 
maggiori fecero la precedente hcbbero l’istesso riguardo, et 
li Pontefici passati non reclamarono, et bora inhrendo ad 
essa, per li nuovi disordini, si saranno indotti a meglio de- 
chidrirla per tutto il loro Dominio ; che si credeva pure, che 
non solo nello stalo di quella Serenissima Repubblica, ma in 
altre parti ancora si vietava alli figli et figlie ché si facevano 
religiose il poter testare, facendo loro renontiare la facoltà. 
Et che se le persone private lo facevano, molto più era lecito 
al principe in generale per li suoi degni rispetti ritrovar com- 
penso, et che quanto all’interesse politico, toccomi da. lei, riu- 
sciva molto grave perchè dalli beni passati negli ecclesiastici 
non si poteva di gran lunga cavar il beneficio di prima, et che 
d’ un milion et mezzo che hanno nello stato di Vostra Sereni- 
tà d’entrata, lei esigeva a pena 36 in 40™ ducati di decima. 
Sopra di che passarono diverse repliche, mostrandosene la 
Santità Sua infiammata assai, et io conclusi di dover dar con- 
to di quanto mi diceva la Santità Sua, supplicandola solamen- 
te, se come ascolta con benignità quei che le portano queste 
cose tutte, a voler sentire anco volentieri le ragioni della Se- 
renissima Repubblica, perchè la troverà religiosissima, et de- 
votissima a questa Santa Sede, et a lei in particolare, et che 
in tutto le farà conoscere d’ essere quella medesima che fu 
sempre, circonspclta et cauta nelle operationi sue, et sempre 
intenta al rispetto della Sede Apostolica, al servitio universa- 
le, et comodo de’ suoi sudditi. Et cosi mi licentiai. Andato poi 
al signor cardinale Borghese, dimandommi, se la Santità Sua 
me n’haveva parlato, conformandosi nelli concetti di lei, ng- 
giugnendo che nello Stato della Repubblica si voleva, che li 
ecclesiastici fossero alla coudilione dei Giudei che non posso- 
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no haver caso, o possessioni. Et replicando io, sopra I’ esem- 
pio addotto a! Pontefice delli Regolari, che se ciò fosse vero 
anco quelli ch’entrano frati, et monache potriano dire, con- 
venendo renontiare li loro beni, d’ esser a peggior termine 
delle genti indegne, disse lui; li frali, et le monache fanno 
voto di povertà, però quella è un altra cosa. Reiterai, se le 
persone particolari lo professano, non lo fanno li loro mona- 
slerii et Religioni, molte delle quali sono opulentissime. Disse 
il cardinale, sopra il punto delle grandi entrate che hanno'gli 
ecclesiastici nel Dominio veneto, che non importava a Vostra 
Serenità perchè tulle erano godute da’ suoi nobili, et sudditi. 
Replicai, che la minor parte, et di minor momento poteva es- 
ser de’ nostri, ma che la migliore cadeva in più alte mani; et 
che lei non haveva, come gli altri principi, collationi, o de- 
nominaliotii sopra chiese, nè faceva dar pensioni a sua con- 
templatione, come gli altri principi, et finalmente, gli dissi, 
che havevo sentito non poco dolore havendo ritrovata la San- 
tità Sua commossa sopra gli ordini, leggi, et consuetudini 
della Repubblica, et che troppo dura cosa sarebbe dover ren- 
dere conto bora di esse, et riceverne nuova interpretatione, pre- 
gando Sua Signoria Illustrissima ad interporsi, acciò la San- 
tità Sua si acqueti l’ animo, et la Serenissima Repubblica resti 
libera da tali molestie, nelle quali, non debbo lacere a Vostra 
Serenità, che il Pontefice nei trattarle fonda tutte le ragioni 
nelle leggi, canoni et Concilio, allegando li luochi, et autori- 
tà, et con questo rigore, proprio della sua natura, si riduce a 
sostentar le materie ecclesiastiche, serrando affatto le orecchie 
alle ragioni di Stato. 

IX. Colle lettere del precedente dispaccio di me Nani, la 
Serenìlà Vostra haverà inteso l’arrivo in corte di noi Molino 
et Moccnigo; di poi giungessimo noi Duodo et Contarini ri- 
cevuti privatamente, et nell’ islesso modo, ef colle medesime 
amorevoli dimostrationi dalli signori cardinali, ambascialor 
et prelati veneti, che furono usate agli'altri. Della nostra ve- 
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nula il signor ambascintor Nani, col mezzo del maestro di 
camera, diede subito notilia alla Beatitudine Sua, facendole 
dire, che il nostro ingresso, et prima audientìa pubblica di- 
penderebbe dal comodo, et'comandamento di lei ; In quale fe- 
ce rispondere, che fossimo li ben venuti, eh’ ella si ridurrebbe 
il giorno seguente a san Pietro, et che l’ingresso saria per 
giovedì, et il Concistoro per questa mattina, et che daria in- 
torno a ciò gli ordini necessarii perchè tutto passasse coll’ ho- 
nore che si deve ; di che le facessimo rendere convenienti gra- 
tie. Dipoi venne il maestro delle cerimonie ad appuntare il 
modo deli’ entrata pubblica, che secondo il suo concerto, et 
suo stile, altre volte osservato, passò honoratissimamente in 
questo modo. Mandò egli a fornire la sala, et una stantia nel- 
la vigna di Papa Giulio, fuori della Porta del popolo, et il gio- 
vedì mattina, dopo messa, et fatta colatione andassimo tutti 
cinque alla detta vigna in carrozza serrata, noi quattro vesti- 
ti di habito nero da campagna, et io Nani col mio ordinario. 
L’ islesso fecero li nostri gentìlhomeni, che sono in buon nu- 
mero, andando a parte a parte, tutti vestiti ricchissimamente 
con babiti colorati, et guarniti di ricamo et oro, molto son- 
tuosi, et sopra cavalli nobilissimi : mandassimo anco li nostri 
carriaggi (i) sopra trenta muli, elle nostre famiglie parimen- 
ti a cavallo. Qui ci fermassimo tutti, et alle 20 bore in circa, 
cominciarono a giungere le famiglie de’ cardinali, et amba- 
sciatori, et secondo che venivano, il capo di essa faceva il com- 
plimento per parte dei loro patroni, et si retiravano nel cor- 
tile ad aspettare la nostra partenza. Fecero il medesimo molli, 
signori Romani, et fra gli altri li fratelli di monsignor Malhci 
Nuutio appresso la Serenità Vostra, che accompagnali da 40 
gentilhomeoi in circa loro parenti principali di Roma vennero 
ad honorar quest’ Ambasciala» con gran dimostràtione di aflel- 

> 

(1) È inutile avvertire, che con questa voce carriaggio si appellano 
tutti gli arnesi che han reco uomini d’ alto affare, o eaerciti in campagna. 
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to, mostrando in queste apparenze fiubbliclie, ma anco in vi* 
site privale, et con riurrescamenti, et con tutti quelli uilìtii che 
possono, maggiormenlc certificare la loro ottima volontà. In 
questo mentre si ridusse dentro della Porta alla Madonna dei 
popolo la famiglia del Pontefice, Svizzeri, scudieri et mazzie* 
l i, et monsignor patriarca Biondo, maestro di casa del Pon- 
tefice, con tutti li prelati assistenti, che nell’ingresso nella 
città ci dovevano ricevere, et disposto che fu il tutto, venne 
il signor Francesco Borghesi, fratello maggiore del Pontefice, 
a levarci, accompagnato da gran numero di servitori e caval- 
li, come la Serenità Vostra può da se stessa benissimo consi- 
derare che dovesse essere per honorare persona si stretta- 
mente congiunta con Sua Santità. Volevimo noi incontrarlo 
alle scale, ma il maestro delle cerimonie non io consentì, et 
disse, che in casa nostra poiressimo far quello che fosse in 
nostro piacer, ma che in quella che era casa del Pontefice non 
doves.iimo andar più oltre della porta della stantia dove si 
trovavimo, et cosi fu eseguito. Egli per nome di Sua Santità 
ci diede la ben venuta, disse, ch’ella per espressione della sua 
paterna V olontà verso la Repubblica, et delia stima che fa del- 
la Eccellentie Vostre lo havea mandato a servirci; et di se 
medesimo, et della sua particolar persona parlò con mollo 
ossequio, et riverenza verso dì lei. Dicessimo dell’ hooore di 
baciar il piede a Sua Santità et ringratiassimo Sua Eccellen- 
tia della fatica presa, con asncurarlo del desiderio et conten- 
to che si ha di qualunque sua prosperità, et grandezza, in che 
ci allargassimo quanto comportò l’ occasione. Dopo che, fu 
dato principio alla cavalcata la quale passò di mano in mano 
coll’ ordine, che qui appresso è notato. Una compagnia di ca- 
valli leggieri deputati alla guardia dì Sua Santità; li nostri 
carriaggi; le mule dei cardinali, fornite di scarlatto, cavalcate 
da uno slafier che portava il cappello del Cardinal pendente 
sopra le spalle, come si fa appunto quando s’ incontrano li 
cardinali, et ambasciatori di re; le nostre famiglie; quelle dei 
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cardinali, et ambasciatori; li signori Romani, et poi li nostri 
geutiliiomeni, dietro i quali scguivimo noi ; io Molino col si- 
gnor Francesco Borghesi, che mi diede la man dritta, et vo- 
leva darla anco agli altri, rna il maestro delle cerimonie disse, 
che bastava far questo uflìUo con me, poiché gli altri signori 
ambasciatori sariano serviti dalli prelati nostri, che tutti era- 
no ivi ridotti, et ci seguitavano. Giunti che fossimo alla Porta 
del popolo, il patriarca Biondo, colli prelati, assistenti, et fa- 
miglia del Papa, ne incontrò et ricevè per parte di Sua Santi- 
tà, et all’ bora il signor Francesco Borghesi, lasciandone, se- 
guitò per ultimo la cavalcata dei gentilhomeni. Fossimo salu- 
tali con molti tiri di artiglieria dal Castello (I), et preceden- 
done, ma dietro alla cavalcata^ li scudieri di Sua Santità, ve- 
stiti di scartato, li trombetti, et tamburi, gli Svizzeri et li maz- 
zieri, fossimo tolti in mezzo Cadauno di noi da due prelati as- 
sistenti, et seguitati da molti altri, in tanto che rinsci una ho- 
norevolissima et bellissima cavalcata, quanto altra si sia fatta 
in simile occasione, et havessimo questa gratin dal Signor Dio, 
che fu favorita da una giornata serena et felicissima, et con 
tanta frequenza di carrozze, et gente per le strade, et alle fi- 
nestre, che si può dire, che a questa solennità vi concorresse 
tutta Roma. Arrivali che fossimo a san àlarco (2) il signor 
Francesco Borghesi, li prelati, et altri signori stando a caval- 
lo si licentiarono, et noi, dopo haverli ringratiati, si riducessimo 
alle nostre stantie, dove eravamo aspettati dagli Illustrissimi 


(1) Sant’Angelo. 

(2) Cioè al palazzo di aan Marco, ordinaria abitazione dell’ambascia- 
tore di Venezia, ed ora di quello di Austria. La vasta piazza nella quale va a. 
terminare la strada dei Corso ha preso il nome di Venezia da quello di que- 
sto palazzo eh’è assai grande, e che per il suo aspetto severo e per le sue gi- 
gantesche proporzioni ha più tosto le forme di un gagliardo castello. Pio IV 
le donava alla Repubblica. ' 
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cardinali Verona, Delfino, Mantica (1), et Bevilacqua (2) li 
quali come confidenti volsero, con questo segno estraordina- 
rio honorur questa casa. Partiti che furono questi signori car- 
dinali, et computo che havessimo col signor Contestabile Co- 
lonna, che sebben in età tenera di anni IO incirca, volse non 
di meno venir a visitarci, andassimo, die già era notte, al 
Pontefice, tutti cinque vestiti dell’habito nero ordinario colli 
soli secretarli, et un cameriero per ciascuno. Introdotti a Sua 
Santità le baciassimo il piede, et la mano, che da lei ci fu por- 
la, et ella volse abbracciarne, et colla sua toccar la nostra te- 
sta dall' una, et dall’altra parte, et ne accolse benignamente 
con singoiar affetto, et charità: et io Molino, come di maggior 
età, volevo, prima di seder, dar principio al mio uflitio, secon- 
do che il maestro delle cerimonie hàvea detto esser solito di 
farsi; ma Sua Santità non lo permise, et volse che sedessimo, 
trattandone sempre con titolo di Ecccllentia; all’ bora dissi 
brevemente in questa sostanza: che se ben Vostra Serenità 
per lettere, et colla viva voce del signor ambasciator Nani, et 
con tutte quelle dimoslralioni interiori, et esteriori, colle quali 
si possa palesar maggiormente l’ interno del suo cuore, havea 
procurato di rappresentarle il singolare et vivo contento sen- 
tito da lei, et da tutta la città per la sua degnissima, et meri- 
tissima assuntione al sommo ponteficato, et il fermissimo con- 
cetto che tiene, che come ella è stata portata dal solo Spirito 
santo, et dalla sola gratin del Signor Dio, così debba produr- 
re effetti degnissimi del carico che l’ è stato dato di Padre co- 

(!) Franzoseo, nata a Pordenone nel Friuli. Insegnate per molti anni 
le Istituzioni di Giustiniano nella Unirersità di Padova, ottenne, per la fa- 
ma che procacciata si era di sua scienza legale, un posto nella Ruota roma- 
na venendo poscia da papa Clemente Vili creato cardinale. I suoi scritti so- 
no: De conjecturis ultimarum uolwitatum libri XI; Yatieanae lucubratie- 
nes de taeitis et ambiguis conueniionibus; Deeisionet rotae romanae. 

(2) Bonifacio, Ferrarese, già patriarca di Costantinopoli, poi vescovo 
di Cervia, e Legato dell’ Umbria e Perugia, uomo di costumi integerrimi, 
gioviale, ameno, amante dei sollazzi e dei letterati. 
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nume, et di Pastor universale ad honor del ^Signor Dio, csal> 
tatione della santo fede, et benefìtio di tutta la Ghrblianitjr, 
nientedimeno per non mancare degli uffitii che convengono al 
suo filiale aOetto verso di lei, havca dcsiinato noi suoi amba* 
sciatori per rallegrarsene di nuovo, prestarle I’ ordinaria et 
antica obedieotia, et rendere ni mondo questa pubblica testi- 
monianza di bavella in luogo di benignissimo padre, et di es- 
serle quei veri, et devoti figlioli che siamo, et saremo sempre 
prontissimi ad imitatione dei nostri maggiori d’ impiegare de 
forze, et Stati nastri, spargere il sangue, et esporre le proprie 
vile per cooservalione della dignità Apostolica, et per il co- 
modo di Sua Beatitudine secondo eh’ ella più appieno inlen- 
deria poi dal signor ambasciatore Contarini nel pubblico Con- 
cistoro. Et nei fine la ringratiai delti honori fattici nell’ ingres- 
so, con queir uifitio che giudicai a proposito. Sua Santità ris- 
pose ; che fossimo li ben venuti, che ringraliava Vostra Sere- 
nità deirhonore che te faceva col nostro mezzo, èliche anco 
in questo riconosceva i’ antica pietà di codesta Serenissima 
Repubblica, verso la quale egli tiene ottima volontà, et la di- 
mostra in tutte le occasioni, come ne potrìa far piena fede il 
signor ambascialor Nani che ha havuto frequenti occasioni di 
conoscer il suo pateruo animo: che piaccia a Dio che habbia 
forze di poter esereilare il carico come conviene et che per 
ciò ha riposto tutta la sua speranza nella bontà Divina, mas^* 
sime a questi tempi tanto travagliali, et calamitosi ; che quan- 
to alle nostre persone havea dato ordine che fossimo honora- 
ti, et che cosi conveniva farsi, et che voleva che fosse fatto 
tutto quello che si- è fatto altre volte, et d’avaolaggio anclio- 
ra. Replicai, che la santa intentione di lei accompagnata dalla 
esperienza, et somma virtù sua, esercitata io tanti altri impor- 
tantissimi maneggi, saria senza dubbio favorita dai Signor 
Dio, che assiste sempre al bene, et che sarìa anco grandemen- 
te opportnha, et necessaria alle cose che hoggidi corrono, et 
ci dilatassimo quanto fu a proposito in laudare le sue preslan- 
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tissime conditionl, ringratiandola di nuovo delti jionori ratti- 
ci, et dell’ ottima volontà, che anco in questo ne dimostrava. 
Et Sua Santità, divertendo dal complimento, cominciò a inter- 
rogarne del viaggio, se eravamo più stati a Roma, riconobbe 
me Moccnigo, et in questi ragionamenti si trattenne alquanto 
con noi con grande humanità. Dopo che pigliassimo da lei ii- 
centia, et di la andassimo a visita del signor Cardinal Borghe- 
si suo nipote, al quale brevemente dicessimo la molla afTetio- 
ne che la Serenità Vostra porta al merito delle sue virtù et 
qualità, la stima che fa della sua persona, et la confidenza, 
ch’ella ha che lutti li negocii habbiano sempre a passar per 
le sue mani con quiete, et salisfationc reciproca, et con augu- 
mento di quella mutua corrispondenza che tanto conferisce al 
ben comune, che si conservi da ambe le parti. Il signor car- 
dinale rese abbondanti gratie di questo utiitio, nel quale disse 
di essere stato prevenuto dalla nostra cortesia, come anco era 
stato fatto dalla Serenità Vostra, la quale dandole la sua no- 
biltà, et aggregandolo si honoratameute a quella nobilissima 
patria, lo havea rimunerato prima ch’egli bavessc potuto far- 
le alcuna sorte di servitio, di che confessava esserle somma- 
mente obbligato, et credeva che in questo si havessc havulo 
solo riguardo alla sua osservanza verso la Repubblica, alla 
quale egli non si lascierà mai avanzar da alcuno, ma si ben 
procurerà in tutti li negocii di confermarla coll’ opera stessa, 
secondo che si potrà meglio certificare dal signor Nani, et usò 
molti affettuosi concetti per dichiarationc deli’ obbligo che 
professa di bavere a Vostra Serenità per questa concessione. 
Procurassimo di confermarlo nella sua buona dispositionc, et 
nella credenza che mostra bavere, che il favore fatto a lui, et 
alla sua casa non sia stato, come non è, nè comune, nè ordi- 
nario: et con questo ci partissimo da Sua Signoria Illustrissi- 
ma. Questa mattina poi siamo stati levati di casa dal signor 
Francesco Borghesi, et con numerosa, et honorcvole compa- 
gnia cosi dei nostri, come di altri molti signori prelati, mini-' 
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siri, el. guardia del Papa, el colle hoiiorevolezze solile di tiri 
di artiglieria in Castello, et nella piazza di san Pietro, siamo 
andati a palazzo. Inlródolti che fossimo solennemente nei Con- 
cistoro in sala dei re, baciato prima a Sua Santità il piede, et 
poi la mano, et presentate le lettere credentiali, le quali furo- 
no ad alta voce lette pubblicamente, io Contarini feci nei luo- 
go solito, et secondo il costume osservato in casi simili, la 
mia oratione, nella quale, per quauto fu in poter mio, procu- 
rai di conformarmi colla commissione datami dalla Serenità 
Vostra. A questo, uflìtio rispose in nome del pontefice il secce* 
tario Strozza, lodando, et honorando la Serenissima Repub- 
blica con parole piene di gran afiietto, esortandola a seguire 
l’ esempio dei maggiori, et olTcrendolc io tutte le occasioni la 
sua paterna benevolenza. Dopo che le baciassimo di nuovo i 
santissimi, piedi, et ottenessimo gratia, che tutti li nostri fa- 
cessero il medesimo, et seguissimo poi Sua Santità alle sue 
stantie, tenendole la coda noi due di maggior età per segno 
di bonore, et dopo essersi ella spogliata, et riposata alquanto 
fossimo di suo ordine introdotti, et favoriti di desinar seco, 
come prima in suo nome eravamo stati invitati. Sua Santità 
presentò bora uno, bora 1’ altro di alcune delle sue proprie 
tivande, et così a tavola, come dopo, passarono tra Sua Bea- 
titudine et noi diversi ragionamenti, come occorre, con tanta 
benignità et amore, che non haveressimo saputo che poter de- 
siderare d’ avantaggio. In particolare lodò l’habito col quale 
eravamo comparsi; mostrò pentimento di non esser venuto a 
Veiietia quando fu a Ferrara; commemorò il favor fatto alli 
suoi fralellì, et nipote della nobiltà, offerendoli per servitori 
del Serenissimo Dominio; et commendò l’ oratione del signor 
Contarini, dando segno d’ esserne rimasto satisfatissimo in 
tutte le parti,, eccetto in quella che conteneva le sue proprie 
laudi, delle quali per modestia disse di non essere meritevole ; 
alli quali uffilii et concetti di Sua Santità rispondessimo rive- 
rentemente quanto si conveniva. Et presa licentia se ne siamo 
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rìldrnali, dove poco dopo sono venuti tutti due li fratelli di 
Sua Santità a visitarne, che certo è stata dinioslratione di gran 
hooore, et stima di codesto Serenissimo Dominio. Mora atten- 
deremo alle visite dei cardinali et a far quegli uflìlii che re- 
stano, per poter pòi opporlunamenic espedirsi. 

X. Partirono gli eccellentissimi ambasciatori. L’ainba- 
sciaria loro è in ogni parte riuscita degna, cosi per l’Iionora- 
la compagnia di molli nobili veuetìani, et dello stato, per il 
gran splendore mostralo in ogni atione, per la singoiar pre- 
stanza dei soggetti, come per le gravi et prudentissime ma- 
niere usale in tutte le cose. Onde per quella via col debito 
decoro è stala rappresentala codesta Serenissima Repubblica, 
la quale all’ incontro col ihczzo di questi medesimi ha fallo 
nuovamente palese alla corte la grandezza sua, et è stata ri- 
conosciuta da ciascuno, specialmente dagl’ Illustrissimi cardi- 
nali, et sopra tutto dalli nipoti del pontefice, li quali^ sebben 
non è cosi di solito, hanno voluto restituir la visita agli am- 
basciatori; et li fratelli della Santità Sun, la sera innanzi che 
partissero, volsero la seconda volta rivederli (1). 11 Pontefice 
poi, ringratiandolo io degli estraordinarii honori fatti, replicò 
di dispiacergli di non haver potuto far più, lodando le perso- 
ne, et preclara virtù loro. Prima che partissero gli ambascia- 
lori il signor cardinale Delfino venne a darci parte di quanto 
gli ha ve va detto la Beatitudine Sua nei proposito della Parte 
che prohihisce l’ alienalione de’ beni a’ luochi pii, commemo- 
rando la grave condoglienza falla seco sopra d’ essa con lar- 
ghe, et efficaci parole, allcslando nsseverantemente, che bi- 
sognava rivocarla, perchè offendeva troppo vivamente la liber- 
tà ecclesiastica, la qual egli, finché havesse spirito, era tenuto 
di sostentare, mostrandogli i’ cscomunica in stampa prepara- 
la, come affermò la Beatitudine Sua, che havevauo fallo cen- 
tra i Genovesi per certi loro decreti pregiudiciali alla Chiesa, 
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quando non li havcssero ritrattati, dicendogli, che voleva, non 
solo mandarla a Genova, ma farla anco affìgger alle porte, di 
san Giovanni Laterano, esprimendogli ciò con straordinaria 
perturbatione, et affetto; soggiungendogli, che haveva pensa* 
to di mandar un Breve a Yenetia per esortar con esso la Se- 
renissima Signoria a rimuoversi da detta Parte, et che si pro- 
metteva che dovessero farlo, per levarle l’ occasione di passar 
sforzatamente a cose più dispiacevoli. Et perchè Sua Signoria 
Illustrissima le metteva innanzi le giuste cause che havevano 
mossa Vostra Serenità, et il riguardo col quale si doveva cam- 
minare seco, et in particolar la conditione dei tempi presenti 
che dovea mover la Santità Sua a pensar alla reparatione de- 
gl’ imminenti pericoli, Sua Santità, con insolita vehemenza, 
stringendo le mani et movendo il capo, rispose: vada ciò che 
si voglia, vogliamo fare il debito nostro, et sostentar la giu- 
riditiono ecclesiastica. Et dopo dolutasi seco del caso del ca- 
nonico di Vicenza, et passate sopra ciò alcune considerationi, 
concluse di dover liaver caro se farà saper tutto alle Eccellen- 
tie loro. Il medesimo ufficio, ma non però con tanta efficacia, 
fece, per la detta Parte, la Santità Sua con il signor cardinale 
di Verona, dal quale con molta prudenza le fu risposto in 
quella maniera che si conveniva. Un giorno prima poi, di or- 
dine di Sua Santità fu a trovarmi il secretarlo dei memoriali, 
et con vive parole in nome suo mi espose il. disgusto preso 
per la retentione dell’Abbate Brandolino (H), et che anco que- 

' (1) Marcantonio, assoggettalo a processo dal Consiglio dei Dieci il gior- 

no iU ottobre 1608, ed arrestato il 24 successivo. Egli abitava- a iVervesa, 
lieta villa sul Piave, non molto discosta da Trevigi, ed apparteneva alla il- 
lustre famiglia di Brandolin Brandolino, da Bagnacavallo. Costui e Gattame- 
lata da \arni, che furono condottieri al servigio della Bepubblica di Venezia, 
ebbero in dono per la segn.alate azioni loro il feudo di Vaimarino (cosi det- 
to per essere stato prima concesso allo sventurato doge Marino Falier ) 
eia Castaldia di Solighetto nel Distretto di Ceneda, provincia di Treviso, me- 
tà per cadauno. Per concessione poi 18 febbraio IVtlO il feudo passò intera- 
mente alla famiglia Brandolino, la quale a’ 25 novembre 1686 fu eziandio ag- 
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sta, presso le altre, feriva la giuridilione ecclesiastica, comme- 
morandomi medesimamente il caso del canonico di Vicenza, 
et che però dell’ un et T altro mi ricercava a darne conto agli 
Eccellentissimi ambasciatori, acciochè al loro ritorno lo signi- 
ficassero all’ Eccellentissimo Senato. Risposi, che non man- 
cherei di farlo, per obbedire, ma che non era necessario, es- 
sendo ambidue aggravati da colpe enormi, per il che, proce- 
dendo contro essi secondo il solito, non si faceva alcun pre- 
giudicio alla Sede Apostolica, et che sopra ciò haverei tratta- 
to colla Santità Sua. Io ho voluto premetter tutti questi parti- 
colari a quello che bavera dalle susseguenti, acciò in caso di 
sommo momento, come vedrà, babbi innanzi gli occhi l’ inte- 
ro come appunto stà. 

Trovandomi il comandamento di Vostra Serenità nella 
materia dei luochi pii et canonico di Vicenza giudicai bene di 
adempirlo prima che Sua Santità fosse questa settimana avvi- 
sata dal ?lontio di là della risposta datagli celli sopra detti 
propositi, e tanto più quanto che vedevo per le cose toccate 
nelle precedenti, che grandemente premevano al Papa, il qual 
se ne mostrava anco straordinariamente alterato. Per il che 
mercordì, sendomi assignata straordinaria audienza, andai al- 
la Beatitudine Sua, et dopo passate le parole ufficiose dei si- 
gnori ambasciatori, usci lei a parlarmi della retentione del- 
l’Abbate brandolino, et che s’aggravavaiio sempre nuovi in- 
tacchi alla sua potestà. Et con questo entrai io a gravemente 
dolermi, che per caso simile, come quello del canonico di Vi- 
cenza, ut per la Parte sopra l’alienar beni a’ luochi pii. Sua 
Santità, col mezzo di codesto reverendissimo Nontio, et miq, 
si fosse doluta con termini che non erano soliti udirsi da Vo- 


grv(;ata al vunelo patriziato. I drlilti, le violenze e le ribalderie delle quali 
era colpevulu .Marcantonio, tutte già circostanziatamente numerate negli atti 
del Consiglio dei sono cosi orrende e cosi inudite da non potersi certa- 
mente palesare al pubblico. Fortunati noi che viviamo nel decimonono, e 
non nel deoimoseltimo secolo! 
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stra Serenità, et clic non meritava la religione,' et le ationi 
sue dirette a sola gloria di Dio, et manutentione del suo sta- 
to; che sebben noi, come nati in libertà, non saressìmo tenuti 
a render conto delle operationi nostre se non al Signor Dio, 
non v’ essendo manco scrupolo di conscienza, tuttavia, vinti 
dalla naturai devotione, Vostra Serenità m’bavea commesso 
per manifesto testimonio dell’ osservante animo che ha verso 
la Beatitudine Sua, et in suà satisfatione di rappresentarle li 
suoi non meno giusti, che rilevanti rispetti, certissima, che la 
sia per restar sincerata et appagata, estendendomi largamen- 
te io altri simili concetti. Et dopo passai a distintamente con- 
siderarle tutte le ragioni commessemi per la deliberatione so- 
pra li beni laici, et la matura prudenza del Senato, la pietà et 
religion sua note a tutto il mondo ; et che con termini di buon 
governo, et di somma honestà s’ era indotta a ciò; che non 
era cosa nuova, ma fondata in molt’ altre precedentemente 
fatte, et per un continuato corso di' più di 500 anni, oltre 
anco molti statuti celebrati nella medesima materia in molte 
altre città dello Stato, corroborate sempre dalla pubblica auto- 
rità; et che tutti questi ordini et leggi comandano a' soli no- 
stri sudditi laici et alli beni loro, acciò tutti a poco a poco 
Qon cadano negli ecclesiastici, amplificando questa parte, con- 
forme olle iuteutioni di lei, che non hanno gli ecclesiastici oc- 
casione di dolersi, provando continuamente la somma muni- 
ficenza et pietà verso loro, ponderandole la quantità et quali- 
tà delti luochi pii che sono in Venetia a’ quali non si vietano 
li legati. Slette il Papa con molta severità di volto, et con gli 
occhi fissi sempre attentissimo ad udirmi, col torcersi però 
denotava non poca impatienza, et poi rispose: che da giova- 
netto, et per il corso di molti anni era versato in simili cose, 
et che come Auditore delia Camera, come Vicelegato et come 
Vicario chiamato in tante Cougregationi, le haveva bene spes- 
so havute per le mani, et ne poteva parlare con fondamento; 
che non sì moveva se non per solo servitìo di Dio, et della 
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sua santa religione, lontano da ogni altro olTetto et rispetto; 
che li suoi erano nati gentilhouieni privali et che voleva mo- 
rissero tali, et non principi, et che l'havea loro detto; ch’egli 
è risolutissimo a vivamente sostentare la libertà ecclesiastica, 
et l’ honor di Sua Divina Maestà, anteponendolo a tutte le co- 
se, segna ciò che si vuole; ch’egli è costantissimo in voler 
cosi fare; che la Parte della Signoria leva la libertà della Chie- 
sa, et che non poteva stare in conto alcuno, et bisognava ri- 
trattarla, et che ne anco con buona conscienza poteva stare 
quella fatta innanzi per Venetia et per il Dogato, come ingiu- 
sta, et che non si doveva fare ; che in quesl’ultima si sono 
fatte due cose, i’una di prohibire agli ecclesjastici il poter ac- 
quistar beni per alcuna via, l’altra di non poter tenere quelli 
che vengono loro lasciati, ma di convenir venderli dentro cer- 
to preGsso termine ; che il dominio dei beni era dei particola- 
ri et non del principe, come io havevo detto, et che ed essi 
bisognava lasciar libera la dispositione, nè toccava al princi- 
pe il dar la licenza ; che conoscendosi la poca honestà della 
Parte eravi notato sopra che non si stampasse, che si voleva 
metter inano nella giuridilione ecclesiastica, et far cosa coa- 
tra la religione, et coutra tutte le leggi, canoni, et concili!, 
et che volendo, lo proverebbe, et mostrerebbe ; che l’addur-, 
re lunghezza di tempo dimostra la gravezza del peccalo. Se- 
guitò poi là Santità Sua, che haveva pensiero di mandar ua 
Breve hortatorio alla Repubblica, colle ragioni dette a me, 
per la revocatione della Parte, persuadendola et ammonendola 
con destrezza, perchè, quando non lo facesse, saria sforzata 
a passar più oltre; et che non risolvendosi Vostra Serenità ne 
haverebbe dato conto in Concistoro alli cardinali, et dopo fa- 
rebbe quello che Dio l’ inspirasse, sebben gli dorrebbe , per- 
chè farebbe rider qualcheduno, accennando agli Spagnuoli.' 
Et con ardore infinito, et con coinnioUone incredibile, conclu- 
se ; eh’ era posta in quella sede da Dio onnipotente per sosten- 
tare la giiiridition ecclesiastica, et che spargerà per essa il 
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sangue senza alcun riguardo; che riputerà gran ventura po- 
terlo fare, perchè ; debet piacere magis Deo quatti homìnibus ; 
et che guardiamo non irritarci l’ ira di Dio, perchè ne ven- 
gono poi molti mali, et ch’io scrivessi alla Signoria, et non 
mancassi, acciò sapesse la sua ferma risolutione di questa re- 
vocatione di Parte. Le rappresentai poi la somma displicenza 
sentita da Vostra Serenità per 1’ altra querela nel caso del ca- 
nonico di Vicenza, et le toccai la gravità delle colpe di lui, et 
che anco tali erano et forse maggiori quelle dell’Abbate Bran- 
dolino; le ponderai l’autorità suprema del Consiglio dei X, 
dai quale niuna testa è eccettuata nel suo Stato, l’ ordinario 
del giudicar per antiquissimo uso, et indulti, non alterati in' 
alcun tempo dalli precessori suoi, con quel di più che mi vien 
imposto da Vostra Serenità, et che anco altri principi in Ita- 
lia, come per l ’ exequatur di Napoli, et Monarchia di Sicilia, 
hanno queste et maggiori concessioni. Ma il Pontefice redar- 
guendo con molte ragioni, addotte anco nelle altre materie, 
si ridusse a questa sostanza, che se ci sono li privilegii si mo- 
strino, perchè risponderà, et che se noi non li mostreremo 
lui li troverà. La gravità del negotio, l’escandescenza grande 
colla qual il Pontefice mi ha parlato, contra il solito della na- 
tura sua flemmatica, violentata da nn estremo rigore della sua 
conscienza, et il vedere quanto gli è a eore, et che, senza pi- 
gliar parere da alcuno, si mostra nella esecutioue risoliitissi- 
mo, m’ ha necessitato ad estendere tutti li concetti et parole 
passate nel presente ufficio, acciochè la sapienza di codesto 
Eccellentissimo Senato possa, giusta il proprio suo meglio, 
regolare quelle deliberationi che stimasse bene di fare. 

XI. Trovatomi coll’Illustrissimo Cardinal Borghese, con- 
formandomi col precetto di Vostra Serenità, mi allargai con 
maggior efficacia seco sopra le cose trattate col Papa, aggiun- 
gendogli qualche più particolar consideratione, et gli dissi, 
che ero andato a lui con una estrema affiitione d’ animo, ha- 
vendo trovato il Pontefice fisso, et risoluto in cosa di molto 
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inomealo, et che non voleva adinetter, o ascoltar ragioni, ri- 
cusando d’ addarne, et che in pochi giorni gli andasse per 
niente di eseguire fastidiosissimi, et pericolosissimi pensieri, 
et che pregavo Dio benedetto ad illuminarlo. Interruppemi il 
cardinale: dobbiamo anco pregar Dio per l’ istesso per la re- 
pubblica. Questo, risposi io, stà molto bene, et non si man- 
cherà. Persistendo la Santità Sua nel suo proposito non pos- 
sono nascere se non importantissime novità, et di pericolosis- 
sima conseguenza et in quel luoco gli replicai la perdita d’ In- 
ghilterra, il poco buono della Germania, il dubbioso stato del- 
la Francia, et che io somma, oitra gl’infedeli, gli beretici ri- 
belli di Santa Chiesa, avidi delle ricchezze d’Italia pigliaria- 
no ogni occasione per depredarla, et opprimer la fede Catho- 
lica Romana. Che la potenza degli Spagnuoii è senza dubbio 
grande per poterla difendere, ma che anco é d’ avvertire, che 
chi ricorre alla sua protetioóe incontra la soggetione, et che 
non osta loro alcuna cosa più che la giuriditione ecclesiastica, 
et che aspirano assai alla moderatione d’ essa, per innalzar la 
loro, et haveranno per buona nuova, come ben disse già la 
Santità Sua, che si molesti la Repubblica, perchè cosi si disco- 
sterà da questa difesa eh’ è sempre stata la più leale, et più 
sua propria. Et però guardi Dio, che declini questa, perchè si 
fariano tanto potenti io questa provincia che non troveriano 
contrario, et dalla volontà et cenni loro converiano tutti gii 
altri ricever il moto, et la Sede Apostolica in particolare, poi- 
ché si rinnoveria in Italia la soprano antorità di un principe 
solo, dal qual, come dagl' imperatori passati, quando predo- 
minavano, dipendevano le stesse eietioni dei Pontefici, creati, 
confirmati, et anco dìposti da loro, et che di tal conseguenza 
potriano esser le novità che s’ introducessero , le quali mol- 
to ben pesate dalla singoiar sapienza del Pontefice doveran- 
no alienarlo quanto più si potrà da esse. Et che tutto que- 
sto, come da me,, mettevo innanzi a Sua Signoria illustris- 
sima per il servitio comune, et mi rendevo certo, che lei 
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porrebbelo in quella gran consideratione che meritava. Nel 
partirmi Sua Signoria Illustrissima rammaricandosi, che sotto 
di lei dovessero succeder questi travagli, disse, che, forse, col 
tempo et colla destrezza mia, sperava in Dio tutto si potreb- 
be accomodare. Et ripigliando io il concetto, mostrai piutto- 
sto di confidar nella prudenza, et poter suo, che in ciò che ha- 
vesse per ogni rispetto potuto pensar di me. Io veggo eh’ è 
molto maggiore l’ amore che il Pontefice porta a questo suo 
prediletto nipote, et la speranza che ha della sua buona riu- 
scita, di quello che sia l’autorità che gli dà in alcun negotio; 
conoscendosi dal maneggiarlo, che siccome il Papa gode, che 
lì ministri, et gli altri faccino capò seco perchè si vada in- 
struendo, cosi và molto sobrio nel comunicargli l’intimo suo, 
et net discoprirglielo, trovandolo noi nudo nelle risposte, et 
privo alfatto nel prometter qual si voglia cosa benché minima, 
e talvolta anco fondata in esecutione degli ordini dèlia Santi- 
tà Sua. Et si può anco credere, ch’egli vada molto riserbato 
col Papa per non perdere, et per mostrar prudenza, et che per 
conseguenza vadi forse molto cauto in riferirgli le cose che 
P alterino, et che siano contra il senso suo. Si che non saprei 
che sperare negli ufficii eh’ io faccio, et si referirà quello che 
io ho passato seco. 

XII. L’ Illustrissimo Baronio mi ha riferto che del moti- 
vo presente di Sua Santità sente grandissimo dispiacere, et che 
dorerebbe voltarsi verso dove vien notabilmente intaccata la 
sua autorità, cioè da’Spagnuoli che ogni giorno fanno gran- 
dissimi pregiudicii, et pur sono feudatarii della Chiesa, sog- 
giungendo fino, che sono peggio che Turchi ; et sopra poi la 
Parte allìrmò anco luì, che si poteva chieder licenza, ma inte- 
si li nostri giusti rispetti, et in particolare circa detta licenza 
gli addussi, che già solevamo pigliar le decime ecclesiastiche 
da noi stessi, et la nostra fìlial devotione d’ introdur a diman- 
darle bora sentiva Sua Signoria Illustrissima che effetto face- 
va. Si ridusse in fine ad aflìrmarc, che non perdendo la Chie- 
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sa, et potendo, se non in un modo in un altro, gli Ecclesia- 
stici investir il suo, non ci pensava, mostrando d’ esser quie- 
to, et che parlandogliene il Ptipa in pubblico, o in privato fa- 
rebbe quell’ufficio che si conviene all’ aiTetione et stima che fà 
di codesta Serenissima Repubblica. Et quanto alle novità dogli 
Spagnuoli non debbo tacer alla Serenità Vostra, come ultima- 
mente la regia corte di Napoli entrò nel territorio di Bene- 
vento, indubitato della Chiesa, et fece certa retentione, et es- 
sendosi rilasciato il prigione, la Consulta trattava di risarcir 
l’atto di violata giuridilìone, et discorrendosi di scriver una 
lettera mollo viva, et d’ escomunicar li turbatori, il Papa sot- 
to mano fece intender alli cardinali che scrivessero dolcemen- 
te, per il che il prefato Baronia disse a me, che conira i Ve- 
netiani si voleva troppo rigorosamente procedere, et che cen- 
tra gli Spagnuoli non s ’ ardiva manco formare una lettera, et 
che queste non sono cose da fare con violenza (1). 

XIII. Mentre nel Concistoro di questa mattina gl’ Illu- 
strissimi cardinali andavano discorrendo tra loro, se il Ponte- 
fice sopra le cose che contende colla Repubblica havesse sab- 
bato ispedilo qualche Breve, ovvero semplicemente commesso 
al Nontio che facesse alcun ufficio con Vostra Serenità, ovvero 
s’ egli ne dovesse all’ bora parlare in Concistoro, la Santità 
Sua, per quello che mi hanno riferito gl’ Illustrìssimi di Vero- 
na et Vicenza, sebben non puotero cosi intendere ogni cosa, 
perchè parlò assai bassamente, entrò a dolersi con parole mol- 
to piene delti pregiudicii fatti dalli Veneliani alla giuriditione 
ecclesiastica. Che di tutte queste cose haveva più volle par- 

fi) Disse pure il Baronie (come appare dall’altro dispaccio primo a- 
prile 1606 ) cAe per ragion politica tornava conto, che queste due repub- 
bliche ecclesiastica et veneta, s’ aiutassero et si conservassero t’una col- 
l’altra. Botta per Io contrario, nel decimo quinto libro della sua Storia d’I- 
talia, dice : a il cardinale Baronio scrisse in favor di Roma ancor esso la sua 
apologia .... ma le invettive acerbissime, con cui volle inveire contro il 
senato, erano non che disdicevoli ad uomo di chiesa, pregiudiziali alla causa, 
cui avvocava ». 
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lato ali’ aiubascialorc ordinario ma senza frutto; anzi che dal 
Pregadi era stato, con grande anunji'atione della Bcalitndine 
' Sua, unitamente deliberato di mai revocar le dette Torti, onde 
havea coioinesso al Nontio, che dovesse far intendere a quei 
Signori, che lei teneva per nulle esse Parti, et che dovessero 
immediatamente rilasciare sub-,pocna excomunicalionis lolaev 
senlentiae, li due ecclesiastici al Noutio pcrchèT li giudicasse, 
altrimenti procederebbe senz’ altro piu oltre, come si conve- 
niva ; havendomi soggiunto un altro cardinale confidente, che 
l’ ìstesso s’ intende esser intimato dal JNontio in caso che npn 
sieno revocate le Parti. Finito di parlare s’ entrò subito a pro- 
porre Chiese (I), senza prendere il voto da alcun cardinale; 
èt agli Illustrissimi Verona et Vicenza non fu per ciò permes- 
so di poter aprir la bocca, tutto che già fossero preparati per 
farlo abbondantemente, siccome la sera precedente mi haveva- 
no comunicato. Et quello di Verona, come più vecchio, sareb- 
be stato primo; ma lasciandosi intendere col cardinale d’Asco- 
li, vicino, che voleva parlare, fu rimosso da Ini, dicendogli, 
che non poteva farlo, non ricercando Sua Santità il parer lo- 
ro, allegando, che io tempo di Sisto V, dandosi parte da lui 
in Concistoro di alcune cose di Francia, volendo P Illustrissi- 
mo di Gioiosa parlare, fu vivamente ripreso dal Papa ; onde 
convenne poi detto Illustrissimo Gioiosa nell’ altro susseguen- 
te Concistoro supplicar humilmente il perdono per il prece- 
dente motivo. Io ho stimato necessario ispedir con corriero 
espresso, dietro l’ ordinario, tutto ciò eh’ è passato, acciò che 
Vostra Serenità resti compitamente informata ; et prima delia 
venuta neH’Eccellentissimo Collegio di monsignor Nontio per 
poter far meglio il suo sapientissimo giudicio sopra quello 
ch’egli esporrà, importando assai, che oltre la commissione 
- data al Nontio, sia anco dql Pontefice stata comunicata la ma- 
teria al Concistoro; tuttoché in questo punto mi siano venuti 

(1) Cioè a proporre e a dichiarar vescovi; 
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a riferir li corrieri cbe viea loro posto impedimento, et diffe- 
rita la partita. Et quanda non si. possa superar la difficoltà 
pósta, la qbal non può esser se non d’ ordine della Santità * 
Sua, vedrò, facendolo partir sopra cavalli da vetturaj che s’ in- 
cammini alla prima posta del viaggio di Fiorenza, dove, forse, 
Aon troverà ordine che non lo lasci continuare. ' 

. rton trovandomi io questa settimana negolio d’ alcuna 
sorte, stavo mollo dubbioso, se dovevo andar alFaudienza, ma 
sentendo farsi da cadauno fastidiosi discorsi di rottura, et d’ al- 
tro, et cbe ognuno stava osservando me, et le alioni mie, sti- 
mai opportuno, lasciandomi veder dalla Santità Sua, non ac- 
crescerli, coll’ interromper bora l’ uso, (allo ordinario, di con- 
ferirmisi. Et admesso passai adirle, che sebbene non ha ve vo com- ' 
missione, o altro da trattare, tuttavia nella congiuntura pro> 
sente, non bavevo voluto pretermetter l’ aiidienza, premendo- 
mi grandemente la mormoralione che si sente, et li concetti 
che si- formano, sperando, che la Divina Provvidenza non deb- 
ba per ben eomune, permettere l’effetto. Rispose il pontefice: 
vi vediamo volentieri, eosi per la Repubblica, come per voi 
stesso' et amiamo, e stimiamo grandemente li Veneliani, di- 
cendo, non possiamo mancar al debito che babbiamo, essen- 
do posti in questa Santa Sede, nella quale operiamo, come 
Adniinislratori, perchè come da noi non ci moveressimo a far 
cosa alcuna; et che bisognava, recidere Coesori, quae sunt 
Càesaris, et quae sunt Dei, Deo. E tutto quello che babbiamo 
fallo, o cbe faremo, sarà con nostro* dispiacere, nè lutiamo 
(tic) altro che il servilio di Dio, et la salute delle anime di quei 
signori dalli quali aspettiamo ogni satisfalione; et che haveva 
dato conto in Concistoro,' essendo cosi de more Pontificum 
in cosa grave di fare. Io, per non entrar in alcuna Irottatione, ' 
replicai ; cbe sopra quanto lei mi diceva non doveva in modo 
alcuno porre la bocca, rimettendo nel sapientissimo giudicio 
di Vostra Serenità la risposta, sicuro, che in questa risolulio-; 
ne non sarà differente da sè stessa, et camminerà colla sua 
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propria prudenza et pietà, et che in codesto Eccelleirtissiino 
Senato assisterò, essendo sempre implorato, lo Spirito Santo 
per illoininarlo. Et sapendo, che da ognuno era detestata la 
tanta fretta del Pontefice in 'lai negolii, fuor che dagli ap- 
passionati coutra il bene della Repubblica, et eh’ egli stava 
con non poco affanno, dormendo inquietamente la notte, le- 
vandosi prima deli’ ordinario, giudicai bene accrescerlo, et 
fargli conoscere eh’ era ragionevole, toccandogli alcuni par- 
ticolari solamente intorno la celerità colla quale era cammina- 
to, et gii dissi, che niuno in universale se lo persuadeva, et 
io meno degli altri, poiché il giorno dell’ anterior audienza 
trattò meco con tanta soavità, et dolcezza, et sopra le cose 
medesime che passavano in difficoltà che avrei aspettata ogni 
altra cosa. 

XIV. Quanto più il Papa mostra di esser fisso, et di vo- 
ler camminare innanzi, mentre non. si rilascino gli ecclesia- 
stici, et si revochino le Parli, tanto più mi affatico di penetra- 
re, s’ egli si consiglia da sé solo, per la sua rigorosa conscicn- 
za, parendomi gran cosa, che bilanciando il male non si ral- 
lenti, 0 pure se si lasci medesimamente persuadere da altri, 
et vèr scoprendo che possa anco prender il parere del suo teo- 
logo, ch’è Siciliano, et frale Domenicano a favor del quale 
ha scritto ultimamente in Spagna per una Chiesa; ma quello 
che più imporla è che l’ambasciator di Spagna lo fomenti 
per avantaggiar il suo re per li suoi oggetti di fargli cader 
alcuna cosa nelle mani col pretesto della religione, et per le- 
var la confidenza di codesta Serenissima Repubblica, che sola 
in Italia gli può far ostacolo, et ho presentito, che non solo in 
Spagna ha dato conto di questi accidenti, ma che con corriero 
ispresso l’ba fatto a Napoli, et Milano, et pubblicamente, di- 
cesi, {asciarsi anco senza riguardo l’ ambasciatore intendere, 
che in questa occasione ha offerto al Pontefice le forze di 
Sua Maestà, et di far venir bisognando l’armata in Golfo (I) 
(t) Di Venezia, o mare Adriatico. 
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n danno dei Vcncliani. In Innto si vede, che loro {gli tpagnuoli) 
coli’ arti proprie vanno caplivando, et ultiiuamenle il re Ita 
data la pensione sopra Parcivescovalo di Taranto di tre mille 
scudi al cardinale Borghese, essendosi trovalo un modo assai 
coperto, quando Sua Santità vuol beneficarlo, non specifican- 
do in CoDcistorq il nome ; ma prò persotiis nominandù et in 
questo caso s’intende sempre il nipote. 

XV. Sì come ho pensalo, che il tralasciar di trovarmi 
col Pontefice haverebbe potuto denotar sprezzo, et accrescere 
l’acerbità, sono andato cautamente governandomi, et ritrova- 
tomi con lei giovedi dopo la Cappella per il vespro della Epi- 
fania, senza chiedere l’ ordinaria audìcnza, mostrai quasi ca- 
sualmente di farlo per darle solo parte della morte di Sua 
Serenità (1), et mi riuscì. Et le dissi, che hàvevamo perduto 
un ottimo principe, ornalo di tulle le qualità desiderabili nel 
governo della Serenissima Repubblica. In effetto, rispose il 
Papa, cosi la voce corre che fosse di gran bontà, et di gran 
pietà. Il che mi diede causa di dilatarmi in questa parte, com- 
memorando le o|)cre pie che faceva in vita, le quali ha anco 
voluto che continuino dopo, bavendo, per quanto si diceva, 
lasciati trcnlainìla ducati in circa^ et legali ai luochi pK. Et 
non è molto che mandò’ quattromila ducati alle povere Con- 
vertile (2) perchè finissero di comprare certo terreno per 
allargar il monastero, che non haveano modo di farlo. Et 
conobbi, che il papa fece riflesso sopra questa pietà per rin- 
vestila del terreno, dicendo perciò, opera illorum tequentur 
illaì; Dio gli dìa la gloria del Cielo, accennando colle mani 
giunte, che io meritava. La morte del Serenissimo prìncipe 
Grimani è stata universalmente sentita con quel dispiacere 

(1) Marino GrimaDÌ. - 

(2) Monastero instiluìto, nel principio del secolo decimosesto, nell’ iso- 
la della Giudecca, c sotto la regola di sant’ Agostino, per femmine elio, ri- 
conosciuti i proprii errori, abbracciavano una religiosa e castigata vita, 
onde si appellavano la Convertile. 
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che degaanieote corrisponde alla fama che viveva della siugo- 

lar virtù, infinita bontà, et integrità sua. Et io l’ho intesa per 
il pubblico e privato rispetto con somma molestia. Et piaccia 
a Dio benedetto di dargli eterno liioco tra’ beati. 

Nell’ audienza d’ hieri fui con grata maniera ricevuto et 
presentai la lettera della eletione della Serenità Vostra dicen* 
do, cbe dopo destinato da codesta Serenissima Repubblica 
alia Santità Sua, per li negotii che si trattano, il più insigne 
Senatore di essa,' essendo occorsa la morte del duce Grimani, 
era in luoco suo stato assunto il medesimo, eh’ è il Serenissi- 
mo Leonardo Donato, sopra la cui singoiar prestanza io non 
bavevo molto d’ estendermi, poiché essendo per molli gravi 
negotii stato più volle alia corle, era non meno conosciuta da 
essa, che dalla sua patria stessa, et che si poteva dire, che Dio 
benedetto l’havesse fatto ; perchè sebben pare, che in creatio- 
ui tali la sorte habbia qualche parte, tuttavia questa bora nel- 
la persona di lui havea diversamente operalo, et il merito era 
solo prevalso, et li concorrenti medesimi haveano piultoslo. 
miralo a prevenirsi l'un l’altro nel sublimarlo, che a portar 
loro stessi, procurando cosi anco di conformarsi colla inclina- 
lione di tutta la Repubblica. Onde si poteva sperare d’ haver 
un ottimo, et religiosissimo principe, tanto pronto al bene di 
essa, quanto zelante della esaltazione di santa Chiesa, et par- 
ticolarmente della Beatitudine Sua. La qual rispose : intendia- 
mo volentieri questa eletione, et cqposciamo per relatione' 
il principe di quelle honorate condilioni et qualità che lei ci 
rappresenta, c speriamo, che debba riuscire, come lei ci dice 
devoto et osservante della Sede apostolica, come sono stati 
gli altri precessori suoi. 

XVI. Dopo passato meco quanto è scritto nelle altre 
(si è risoluta, la Santità Sua) di tirarmi a parte, et tenerme- 
ne proposito, intorno il quale stassimo per una grossa bora 
discorrendo, uscendo lei a dire, che baveva gran desiderio, 
che si terminassero in bene li negotii colla Serenissima Re- 
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pubblica allargandosi molto nell’ olTetione che le portava, et 
che sentiva crucio a convenir far piacere a cui non voleva per 
]’ offesa Dosila, che vorrebbe pure che si trovasse modo, et 
che per l’ amore che mi portava, desiderava, eh’ io ne fossi 
inslrumento, ma che non bisognava metter tempo nel risol- 
versi, premendo molto in ciò. Et poiché il Signor Dio ha vo- 
luto aprir qualche negotio, da che prima il Papa si mostrava 
alienissimo, possiamo ringraliarne Sua Divina Maestà. Et non 
debbo tacere, che siccome Sua Santità può esser mossa dallo 
Spirito Divino, cosi si lasci grandemente guidare dalla sua ri- 
gorosa conscienza, et posso assecurarla, che ii Pontefice ha 
conslantemente affirmato, che, terminati questi negotii, men- 
tre Vostra Serenità non innovi alcuna altra cosa, non sentirà 
altra molestia in tutto il suo pontificato. 

Nel giorno santissimo della Purilicatione fu tenuta cap- 
pella per la distributione delle candele, et il Pontefice per uno 
de’ suoi me ne mandò una per vostra Serenità. 

Ringraliai la Beatitudine Sua in nome di Vostra Serenità 
della dimostratione d* amore, et affetto per la candela benedet- 
ta mandatale, siccome dallo stesso Nuntio le sarà confirmato, 
et disse lei, che farebbe maggior cosa per la bontà, et merito 
di Vostra Serenità ia quale si compiace di aggradir per molto 
cosi piccola cosa. ‘ 

Essendo stato esaminato il padre Andrea Carga, già rac- 
comandato da Vostra Serenità per il Vescovato di Sira (1), è 
riuscito molto debole, in particolare sopra le cose tra greci 
et latini, stimate necessarie a cui deve in parti d’ infedeli haver 
simili carichi ; onde resta riprobato. Et mi disse la Santità 
Sua, che le dispiaceva, et che prima havea anco fatto dire 
agli esaminatori, che andassero destri, perchè bastava medio- 


fi) Nelle Cicladi seUentrionati, nel mare Egeo, a 27 leghe di Atene, 
ed è sede vescovile eretta net secolo XIII suffraganea dell’ arcivescovo di 
Naxos. 
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ere sufficienza in un vescovo per quell’isola ; ma che non sep- 
pe manco ri spendere^ se un matrimonio tra greco et latino 
si possa coni ratiere senza intervento del paroco. Che Vostra 
Serenità nomini per il vescovato, che lo darà a chi più le 
piacerà. 

XVII. Dal Console in Napoli ho ricevuto l’allegata per 
Vostra Serenità di certo Giovanni- Ballista Bettini, intorno il 
negotio che lei intenderà, et dricciando mela esso Console, 
con una diritta a me ho voluto ad ogni buon fine mandarle 
anco questa. 


Illuilrittàno et eccellenV'o Signore ! 

Resterà Vostra Eccellenza servita di vedere le occluse lettere, 
che sono di un Romano tartenuto dal re Cattolico con dudeci scudi 
il mese ; questo è stato a trovarmi, et a pregarmi che voglia mandar 
queste lettere a quelli Signori Eccellentissimi in Venetia, promettendo 
gran cose ogni volta che possi abboccarsi con Sua Serenità, il che mo- 
stra che desidereria infinitamente, ma non sò se per benefitio suo, o 
se pur per servitio di quella Serenissima Repubblica come mostra in- 
trinsicamente. Vostra Eccellenza, dopo lette le dette lettei;^, se cosi le 
parerà, potrà mandarle, o vero darmi ordine di quanto babbi a rispon- 
dere a esso, et a un cavalliere amico mio, et del suddetto, et per fine 
faccio a Vostra Eccellenza humilissima riverentia. 

\ 

Ui Napoli a’ /// matto i606. 

Di Y. E. Illustrissima, 

Humilistimo servitor 
Francesco Oddi. 
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lUuttriuimo Signore. 

. 

Per la benevolenza eh' io porto a colesta città non ù voluto re- 
stare di non donarle avviso, come, succedendo romore di armata, in 
che modo cotesta città si può perdere, et revedendosi di tal servitio 
fattole, con remunerationcy io le darò ragguaglio del tutto, con per- 
dersi Terrafèrma, et particolarmente.!’ arscnal con attaccargli fuoco, 
et farsi forti dentro ; et non mi allargo di donarle più ragione, se non 
ragionando con persona a che Mostra Signoria Illustrissima rimctteria 
tal carico, et io vedendo, che per tal avviso saria mio provecchio co- 
municherò il lutto dumodo che si eseguisca il negotio, et mi sia do- 
nato quel tanto che io merito, poiché è cosa che imporla molto, et di 
grande utilità per questa città et patria per quel che può succedere. 
Et con tal 6nc bascio le mani di Vostra Signoria Illustrissima, con 
pregare al Signore per la salute di Vostra Signoria Illustrissima. 

J)a Napoli al primo di marzo 4606. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 

Prontisiimo Servitore 
Gio. Batta: Bettini. 


L’ambasciatore di Francia ha dello al secretario Zoo es- 
ser giunto qui in Roma un huoiuo venuto da Napoli, il quale 
riferisce, che il marchese Santa Croce armava dieci galee, per 
passar alli primi di maggio verso il Zanle, et Cefa Ionia (4) con 
inlenlionc di qualche impresa in quei contorni ; et che il me- 
desimo diceva esser partila pur da Napoli una persona espres- 
sa che veniva a Venetia a dar conto a Vostra Serenità della 
risolutione predella (2). 

(1) Com’ è ben noto, possedimenti della Repubblica oliramare. 

(2) E pochi mesi appresso Agostino Dolce, Residente a ÌVapoli, avver- 
tiva della subornazione usata già dagli Spaglinoli, per impadronirsi anche 
di Brescia, Bergamo ec. Vedi Nola H. 
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XVIII. Dopo la partenza di me Duodo di costà ho con- 
tinuato il viaggio colla diligenza che ha comportato la difli- 
coltà del cammino, et delli.cattivi tempi che per il più ho tro- 
vati di pioggia et di venti assai fastidiosi, et lunedì passato 
arrivai, coll’ aiuto del signor Dio, in questa città con salute, 
se ben assai straco per gl’ ìnoomodi patiti. Feci il mio ingrcs- 
,so privatamente colla sola persona del signor Nani, havendo 
fra di noi stimato bene di cosi fare nella presente occasione. 
E trovai in casa gli illustrissimi cardinali di Verona et Vicenza 
che mi aspettavano, et mi ricevettero con gran humanità. 
Poco dopo vennero a visitarmi li maestri di camera delli si- 
gnori cardinali Borghese, Bandini, et altri, et quello delli 
fratelli di Sua Santità, dandomi per parte loro la ben venuta, 
et accompagnando 1’ ullìcio con parole molto cortesi et amo- 
revoli ; a che si è corrisposto come conviene, et particolar- 
mente col signor cardinale Borghese, al quale, col mezzo del- 
li nostri secrelarii, oltre il ringratiamciito, facessimo soggiun- 
gere, che io Duedo sarei pronto d’ andar a baciare i piedi a 
Sua Santità, et ad eseguire s‘eco gli ordini impostimi da Vo- 
stra Serenità, semprecbè fosse stato in buon piacere di lei 
con solo riguardo della sodisfalionc della Beatitudine Sna, et 
non d’ alcun bisogno, eh’ io potessi haver di riposo, et Sua 
Signoria Illustrissima, aggradendo l’uflìcio, rispose, che pi- 
- gliassi il mio comodo, perchè l' audienza sarebbe sempre col 
contento di Sua Santità, quando a me tornasse bene di haver- 
la. Il che sarà, per quanto il medesimo signor cardinale Bor- 
ghese ha detto dopo a me Nani, mercordi prossimo, non 
comportando le occupationi di Sua Santità in questi giorni 
santi et di Pasqua, che si possa farlo prima, senza graadissi- 
mo scomodo, al qual tempo vi andaremo^ et ci sforzeremo di 
eseguire gli ordini della Serenità Vostra nel miglior modo, 
che ci sarà permesso dalla debolezza delle nostre forze. Sono 
stati a nostra visitationc li signóri ambasciatori dell’ Impera- 
tore, Francia, c Toscana, li quali, dopo li primi complimenti, si 
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souo ofTerti di far ogni buon (illicio nelli presenti nostri negotii, 
et di doversi adoperare in lutto ciò che saranno da noi ri- 
chiesti. Di che li havemo ringratiati col dire, che ne daremo 
conto alla Serenità Vostra, et che dove s’ offrirà 1’ occasione 
non resteremo di valersi dell’ opera, et autorità loro, speran- 
do in questo mezzo, che essi nejli ragionamenti che fossero 
tenuti seco in tali propositi, siano per fare ufficii giovevoli a 
questa nostra causa, nella quale si può tenere, che tutti li prin- 
cipi siano interessati; Con quello poi di Toscana, io Duodo, 
passai un altro ufficio, che fu di ringratiar il signor Grandu- 
ca dello cortesie, et ricevimenti havutì in tutto il suo Stalo 
nel passar eh’ io ho fallo per, di là, in che al certo li ministri 
suoi non hanno tralasciato alcuna sorte di amorevolezza ver- 
so la mia persona per spellai favore della Serenità Vostra, la 
quale, parendole cosi bene, potrà col mezzo che stimerà mi- 
gliore, mostrar a Sua Altezza di tener il conto che si deve del- 
li segni che continuamente lei dà del suo cordiale affetto. 

Hieri andassimo all’ audienza di Sua Santità, la quale, 
secondochè ci fece sapere, ha voluto anticipare questa mezza 
giornata in darcela, per esser ella hoggi, et tutto il restante 
di questa settimana occupata nella benedizione degli Àgttusdei. 
Introdotti a lei le baciammo il piede, et io, Duodo, fui rice- 
vuto dalla Santità Sua con molto affetto di benignità, et con 
alquante parole di cortese complimento, dimandandomi in 
particolare dello stato della Serenità Vostra, et della sua pro- 
sperità, et lodandola per principe dotato di gran valore per 
la notula che ne haveva; et volse anco haver nuova dell’Il- 
lustrissimo signor Procurator Molino, et degli altri signori 
ambasciatori che furono ultimamente in questa corte.. Dopo 
che, io Duodo, conformandomi colla mia commissione, mi 
rallegrai prima del buon stato di salute, nel quale ritrovavo 
la Santità Sua, dicendole, che Vostra Serenità per la somma 
osservanza et riverenza che le porla, siccome le desidera lun- 
ghezza et prosperità di vita, cosi sente et sentirà sempre con 
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molla sàlisfatione qualunque cosa che le apporli contentezza, 
et gusto. Aggiunsi, che per questo, lei vive con gran mole- 
stia d’ animo, dubitando, che possa esser revocato in dubbio 
questo suo devoto, et riverente affetto per la perturbatione 
che lei dimostra di alcune operationi fatte dalla Repubblica, 
senza alcuna, benché minima, intentione di pregiudicare alle 
cose ecclesiastiche onde Vostra Serenità havea deliberalo di 
sincerar ognuno con questa ambasciata straordinaria, et con 
questo nuovo testimonio d’ ossequio, chè io lei vive I’ antiqua 
sua pietà, et-quella filial particolar divotione che ha sempre 
professato, et professa d’ bavere verso questa Santa Sede, et 
verso Sna Beatitudine, con ferma credenza, che lei, ricevendo 
benignamente queste pubbliche dimostrationi, et udite le ra- 
gioni fosse per approbarle et consolar le Eccellenze Vostre 
colla sua santa beneditione, sicura, che conoscerà di non haver 
figli più devoti, nè più ossequenti di noi, nè più desiderosi 
della conservalione, et augumento della reciproca buona in- 
telligenza con questa Santa Sede, nel che la rendevo certa nel 
mio particolare, che sebben debole instromento mi adopererei 
con ogni caldezza*, acciocché il tutto terminasse colla pace, et 
quiete che si desidera, et che si aspetta da lei Padre nostro 
benigno, et amorevolissimo. Rispose Sua Santità, eh’ io fossi 
il ben venuto, che le rincresceva l’incomodo che havevo pre- 
so, et che voleva confidar nella prudenza di Vostra Serenità, 
che troverebbe modo di sopire le cose presenti : et guardando 
verso una immagine di Nostro Signore, disse di non moversi 
per passione, o per difetto d’ amor verso la Repubblica, la 
quale ama, e stima grandemente, ma per solo servitio di Dio, 
et per obbligo del suo carico, et della sua conscienza, et che 
Dtus est scrulator cordium, et che vede jnoito bene il suo in- 
terno, et che non può abbandonare questa causa, lo contenen- 
domi nei limiti prefissi della mia commissione, che in soinma 
aon contiene’ alcuna cosa di nuovo, ma le sole parole più vol- 
te dette dal signor Nani, replicai brevemente alcune delle stcs- 
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se parole, per veder se il Pontefice da sè uscisse a dire alcuna 
cosa che gli paresse ragionevole, et lionesla per sopire il ne- 
go lio. Rispose il pontefice, che le parole erano buone, rnn cho 
bisognavano li fatti, et ^non portar la cosa in lungo, et che 
non voleva negolio, ma ispedirla. 

'aprile" Hopo espedite le ultime nostre dei XXIX vennero a no- 

1606. stra visilalione li fratelli di Sua Santità colli quali, dopo li 
primi complimenti, giudicassimo a proposito di far uIBcio per- 
chè nelli negolii presenti che si trattano colla Serenità Vostra 
si contentassero d’ interporre la loro autorità presso il Ponte- 
fice, acciò considerasse le nostre ragioni con quella carità et 
prudenza che aspettiamo in ogni tempo et occasione dalla 
somma sua sapienza, assicurandoli che d’ ogni loro buon uf- 
ficio si tenirebbe sempre il conto che si deve, et si mostraria 
loro grata corrispondenza in qualunque occorrenza d’orua- 
ménto, et comodo della loro Eccellentissima casa. Essi cor- 
tesemente promisero di doverne parlar a Sua Santità, et di 
far tutto ciò che sarà in loro potestà perchè lei sia servita, 
come desiderano, et proeurariano in ogni tempo. Noi per que- 
sto habbiamo differito a render 'loro la visita, perchè habbino 
opportunità di far l’ ufficio, et possano riferirci la risposta, 
quando andarciHo a loro visitationc, che sarà suljito che ne po- 
tremo haver la comodità. Fra tanto habbiamo visitati alquan- 
ti 'di questi signori cardinali. Mostrano tutti di desiderare, et 
di sperare nella prudenza, et pietà di codesto Serenissimo 
Dominio, che si debba trovar modo di sopire queste difficol- 
tà, già che affermano di sapere, che il Pontefice sia d’ ottimo 
animo, et paterna dispositione in giovar sempre alla Seceuis- 
sima Repubblica. . • • 1 • 

Li VII Sebben le lettere ricevute dalla Serenità Vostra la presente 

sppUd * 

1606. settimana non portano altro ordine da eseguirsi con Sua Santi- 
tà, che rórdinaria comunicazione degli avvisi di Costantinopoli, 
et ch’io Duodo mi ritrovi indisposto, nientedimeno habbiamo 
giudicato a proposito, ch’io Nani non tralasci la solila audienzaj 
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così per levar l’occasione di discorsi alio corte, che pur troppo 
ossena ogni, benché niiaiina,atione nostra, come per non prc> 
termelter eou Sua Santità li confidenti uflìcii che si usano seco. 

Cosi andato inerì a lei, le esposi la causg del non esservi pre- 
sente il sig. Duodo, et Sua Santità ne mostrò molto sentimen- 
to, disse di non haverlo saputo prima perchè hnveria mandato 
a visitarlo : che gli offeriva la casa, et quanto vi era per suo 
servitio et comodo, desiderando che ricuperi la sua salute. Di 
che io la ringratiai riverentemente, secondo che dapoi ho fat- 
to pienamente io Duodo col mezzo del mastro di camera di 
Sua Santità, che bieri sera, poco dopò Taudieuza di me Nani, 
venne d’ordine espresso del Pontefice a portargli la sua santa 
Beneditione per facilitargli la salute, ed a far il medesimo uffi- 
cio con grande affetto, et espressione della sua benignità. 

XlX. Avvisassimo riverentemente alia Serenità Vostra lì ss 

, aprile 

quanto era oceorso intorno alh presenti negotii. Dapoi, coi isos» 
mezzo della medesima persona confidente che ci haveva fatto 
sapere esservi qualche iutentione nel pontefice d’ andar prò- . 
crastinando nella materia delle censure sin alla risposta delti 
corrieri, prima da noi ispediti, fossimo informati, che tutto il 
giorno della Domenica sin alia maltiim del lunedì il Papa an- 
dò fluttuando nell’animo suo circa la risolutione che dovesse 
pigliare; ma che andato a Sua Santità il cardinale Arrigoni (l) 
la mattina prima che si riducesse il Concistoro, èt havendola 
ritrovata irrisoluta, et con molta sospensione di animo in que- 
sto fatto, la persuase, et la indusse a determinaci a proceder 
innanzi, et diebiarir la escomunica, come fece. Il Monitorio fu 
affisso nelli luochi ordinarii della città, a san Pietro, a san Gio- 
vanni LiKerano, in campo di Fior, et alla Vice Cancelleria. Et 
il Pontefice diede ordine che non si vendesse all’ bora, ma ne 

(1) Pompeo, milanese, assai celebre in giurisprudenza, e già per il re 
di Spagna avvocato in Roma, creato indi, nel 1607, arcivescovo di Beneven- 
to, e morto il 4 aprile 16IQ. 
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mandò un esemplare a tulli li cardinali, et permise che se ne 
desse uno a ciascuno degli ambasciatori et agenti dei prìncipi 
che sono in corte, eccettuali noi, li quali, ben poteva esser 
sicuro che non lo haveressimo accettalo, et ne hanno havulo 
anco molti prelati, secondo che ci è stato riferto : di modo che 
qualunque ha voluto, n’ ha potuto bavere notitia, et bora se 
ne può pigliare chi vuole perchè pubblicamente si vendono. 

Ossequiate le lettere della Serenità Vostra dei 23 del 
mese presente, ricevute martedì notte colla nostra debita re* 
verenza, andassimo il giorno seguente alle 2 1 bora all’ au- 
dienza di Sua Santità, alla quale io Duodo esposi, secondo 
che mi è comandato di fare, che essendo ella capitata alle ri> 
solution! che ha fal{o, nè rimanendo a me altro che fare, con 
buona gratia di Sua Santità ritornerei alla patria, pregando 
Dio a far seguire quello che possa riuscir di servitio alla Chri- 
stianità parendomi, che in congiuntura si travagliosa non con- 
convenisse nè alla dignità di Vostra Serenità, nè al decoro di 
chi la rappresenta di proceder con altra forma di parole che 
con quella che mi è prescritta da lei, la quale è molto grave, 
et di gran senso. Sua Santità udi quietamente, et rispose es- 
serle rincresciuto d’ esser stata astretta a far quello che ha fat- 
to, ma che sa Dio che lo ha fatto per debito del suo carico, et 
per obbligo di conscienza, ma che il caso è chiaro, et deciso, 
et eh’ è rimedio usato in un caso simile da altri suoi Precessori, 
il qual rimedio non è mortale, ma medicinale, et che ha pregato 
et fatto pregar da altri Sua Divina Maestà, che l’illumini a far 
bene, che per resto dove ci sarà occasione di poter far piace- 
re a Vostra Serenità le dimostrerà la sua buona volontà, et 
che pregava a me' Duodo felice viaggio, et sperava anco nel 
Signor Dio, che que’ signori non si scorderiano dell’ antica 
loro pietà, et osservanza verso questa Santa Sede. Ringratiai 
Sua Santità del buon animo che affermava di portar a Vostra 
Serenità nè m’allargai in altri complimenti. Osservassimo, che 
Sua Santità era tutta color verde, et si turbata nella faccia, 
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che se bene il suo parlare fu molto placido, secondo l’ ordi- 
nario ddia sua natura, si conosceva nondimeno assai chiaro 
il suo interno risentimento. 

Parti hieri mattina il signor ambasciator Duodo, haven- 
dolo* io con bonorato numero dei nostri prelati accompagnato 
per un buon tratto fuor della Porta, e spero nel Signor Dio 
che haverà buon viaggio, et che gli riuscirà di fornirlo in 
tredici, o quattordici giorni, come ha disegnato. Dalla viva 
voce sua Vostra Serenità «intenderà il progresso di tutto il 
negotio, nel quale egli veramente si è prestato con quella 
virtù, et prudenza eh’ è sua propria, et eh’ è solito di usare 
in tutti li carichi esercitati degnamente da lui. 

XX. Comprendendo quanto imporli alle deliberationi di 
Vostra Serenità il penetrar nell’alfetto dei principi col mezzo di 
rappresentanti suoi, io mi sou affaticato di farlo, come la in- 
tende ; et se con quello di Spagna non scrivo di haver ope- 
rata cosa alcuna, tuttoché non resti sotto mano di farlo im- 
portando forse piu degli altri, procede perchè lui và riserba- 
to, et dagli ufficìi et ragionamenti havuti seco, così solo, co- 
me col signor ambasciator Duodo, havrà Vostra Serenità com- 
presa la maniera sua cauta. Et siccome gii altri ambasciatori 
ci hanno visitati dopo la pubblicatione del Monitorio, così lui 
nè in persona, nè in altro modo ha supplito ad alcun compli- 
mento. Onde si può> sospettare, che vadi molto circonspetto 
per non saper come revocare li mali ufficii, et offerte fatte al 
Pontefice contra di noi. 

Qui si fanno molte oralioni per qhalche buon esito deili 
travagli presenti, et in particolare li bergamaschi (t) in una 
Compagnia di centocinquanta, con sedici cappuccini, sono an- 


(1) Sudditi veneziani, riuniti in Kuma in una arciconiiraternita ( con 
chiesa ed ospedale per gi' infermi nazionali ) denominata dei santi Bartolo- 
•niee ed Alessandro. - • 


A* 29 
aprite 
1606. 
Agottiao 
Nani. 


29 aprUe 
1606. 


Li 6 
maggio 
1606. 
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dati alle Selle Chiese, et poi stettero alle quaranta hore, falle 
nella loro cappella per implorar il divino aiufo (i). 

XXI. Mentre slavo serrando le precedenti mie è venuto il 
vescovo Sorano (2) in nome della Santità Sua, et mi ha det- 
to, che stanti gli accidenti presenti, ha convenuto levar il 
Nonlio di costi, il qual dovea partir con tutta la sua famiglia, 
et che havea voluto farmi sapere, eh’ io dovessi far lo stesso 
et dopo alcune altre ufficiose parole verso di me in nome della 
Beatitudine Sua mi offerì ogni comodità, et satisfatione per 
sicurtà del viaggio. Io risposi come stimai necessario, et cosi, 
colla gratia del Signor Dio, posdomani mi porrò in cam- 
mino. 

Dovendomi, secondo che significai a Vostra Serenità , 
partire di Roma stavo dubbioso intorno il licenliarmi, haven- 
do massime detto la Beatitudine Sua, che non voleva più ad- 
meltermi all’audienza, trovandosi sdegnatissima per gli ordi- 
ni che di costi s’andavano facendo in isprezzo della sua Bolla 
di escomunica, per il qual rispetto non haveva manco voluto, 
che io idtervenissì alla Cappella della Ascensione, ma che pe- 
rò permetterebbe eh’ io andassi all’ audienza come Angustino 
Nani, Pensò poi il Papa meglio sopra ciò, et fccemi in genera- 
le dire per il vescovo Sorano, che s’io volessi baciargli il pie- 
de lo poteva fare : io risposi, che sarei andato a pigliar licen- 
za da questa ambasceria, et cosi mercordi passato, che* fu ai 
dicci, mi deputò l’ audienza dopo finito il Concistoro. Ma per- 
chè in esso Concistoro da molli cardiuali.la Santità Sua fu dis- 
suasa dal ricevermi coinè ambasciatore, fece nuova risolutio- 
ne, et mandò due volte l’Aleona, mastro delle cerimonie; l’una 

fu per dirmi, che mi aspettava, ma privatamente, lasciandosi 

\ 

(1) E il Botta, nel Libro XV della sua Storia d’ Italia, gerivo : la Hu- 
mana plebaglia imperversava con impropcrii contro la llepubblica. 

(2) Cioè di Sora, città del regno di Napoli in Terra di Lavoro, ed era 

Antonio Saloinoni, fatto vescovo nel 1591, e eli’ ebbe a succeeeore nel 160S 
Giulio Calvi di Alvito. ' ' ? ^ ■ • . - . 
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intender di voler far alla persona mia ogni accoglienza , et 
seppi anco clic liavcva pieparale alcune cose benedelie per 
donarmi ; et l’ alli-a fu per signilìcarnii, che se pur volevo far* 

10 conio ambasciatore non conducessi racco se non due carez- 
ze, nelle quali saria capila la mia famiglia, proliibendomi con 
questa pubblica intimazione T ordinario corteggio. Io mora- 
vigliandomi grandemente di questo modo, sebben conforme 
al suo primo pensiero, replicai, che non polcvq deporrc il no- 
me, 0 la veste ambasciatoria, se non coll’ Autorità di Vostra 
Serenità, et che fin al ritorno mio dovevo esser ricevuto et 
trattato per tale, et che in altra maniera conoscevo di non 
poter presentarmi alla Beatitudine Sua, et che in questo caso 
la mia persona privata non haveva Ipoco. Et perchè tenevo le 
lettere pubbliche del dispaccio ordinario, mandatolo ad incon- 
trar per haver lume della strada che teneva il Nonlio, aggiun- 
si che anco di costi egli era stato nell’ Eccellentissimo Colle- 
gio, et nel bucintoro il giorno deH’Asccnsione, et che non ve- 
devo perchè non si volesse ricever me nel modo stesso. Ma 
r Ateona replicò risolutamente, che se io volevo più di due 
carrozze potevo andarmene a mio piacere, et che quest’era la 
volontà del Pouteticc, ond’ io presi per licenza la delta rispo- 
sta. Et sono stalo avvisato dapoi, che il Papa, ritornato in sé, 
si ha forse peutilu di cosi fatto motivo et si toccò colle mani 

11 pentimento et variatione sua anco in ciò, che havendo dopo 
il Concistoro revocalo l’ordine dato per innanzi al signor Fe- 
derico Ghislicri, principale della mililia ecclesiastica, acciò mi 
accompagnasse, mi fu ispedilo un giorno dopo per le poste 
uno delii colonnelli fin a Foligno, tre giornate lontano da Ro- 
ma, il qual venne per nome del signor Francesco li-atcllo di 
Sua Santità, et generale, offerendosi a servirmi in ogni luoco, 
et colle mililie, facendone metter in ordine lina parte per que- 
sto efletto. Et siccome lo ringratiai airettuosamentc deirhouo- 
re, admeltcndolo per pochissimo spatio, cosi gratamente io 
liccntiai, alfirmandogli, che non ci,avea bisogno, tanto più 

11 
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eh’ io mi li'ovovo con buoiin compagnia. Ilicri io uscii dallo 
Sialo cccicsiaslico, cl conliuueiò il mio viaggio con ogni di- 
ligenza, posponendo ogni incomodo per trovarmi quanto pri- 
ma a’ piedi di Vostra Serenità, et ispedisco le presenti per il 
corriero espressamente inviatomi (-1). » 

XXII. Scrissi alla Serenità Vostra da Ancona, dal qiml 
luoco, continuando il cammino, erano compartite le giornate 
in modo, che lioggi avanti le Feste (2) liavcrei potuto entrar 
ili Roma ; ma per esser giorno nel quale si tiene cappella, l’Il- 
luslrissimo signor cardinale Dolfìno con sue lettere mi avver- 
te cl consiglia di andar trattenuto, et diferir sino a dimani, 
poiché di altra maniera molti. Ir quali desiderano di dar in 
tale occasione segni di rivcrenlia verso la Serenità Vostra, lo 
haveriano con grande incomodo eseguilo. Per ciò parendo, 
che non convenisse discostarsi da quanto mi era da Sua Si- 
gnoria Illustrissima notincalo, ho abbracciato prontamente lo 
avvcrlimenlo, et così resterà terminato per gratta del Signor 
Dio il viaggio con buona salute di questi gcnlilhomini, et del 
rimancule della compagnia. Pci" tutto è stala veduta et rice- 
vuta allegramente questa ambasceria, scoprendosi in ogni par- 
te un generale contento della riconciliazione tra il sommo 
Pontelicc et la Serenità Vostra, et eonllriuandosi da ciascuno 
la unione et la buona intelligcntia fra li comuni stali esser più 
che necessaria, per haversi in questo tempo chiaramente com- 
preso li discouci, et li inconvenienti grandissimi, che in altro 
modo sanano successi. La città di Ancona ha deteriorato no- 
tabilmente nel commercio. La santa Casa di Loreto, che ogni 
anno suol haver di elemosine intorno a sedici mille scudi, in 
questo tempo, come afferma il Governatore di essa, è capita- 
to meno della terza parte. Il che è quanto debbo riverenlc- 

(1) Composte nell’anno appresso le ililTi'reuise, i>er desicierio di re En- 
rico IV (ti Francia, od a mezzo del cardinale di Gioiosa (Ved. Nola /), furono 
tosto rannodale le pratiche dìplomaticlic. 

(2) Certamente quelle della Pentecoste- 
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incnle avvisnr alla Sercuilà Vostra col conierò die quesla 
notte deve partir da Roma, et passar per cpicslo luoco, dove 
Ilo ritrovato il signor abbate Cornare, chierico di camera (I), 
venuto sin hicri ad aspettarmi, et incontrarmi, dal (piale ncllì 
ragionamenti tenuti seco ho riportato diverse importanti in- 
strutioni, conferitemi con molto amore verso la patria, che 
notabilmente gioveranno per ben incamminare, c tanto meglio 
eseguire il mio riverente scrvitio. 

Seguì il mio ingresso nel giorno appunto che significai .. H ^ 
alla Serenità Vostra, nel quale Roma da ciò senti grande al* i«07. 
legrczza per quello si comprese dal concorso et daH’applauso 
del popolo, et dalli molti complimenti che seguirono. La com- 
pagnia fu estraordinariamente numerosa con più dì cento car- 
rozze. Lontano dalla città sei miglia a prima Porla, ove di- 
snai, vennero diversi prelati della nalione, come monsignor 
vescovo di Padova (2), il signor abbate Morosini, il signor 
commendatore Giustiniano et altri, et anco il signor marche- 
se Pallavicino. Per viaggio in campagna incontrai la carrozza 
còl mastro di camera del signor cardinale Borghese, quella 
delli fratelli di Sua Santità con diversi gcntilhiiomini, et di 
mano in mano altre dei signori cardinali ; con tutti feci li de- 
bili complimenti. Vicino a Ponte Klollc stavano aspettando li 
signori cardinali Delfino et Mantica, coi rimanente dei prelati 
venetìani, et molli altri venuti per nome del signor ambascia- 
tor di Francia, il quale parimenti mandò la sua carrozza, co- 
me fece l’islesso il signor ambasciator di Spagna. Mi sono re- 
golalo nel tempo, et nel modo dell’ entrata secondo li avverli- 


(1) Ped«ricn,'nito ucl 1587, che avea ottenuto da |»ajia Clemente Vili 
un chiericato di camera. Nel ltì'2‘2 ebbe la chie.-a di Rergamò; succcsaiva- 
niente, elevato già nel 1028 al cardinalato, quello di l icenza e di Padov.a -. 
iìnnliiientc il palriarcato di Venezia, che poi l iniinziò. Dotto, pio, liliei'ale, 
moriva a Roma nei 10.5.), lasciando al Collegio di prop.iganda un legato di 
trentamila scudi 

(2) Marco Cornaro. Ved l’ghelli. 
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nienti dcirilluslrissimo signor cardinale Dclfìno, il quale, per* 
che tutto seguisse con decoro, et riputazione, vi ha posto ogni 
maggiore applicalionc di animo; oltre la quale è comparsa Sua 
Signoria Illustrissima con livrea nova, con fornimenti di car- 
rozze preparati per tal occasione con non poca spesa. Gran- 
dissimo contento di questa mia venuta, per quello che ho sot- 
tratto da più parti, ha ricevuto il Pontefice, il quale desiderava 
che seguisse quanto prima, anzi mi aspettò la medesima sera 
acciò andassi alla Santità Sua con li stivalli in piedi, ma con 
tutto che di ciò me ne fosse stato fatto motto, non intendendo 

10 in alcun tempo discostarmi pur un punto dalli comanda- 
nienti della Serenità Vostra ho voluto inlerponervi un poco di 
dilationc per bene assicurarmi del modo del mio ricevimento, 
come ho fatto col mezzo del signor ambasciator di Francia , 

11 quale venne in persona, poco dopo il mio arrivo a visitar- 
mi, et così certificatomi compiutamente, imitando in questa 
parte quanto è stato introdotto dagli ambasciatori dei princi- 
pi grandi, et come fu ultimamente osservato dal duca di Fe- 
ria, et dal signor don Francesco di Castro, andai la sera se- 
guente col mio segretario solo a Monte Cavallo, dove il Pon- 
tefice si ritrova al presente, essendomi prima stata deputata In 
audicntia ordinana per il mercerdi subito passate le feste; fui 
veduto allegramente dal mastro di camera, et dalli più intimi 
di Sua Santità, et da lei medesima, la quale ritrovai sola nella 
eamera, et dopo baciato il piede, et la mano, che da lei mi fu 
porta, si levò dalla sede ad abbracciarmi, toccandomi la testa 
dall’una et dall’altra parte, et mi fece immediate levare, et se- 
dere. IjC dissi il sommo contento ch’io ricevevo di vederla in 
ottima salute, come è in effetto, et me ne rallegrai per parte 
della Serenità Vostra che le desiderava bgni prosperità per il 
fermo concetto, che si ha sempre tenuto dell’ottima sua men- 
te ; che all’ bora non havrei adempita alcuna mia commissio- 
ne, rimettendo all’ altra audicntia, gin stata deputata, ma non 
parendomi differir tanto di baciar i suoi santissimi piedi have- 


Digitized by Coogle 



85 

vo procurato ili eseguirlo a quel tempo. Le resi le debite gra< 
tic delli bonori ricevuti il giorno antecedente dall’Illustrissimo 
signor cardinale nepote^ et dalli Eccellentissimi fratelli, et che 
sperava nel Signor Dio, che quanto era occorso nelii mesi pas- 
sati havesse a risultare a maggior consolatione, et benciìcio 
deir una, et dell’altra parte, offerendole il mio sincero, et de- 
votissimo servìtio. Disse il Papa alcune cose della mia perso- 
na per dimostrar sodisfatione della mia venuta, et per haver- 
mi un’ altra volta conosciuto (4), ricercandomi delle qualità 
del viaggio, ma sopra tutto sì estese in raccontare la sua in- 
clinatione verso la Serenissima Repubblica, et che li suoi nel- 
l’ incontrarmi havevano sodisfatto al loro obbligo, dovendo 
dalla sua casa promettersi ogni honore et servitìo. Dimandò 
particolarmente della buona salute della Serenità Vostra, et 
mentre io le parlava della importunità dell’ bora nella quale 
ero andato, per dubbio di apportarle molestia, rispose, dover 
esser maggior l’ incomodo che prendono le Eccellentie Vostre 
trattenendosi tanto spatio di tempo in trattare le cose pubbli- 
che, considerando, che questa diligenzìa giovava notabilmen- 
te al buon esito dei negotii et nelle provvisioni ; et con simili 
ragionamenti, pieni di benivolentia, et di humanità sì termi- 
nò, et presi licentia. Ho inteso dopo, che Sua Santità habbia 
dimostralo di esser restata consolata da questa atione. Passai 
anco alle stanze del signor cardinale Borghese, col quale ha- 
vendo complito come si doveva, raccontò Sua Signoria Illu- 
strissima della sua divotione verso la Serenìssima Repubblica, 
mostrò dispiacere delli accidenti passati, offerì l’opera sua nelli 
negotii che occorreranno, et m somma corrispose a tutto ab- 
bondanlissìmamcnte. Nelli due giorni che s’ interposero da 
questa all’ altra audientia ho atteso a ricevere le frequenti vi- 
site di diversi, in particolare del signor Contestabile Colonna, 

(I) Come vedemmo, il Coatarini ave» formato parte dell’ ambasceria 
accennata al S IX. 
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del signor Virginio Orsino duca di Bracciano, dclli cardinali 
di Perona (1), et Bevilacqua, et poi dclli signori fralelli di Sun 
Santità, li qusii volsero esser li primi di venir a complirc. Pa- 
rimente è venuto monsignore Giessi (2) vescovo di Rùnini, di 
natìon Bolognese, destinalo Nontio alla Serenità Vostra, il 
qual ha procurato di assicurarmi della sua perfetta intentinne 
et di proceder nel iniuislerio suo con ogni destrezza et soavi- 
tà, in che prctcìulc di dar piena soJisfalionc. Io laudai la pia 
mente del Pontefice, et la sua parlicolar dispositione in que- 
sto carico, affermandole, che questi erano i veri mezzi di col- 
tivar una buona intelligentia con questa Santa Sede a maggior 
scrvilio della Christianilà, et dclli comuni Stati, et lo assicu- 
rai, clic in Venetia sarà ben veduto et honoi-ato, si per esser 
ministro del Pontefice, come anco per le sue degne conditioni 
delle quali ero già olliinamcntc informato. Hicri 1’ ho di nuo- 
vo veduto a casa sua, et confirmato nella sua buona disposi- 
tione. Parte Roggi verso Venetia, et mi ha conferito, che non 
si fermerà se non ti-e giorni a Rimini; et ben che non habbia 
isperienza di cose di Stato, per haver solamente versato in of- 
fici! di giustizia, et in riforme, nei quali si ricerca il rigore, 
tuttavia mi viene affermato, che in tutti si ha diportato nobil- 
mente, et con piena sodisfatione dei tre Pontefici a' quali ha 
servito, et sopra tutti il presente confida molto in esso, non 
dovendo dipender da altre volontà che dalla sua ; oltre che 
parte di quà con speranze di gradi maggiori, si che voglio 
creder, che se non per altro, almeno per non sconciar la sua 
fortuna procederà con ogni maggior destrezza.- 

(1) Giacomo Perron Uavy. Apparlcnciile a nobile famiglia calviniata, 
abiurati gli orrori, ai fece eccleaiaalica, contribuendo non poco alla conver- 
aioneuli re Enrico IV di Francia, che Io unniinò veacoro di Evreux, e pro- 
curatore per ottenergli l’ assoluzione. Nel 1606 fu trasferito all' arcivesco- 
vato di Sens, venendo chiamato l’ Agostino della Francia. Moriva d’ anni 
6-2, nel 1618. 

(2) Berlinghiero Gessi, o do Gypsis, croato poi da Urbano Vili cardi- 
nali', e morto nel 1639. 
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Traiisfcrilomi iiiercordì passato nell’ hora deputala, con 
lionoralissima compagnia, all’ audienlia del Pontefice, fui in- 
Irodotto immediatamente col mio secretorio a Sua Santità so- 
la, et senxa alcuna alterazione da quello si è accostumalo in 
tutti li tempi passati, et presentala la lettera della Serenità 
Vostra, la quale fu da lei aperta et letta, dopo alcune parole 
di complimento, inherendo alla mia commissione, le dissi: 
Beatissimo Padre, ^ stato perpetuo instituto della nostra Re- 
pubblica di portar ogni maggior ossequio a questa Santa Se- 
de ; nè di alcun’ altra cosa ci gloriamo più, quanto che ncl- 
r origine della città di Venelia con la libertà si habbia sola 
conosciuta la nostra santa fede, nella quale risiede per Capo 
il Sommo Pontefice. Per comprobalion di questa infallibile ve- 
rità haverei larghissimo campo di portar alla Santità Vostra 
infinite considerationi, fondate anco sopra gli esempi! delle 
cose passate; ma dov’è tanta prudenza non occorre dilatar- 
si ; però questo solo, che se nel mezzo dei passati disturbi ha- 
vesse alle volte potuto la Santità Vostra ritrovarsi presente in 
quel pio, et religioso Senato, si snria grandemente commossa 
dal comprendere nelle faccic, nelle parole di quelli Eccellen- 
tissimi Signori r influito dispiacere che provavano, sopraltil- 
* lo, perchè fosse posto in dubbio per opera di sinistre relatio- 
ni, et di poco buoni consigli, il loro zelo verso la religione, et 
la loro devota volontà verso la Saptissima Sua persona ; li 
preparamenti d’armi dei principi generali, il vedersi avanti gli 
occhi li futuri disturbi, e travagli, il convenir esponer le vite 
et le facoltà dei suoi cittadini, li quali però vi concorrono 
prontamente quando si tratta del loro libero governo, non 
erano paragonabili a questo : il dispiacere era intensissimo 
quando si considerava, che quelli danari, et quelli apparali da 
guerra, li quali erano stati posti insieme specialmente per so- 
stenere la riputatione di questa Santa Sede, per propngution 
della religione, per resislcnlia alli infedeli, et altri nemici del- 
la nostra santa fede, dovessero essere convertili, et impiegati 
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io altro uso. Però con granilissimn iocliiialioiic si slava alien* 
dcndo quello che finalmente è successo, di abbracciar pronta- 
mente, et con allegro animo quella occasione che si presen- 
tasse di terininor i pericoli d'Italia, anzi di tutta la Cliristianilò, 
quella occasione, dico, che fosse porta dalla bontò, prudenza 
et reltissima intentione della Santità Vostra, benignissimo Pa- 
dre della nostra Hepubblica, la quale perciò per la elevalione 
delle censure, et per essersi aperta la strada secondo 1’ ordi- 
nario costume alle amicabili traltalioui, mi haveva commesso 
di venirle a render immediate le debite grafie, con fine anco 
di comprobar per questa via maggiormente al mondo il ri- 
spetto clic si porta alla Santità Sua in particolare, et la conti- 
nuata rivcrentia del suo animo più ferma, et più stabile che 
mai verso questa Santa Sede. A così degno, et riverente ulli- 
cio haveria potuto far eletionc di soggetto, che per virtù, et 
prescntia havesse complito meglio di me a quanto si conveni- 
va ; ma forse non per altro ha deliberato di deputar la mia 
persona, se non perche quella bocca, che già, un anno et mez- 
zo in circa, in pubblico concistoro offerì con sincerità, et ve- 
rità alla Santità Vostra li Stati della Repubblica, le vile, et lo 
fortune dei suoi cittadini, questa istessa con la medesima leal- 
tà di nuovo glielo confermi, conforme anco a quanto hanno * 
eseguito li nostri maggiori, et più abbondantemente, s’è leci- 
to parlar di questo modo. Et come non potemo noi esser di- 
versi da essi nostri maggiori, se non voicmo esser contrari! a 
noi stessi, et confonder tutti li ordini, et tulle le regole del 
nostro buon governo ? Questa esser propositione principalis- 
sima che noi sostcnemo, et Icncmo indelebilmente scolpita nei 
nostri cuori di procurar a lutto nostro potere la nniouc con 
questa Santa Sede. Siano rese immortali gratic a Sua Divina 
Maestà che ne sia stata concessa, se ben con I’ animo, et con 
la volontà pretcndemo, et aflirmamo di non essersi mai ap- 
partati, et sperarno, che mediante l’ esemplar pietà della San- 
tità Vostra della quale non bavemo pur un punto dubitato. 
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debba iu<in tenersi et conservarsi. Sò, Beatissimo Padre, che 
nou mancheranno spirili inquieti, li quali con molte apparenti ■ 
insidiose vie, con concetti diversi dal scrvitio di Dio, et lon- 
tani dal comodo, et bcnetìlio dei comuni Stali, tenteranno di- 
sturbar questa santa \mione. Sò benissimo, che in questo 
mondo, et specialmente fra principi, è molto difficile il con- 
venir per appunto in tutte le cose. Bisogna confessare, che ^ 
possono occorrere delle difficoltà, et che per una parte vi sia 
un santo proposito di levare li disordini nella Christianità ; 
dall’altra un giustissimo desiderio di conservar il libero go- 
verno di uno Stalo nobile, et aulico ; ma niun impedimento 
prevaierà, et ogni difficoltà resterà superata. Poiché per quel- 
lo che tocca alla Repubblica, assicuro rivcrenlemeutc la San- 
tità Vostra, che come figliuola devotissima non lascerà alcuna 
cosa da parte, la qual servi per testimonio di una ottima vo- 
lontà, et di quella vera osscrvantia che porta a questa Santa 
Sede, aprirà con lei l’ intrinseco de’ suoi pensieri, confidando, 
in corrispondentia, di ricever giornalmente dalla Santità Vo- 
stra con affetto di paterna benignità, copiose gratie,et favori, 
li quali non pure manteniranno quel lustro et quel decoro che 
si deve in una Repubblica libera, come è la nostra, ma che sia 
ainco accresciuto in avanlaggio di questa Santa Sede, et con 
molta gloria della Santità Vostra. Portati questi concetti al 
meglio che ho potuto secondo la mia debolezza, ho offerto in 
fine tutta l’opera et tutta In diligcntia mia io questo scrvitio, 
r.on promessa anco di far in poco progresso di tempo, mag- 
giormente certa la. Santità Sua di quanto le havevo narrato. 

Ascoltò il Pontefice attenlissimamculc il tutto, et rispose, che 
non voleva ricordarsi le cose passate, ma che nova tini omnia, 
el recedanl velerà, che cosi appunto disse, soggiungendo : Noi ' 
amiamo, et stimiamo, quella Repubblica, et se venirà occasio- I 

nc le faremo conoscere la nostra paterna benevolentia, et Taf- | 

fellone grande che le portiamo, volendo noi all’ incontro spc- Ì 

rare, che quelli Signori ci corrisponderanno della medesima j 
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maniera, et ci daranno sodisfationc nelle cose ecclesiastiche, 
et della fede Calholica, nella quale alcuni vanno introducendo 
certe opinioni, come ne ragioneremo ad altro tempo. Et con- 
fidamo, che que’ Signori, pieni di tanta priidentia. et pietà 
ci vorranno toinpiarere, poiché si tratta della fede Calholica, 
la conscrvalionc della quale tanto ci preme ; et di gratin, quei 
Signori ne levino 1’ occasione di esser tormentati, et lacerati 
da chi non ama I’ unione della Repubblica con questa Santa 
Sede. Ci è stalo gratissimo questo ulTizio fatto por nome di 
quei Signori, e tanto maggiormente per mezzo di Vostra Ec- 
cellenlin, da noi mollo ben conosciuta, con aggiunta di altre 
parole della min persona. A questo replicai, con pregar Sua 
Santità a non dar orecchia alli mali olTicii, che vengon falli, 
li quali una volta sprezzati non le dariano più molestia. L’iis* . 
sicurni di nuovo dell’ ottima volontà di codesto Eccellentìssi- 
mo Sconto in darle sodisfalione in quanto si potrin, non solo 
per rìspello della religione, ma in particolar contento suo, et 
di tutta r eccellentissima sua casa, come il tempo In scoprirà 
meglio. Mi ritornò a dire, che vi sono di quelli che pensano 
sinistramente, et fanno de’ mali uffieii con lei come sono de- 
gli altri che fanno il medesimo con la Serenità Vostra, onde 
esser bene di levar questi mali semi, troncando del tutto lo 
occasioni del male, conoscendosi quali siano li fini degli uni, 
et degli altri. Et continuò : dalla buona inlelligentia tra la 
Santa Sede et la Repubblica, a non s’ingannar, dipende la 
conservatione della libertà d’ Italia, et noi ben lo sappiamo, 
et a questo per la parte nostra attenderemo, stimando di ha- 
ver la ìstessa buona corrispondenlia dal canto dì quelli Signo- 
ri. Et come non dubitiamo della integrità di Vostra Eccellén- 
lia, così trattaremo seco sinceramente, et liberamente, et in 
particolare le diremo, che noi non ci siamo doluti, che fosse 
scritto in loro difesa, anzi havevamo piacer, che mostrassero 
le loro ragioni ; ma ìnlrodur dottrina falsa, questo è stato il 
nostro dispiacere, et questo ci preme assai; benché siamo si- 
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curi ciò non esser avvenuto di consentimento della Repubbli- 
ca ( 1 1 1 ) Mi comunicò poi, che Monsignor Gessi, destinato a 
Venetia, fra due o tre giorni partirebbe per la sua Nonlialura, 
al quale havendo commesso di trattar con ogni destrezza li 
negotii, a (Firmò esser intelligente, et versato nelle materie ec- 
clesiastiche per li molli carichi che J>a havuto, laudò la sua 
bontà, et si rendeva certo, che darebbe sodisfatioue in pub- 
blico et in privato. Io diedi conto alia Santità Sua di essermi 
ritrovato con monsignor Nonliu, dimostrai piacere della elc- 
tione per baverlo scoperto pieno di prudentia, ed ottimamen- 
te disposto in ben eseguir la pia mente della Santità Sua, di 
che, et di quanto ella mi haveva detto con tanta humanità da- 
rei conto alla Serenità Vostra, dalla quale il Nontio sarà ben 
veduto, accarezzato, et- honorato. Discorse anco Sua Santità 
sopra le forze di codesta Serenissima Repubblica, delle sue 
armate, et della buona occasione d’ impiegarle contea il Tur- 
co, et terminò con altri ragionamenti di cortesia. Et havendo- 
la ricercata, si compiacque di lasciar, che i gentiibuomioì, et 
li altri della mia compagnia li baciassimo i piedi, interrogan- 
domi dei nomi loro : li gentiihuomini furono li signori, Piero 
Gontarioi fu del Clarissimo Imperiai, Marcant’ Antonio Moli- 
no fu del Clarissimo Marco, Marc’ Antonio Moresini del Gla- 
rissimo Silvestro, Alvise Valaresso del Clarissimo Zaccaria, 
Hieronimo Prioli fu del Clarissimo Alvise, et Zuane (1) da eba 
da Pesaro fu del Clarissimo Veltor, soggetti tulli di buone 
maniere, et costumi, et ehe honorano grandemente questa am- 
basceria. 

XXIII. Nel serrar le presenti mi è venata nuova della 
morte del cardinale Baronie. 

Domenica se ne fecero l’ esseqoie nella chiesa Nuova (2) 
dove è stato sepolto, nel monastero della quale viveva fra 

(1) Giovanni. 

(Si) Viene volgarmente cosi diiamata la chiesa di santa Maria e e. Gre- 


ti so giu- 
gno 1607. 
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quei preli prima che fosse assunto al cardinalato. È man- 
cato. in età di G9 anni, et alcuni dicono che già habbia pili 
volle pronosticalo il tempo della sua morte, la quale ha 
rincresciuto grandemente all’ universale, et per comun con- 
senso dicono essersi perduto un occhio della Chiesa, lodando- 
lo di pietà, di dottrina, di bontà di vitOj et che a tutto si mo- 
vesse con zelo senza interessi privali. Ilaveva intorno diecimi- 
la scudi all’ anno da spender, ne impiegava qitatlromila nella 
sua casa, et il resto in poveri, et in opere di carità ; con al- 
cune sue robe che si venderanno, et certi danari che caveran- 
no da pensioni maturate in lutto fino alla somma di cinquemi- 
la scudi, pagheranno li debiti, et il rimanente, intorno duemila 
scudi, serviranno per monacare alcune sue parenti. Non ha 
mai haviilo fratelli, nè sorelle ; ad un figlio d’ un suo cugino 
già rassegnò un’ abatia di seicento scudi (t). 

XXIV. E morto il Pontefice, ^dopo essere stato alquanto 
perturbalo da una grave pizza (2) che gli sopra venne due 
mesi sono, che non gl’ impedi però punto da tutte le fnnlioni 
pontificie, et di assistere ai negotii conforme all’ordinario; ma 
lunedi passato di notte fu improvvisamente sopragiunto da 
un letargo, che in un momento gli fece perder la parola, et il 
sentimento, et dopo baver passato questi giorni penando, hog- 
gi a 20 bore ha reso l’ anima a Dio. Si trovava Sua Santità 
nel 69 anno della sua vita, et nel XVI del suo pontificato, nel 
quale si è conservalo sempre con si intiera salute, che non ha 
tralasciato un giorno senza celebrar messa, nè mai ha preter- 
messo di trovarsi in alcuna cerimonia ; et pur son si frequeu- 
li, che pochi giorni spirano, che non vi sii o Cappella, o Con- 
cistoro , o Congregatione ove interviene il pontefice. Era di 
natura placida, nemico delle novità, studioso di quiete, alieno 

gorio in Vallicella, attigua alla Ca$a dei Filippini alla cui Congregazione ap- 
parteneva il Baronio. * 

(1) Quella di san Gregorio nel Montecelio. 

(^) Pizzicore. 
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(Jair ingerirsi uelli affari dei principi, et quello che passò nel 
principio del suo pontificato con la Serenissima Repubblica fu 
per la poca esperienza eh’ egli teneva delli affari del mondo, 
et perchè vi fu spinto da cardinali inquisitori, dipendenti da 
Spagnuoli, et che amavano d’ imbarazzar Sua Santità in nc- 
gòtii spinosi, per abbreviarle la vita, et per succederle nel pon- 
tificato ; di che avvedendosene Sua Beatitudine desiderò, et 
procurò il modo della reconciliatione, et di uscir da quel la- 
birinto. Molte occasioni grandi se le sono offerte da poter in- 
grandir daddovero la sua casa, et le ultime comotioni di Na- 
poli per il pessimo governo d’Ossuna (1) assai materia le 
bavrebbou potuto suggerire, ma non volse mai nè meno udir 
queste proposilioni. Era inclinalo assai agli Spagnuoli, ma non 
si sarebbe mai unito con loro per fare alcun tentativo. Lascia 
la sua casa colma di ricchezze, di che ne fu sempre studioso, 
et siccome si mostrò alieno di voler lasciare stali heredilarii, 
cosi fu inclinatissimo a formar in Roma una eminente fami- 
glia, et havendò regnalo sedici anni ha con facilità conseguito 
il suo desiderio. Il parlar del futuro pontefice non può farsi 
che a caso ; io in si grave affare procurerò di star unito col si- 
gnor ambasciatore di Francia, et userò tutta la mia accuratez- 
za acciocché questa suprema dignità di Vicario di Christo in 
terra capiti in persona di bontà et disinteressala da Spagnuoli, 
ma assai vi sarà che fare perchè l’ autorità loro in questa cor- 
te è grandissima. 


(!) Veggasi il seguente Libro II. 
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Nella Biografia Universale antica e moderna vicn detto, che 
il cardinale Baronio, geloso della elezione del Tosco, la impedisse sol 
perchè egli conservava modi che palesavano 1’ umiltà della sua origine. 
Per lo contrario il chiarissimo Cesare Cantù {Storia Universale, 
Epoca XU. Il Cinquecento. Riscossa Cattolica) accenna che il Tosco 
non fu eletto papa perchè lasciavasi sfuggire certi lombardismi, e 
col Cantù non solamente-cpncorda la relazione fattane dal veneto am- 
basciatore nel suo dispaccio 18 maggio 1G05, ma eziandio meglio 
chiarisce i motivi della esclusione al papato data al Tosco. Ecco il 
brano del detto dispaccio. » Monsignor Illustri^imo (è i7 Baronio che. 
parla al cardinale Aldobrandino) volete far papa chi non merita et 
chi ha molte imperfetioni : io, concorrendovi gli altri, farò l’ istesso, 
ma voglio esser I’ ultimo, et lo scriverò nelli miei Annali. Dorereste 
fare un huomo da bene, et che vaglia, nè parlo per mio interesse 
perchè sono escluso (-1). Et il cardinale di Perona considerò anco che 
la Francia et la Germania si scandalizaria vedendo un papa che si la- 
scia uscir di bocca parole indegne, et che come vescovo non era stalo 
alla sua residenza, onde non poteva sapere I’ ufficio episcopale, non 
che il pontifìcio. » 

(I) Baronia ebbe l’ esclusione dal partita Spagnuolo perchè aveva cooperato 
all’ assoluzione di re Enrico IV di Francia, e prr^avere ne’ suoi Annali scritto 
contro le pretensioni del tribunale della monarchia di .Sicilia. (Horoni. Diiionario 
di Erudizione tlorieo-eccleiiastica Voi. XXXVIII, p. 48). 

13 


Digitized by Google 



08 


IVota B. a pa^. 90. 

Serrano, c non Serian, Trissino, e non Dressino, di Alvise, era 
dottore'di Collegio in patria nel i5i)4, quindi fu maestro di camera 
del cardinale Camillo Borghese; quando però questo divenne Paolo V 
il Trissino era giudice del Malefìcio in Verona, e per ciò il suo posto 
conferivasi all' Ubaldinì, poi cardinale. Ritornato il Trissino a Roma 
ebbe I’ officio di Cameriere segreto dei partecipanti alla Camera del 
j)npa, col titolo di Protonotario apostolico, ed il carico di scalco della 
mensa pontificia. Fu canonico primario di'santa Maria maggiore, e po- 
scia di san Pietro in Vaticano. Morì li otto ottobre 4620. iXella chiesa 
di san Lorenzo in Vicenza ha una lapida in cui viene ricordato il no- 
me di Serrano Trissino, fra i varii di quella famiglia, che vi erigeva 
un altare, e poneva pure una memoria in lode di Giangiorgio Trissino, 
illustre letterato e consanguineo. 

Ringrazio il chiarissimo professore, abate Antonio .Magrini, vi- 
centino, caldo amatore e diligente illustratore delle patrie cose, di que- 
ste biografiche notizie gentilmente offertemi intorno all' accennato 
prelato. 


i\oin C. a pag'. 

4606 XI settembre in Maggior Cons.® 

Ricerca la paterna affettione la quale con particolar et benignis- 
simo zelo del benefìcio della Repubblica nostra il presente sommo 
pontefice Paolo Quinto ci và dimostrando, che con veri effetti di sin- 
goiar osservanza, et riverenza si corrispondi a Sua Santità, manife- 
standole la gratitudine del nostro animo, et I' affettuosa volontà che 
tcnemo verso tutta l’ Illustrissima sua casa, in cosa massimamente che 
si può esser certi doverle riuscire sommamente cara, et di sua- gran 
sodisfationc, però: 
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L’ onderà parte, che l' Illustrissimo, et Reverendissimo Monsi- 
gnor Scipion Cardinal Borghese nipote di Sua Santità, c gii Illuslris- 
simi signori Francesco et Giovanni Battista Borghese, fratelli della 
Santità Sua, con tutti li Bglioli, et discendenti suoi, nati di legittimo 
matrimonio, siano creati in perpetuo, et assunti nel numero de’ Nobili 
et Patritii Veneti di questo maggior Consiglio, con tutti et quaiunque 
Privilegi', honori , immunità, preminenze, dignità et conditioni, con 
quali sono gli altri nobili, et patritii veneti di questo Maggior Con- 
siglio. 

Di che debba esser avvisato i' ambasciator nostro in Roma a 
flne che con queii’ ufficio, che per sua prudenza stimerà esser conve- 
niente, ne dia quanto prima notitia a Sua Santità, et alli sopra detti 
Illustrissimi, cardinale nipote, et fratelli della Beatitudine Sua. 

• — 1131 

— 130 

— 58 


iVola #>. a pag;. 43. 

. Die XI Xprilis 1625. 

Exccllens Domiiius Thadeiis Tirabosco quondam Domini Slepha- 
ni uti Procurator Illustrissimae Oominae Virginiae Lantes de Burghe- 
sys Romanae relictae q."* Illustrissimi Domini .foannis Baptistae Bur- 
ghesy creati in Nob. Venetiis sub die Xi septembris 1605 vigore par- 
tis Excellentissimi maioris Consiiii patet procura Roinae celebrata in 
nctis Domini Torquati Ricci! Romani IVotarii sub die 23 Decembris 
proxime praeteriti cum récognitione Bullae Ducalis comparuit coram 
lUustrissimis Dominis Andrea Vendrameno, lulio Contarcno, et Mar- 
co Gradenico Advocatoribus Communis et dixit, et in notam dedit 
praedicto viro nob. Illustrissimo Domino Joanni Baptistae Burghesio 
sub die 3 Julii 1601 natum fuissc tìlium ex eo, et ex Illustrissima 
Domina Virginia Lantes praedicta fìlia legitima q."' Illustrissimi Do- 
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mini Ludovici ejus uxore legitima deapoiisata die 25 Semptembris > 
1588 in Ecclesia Parrocchiali Sancii Eustachii de Roma, cui iraposita 
fuere nomina Marcus Antonius, Fraociscus et Yincentius, et ita iura- 
mento suo affirmavit in animam praedictae Illustrissimae constituen- 
tis omnia praedicta vera esse sub poenis omnibus in Legibus conten- 
tis superinde disponentibus si secus reperiretur, et praedicta patent 
etiam ex duobus processibus Roroae forraatis et ad offitium Advora- 
riae Communis sub sigillo transmissis. Et insuper admodum lllustris- 
simus et Reverendus Dominus Jacobus Benedictus Abbas Sancii Ni- 
colai de Sebenicu Ciprius q."* Domini Joannis Baptistae et perillustris 
Dominus Adonius de Valle Romanus Capitanius q.”* Domini Scipionis 
quo rccognovit Excellens Dominus Joannes Matthaeus Constantius 
cum eius iuramento iuraverunt legitiinam dicti Illustrissimi Domini 
Marci Antonii nati per pubblicam vocem et famam ex praedictis ruga- 
libiis et optime cognoscere praedictam lliustrissimam* Dominam Vir- 
giniam sub poenis omnibus ut supra (1). 


IVota E, a pagi 45. 

1608 a 26 marzo in Pregadi. 

Essendo altre volte stalo provisto intorno alla alienatione de be- 
ni laici alli Ecclesiastici ovvero ad pias causas che sono situati in que- 
sta nostra Città di Venetia et Dogado, et convenendo per li rispetti 
molto ben noti a questo consiglio ohe la medesma provisione sia fat- 
ta anco in tutto il stato nostro. 

L’ anderà parte che senza derogare alle altre parti prese in que- 
sta materia alla presente non repugnanti la'deliberatione, et provìsio- 
ne del 1536, nella quale è decbiarito che nessuno possi lasciare, do- 
nare 0 obligare beni in perpetuo, come è espresso in essa parte, ma 
che passati li doi anni debano essi beni esser venduti, et il tratto 

(I) Libra d’oro. Voi. Vili, pag. 165. 
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dato a chi di ragione aspeta con ii ordeni, et Regole contenute in 
essa deliberazione debba haver luogo et essere inviolabilmente esegui- 
ta et osservata anco in tutto il stato nostro et di più sia aggionto et 
fermamente deliberato che alcuno cosi in questa città come nel nostro 
stato non possa sotto qualsivoglia colore o pretesto vender, donar o 
quovis modo alienar alcuna sorte de stabili possessioni o altri simili 
beni a persone Ecclesiastiche se non con licencia di questo Consiglio 
proposta per la maggior parte di tutti li ordini, et presa con la rae- 
desma strettezza di roti che si ricerca quando si vogliono alienar be- 
ni della Signoria Nostra, et ogni vendita o alienation» che per qual 
si voglia modo fusse fatta contro I’ ordene sopra detto s’ intendi nulla, 
et de niun valore, dovendo essi beni esser venduti, et il terzo del ri- 
trato sia della Signoria Nostra. Un terzo del magistrato che farà l’ese- 
cutione da esser diviso secondo 1' ordinario con li ministri loro, et 
1’ altro terzo del denunciante se vi sarà et non vi essendo vadi nella 
medesma Signoria Nostra con la medesma pena alli nodari che è espres- 
sa nella sopradetta parte del doSG. Et la esecutione della presente 
parte per quello che tocca alli beni di questa città et dogado sia co- 
messa alli Dieci Savj in Rialto, et per li beni di tutto il stato nostro 
sia comessa a quelli rapresentanti nostri nella giurisditione de’ quelli 
sarà fatta la transgressione. Si manda la presente parte agli Illustris- 
simi Signori dieci Savj in Rialto, perchè la facciano registrar nel loro 
Capitolar et eseguire di ordene di tutto 1’ Eccellentissimo Collegio. 

Giacomo Gir ardo •^e^tWario (1). 



(I) Traila da carte 178 tergo del Capitolare li dal 1493 al 168i apparte- 
nente all'Archivio dei dieci Savii lopra le decime. 
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Idiota a pag; 46. 

453G alli 23 Decembre in Pregadi. 

Li stabili lasciati ad pias causas over donati siano in capo di an- 
ni dui per li X Savii, venduti. 

Nun è da permettere che tutti li stabili di questa città vadino in 
Ecclesiastici per via de Legati, o di donazione si fanno ad pias causas, 
come buona parte sono andati, al che fu ben provisto per li maggiori 
nostri statuendo, che non si potesse lasciare, over disponer altramen- 
te di alcuno stabile di questa città ad pias causas in perpetuo over per 
più tempo di anni X ma non essendo stato tal ordine osservato, il 
che è da credere sia processo perii termine tropo longo, che si haveva 
di vender ditti stabbi et essendo però da proveder di novo come ri- 
chiede una cosi importante materia, cosi per l’ interesse pubblico co- 
me privato : * 

L’ andarà Parte, che senza derogation delle altre parti prese in 
questa materia per quanto aspetta alle cose fin bora successe contra 
la forma di quelle, le quali etiam siano confirmate in cadauna sua par- 
te alla presente parte non impugnante sia ex nunc preso et statuito, 
che non si possi per alcuno lasciare over per donation inter vivos dar 
alcuno suo stabile posto in questa Città, over nel Dogado, over obligar 
quello ad pias causas in perpetuo over per più tempo de anni doi, es- 
sendo obligati li Nodari, che sarano rogati de alcuno testamento o al- 
tro istroracnto che lasci, over doni, over oblighi alcuno de ditti stabili 
a ditte pie cause per più di detto tenapo sotto pena di perpetua pri- 
vation dell’ csercitio di Nodaro in questa città andar a dar in nota il 
ponto de’ tali testamenti quindici giorni dapoi la morte del testator, 
over dapoi havuta la noticia di quella, et similiter delli instromenti 
quindeci giorni da poi quelli rogati all’ officio di X Savii sopra le X.°*° 
dove siano tal ponti notati sopra uno libro a parte, et passati li doi 
anni ditti X Savii siano tenuti sotto debito di sagramento far render 
al pubblico incanto ditti stabili, ut sopra, lasciati, donati over obligati 
ad pias 2ausas, et il tratto di essi sia mandato alle procuratie nostre 
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secondo I’ ordine de quelle, dove li procuratori Jioslri con- intervento 
delli commissarj o altri esecutori di detta ordinatione, se ne saranno, di 
detto tratto habbino ad eseguire 1’ ordine de quelli haverano lasciato, 
donato overo altramente obligato ditto stabile ad pias causas, videlicet 
dando tutto ii tratto di quello se il stabile sarà stato lìberamente la- 
sciato, over per donatione inter vivos dato a chi lo doverà bavere, 
over distribuendo de quello alli tempi, et alle quantità delli danari, o 
altro, che cosi dovessero esser distribuiti iuxta le ordinationi sopra 
ciò fatte. Et se per via di cedole testamentarie, over altramente che 
per man di Nodnro sarà ordinato de ditti stabili ad pias causas per 
più delli doi anni, non possino però ditte ordinationi haver loco, se 
non secondo la forma et ordine sopra ditto. Dechiarando che li detti X 
Savii haver debbino delle vendite, che si faranno ut sopra doi per 
cento dal comprator, da esser divise fra loro et li IVodari, et altri suoi 
ministri si come si fa di simil utilità al giudice di essaminador et in 
tutte ditte venditioui se intendi semper resservato far ragione alli 
propinqui et collaterali iuxta la forma delle leggi nostre, et sia manda- 
ta la copia della presente parte al ditto officio di X Savii et notata so- 
pra il.Capituiar di quello. 

ConGrmata fu nel maggior conseglio dell’ ultimo di Decembre 
MDXXXVI (1). ' • . 


IVota G. a pag. 5G. 

Serenistimo Doge\ 

Tutte le gratie che vengono dalla Serenità Vostra portano con 
sè grand' honore a chi le riceve, ma io stimo di dover tanto più alla 
Serenità Vostra per questa eh’ ella ha fatto a me col mezzo della vi- 
sita delli signori ambasciatori, quanto che la reputo molto superiore 

(1) Tratta da carte 6S del Capitolare li dal li63 al i685 appartenente 
all’ arebivio dei dieci Savij aepro le decime. 
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al mio mecitO/ Ne la^ngralio dunque come di effetto-particolare deli 
r infinita humaniti sua, et supplicandola à creder, ehe d’ osservanza 
verso il nome, et la persona sua nou ho chi m’ avanzi, prego Dio, 
che feliciti et prosperi ogni atione, et dissegno della Serenità Vostra 
tanto, quanto lei stessa desidera. Da Roma li V di 9bre 1605. Di 
Vostra Serenità 

Devotissima Serva 
■ Vergivia IJA^Tl Borghese. 

Al doge di Venetia. 

■■ —I -Il li ■ 

Serenissimo Doge 

Io devo tanto alla Serenità Vostra per I’ honor eh’ ella mi ha 
fatto con la .sua lettera, et con la \isita dclli suoi signori ambasciatori 
che non mi dà I’ animo di poter in poche parole rappresentar alla Se- 
renità Vostra nè anco la minima parte della mia osservanza, et gra- 
titudine ; però dove potrà parer a lei, eh’ io habbia mancato con la 
penna in renderle quelle gratie, che ne le devo di.cosl segnalato-favo- 
re, sia certa, che supplirò sempre con l’ animo, et con la volontà, co- 
nffe faccio di presentò; et doni Dio alla Serenità Vostra quell’ aiigu- 
‘ mento di felicità eh’ ella medesima desidera. Da Roma li V di 9bre 
4605. 

Di Vostra Serenità 

Serva Devotissima 
Horte NSiA S.*» Croce Borghese. 

Al doge di Venetia. 


Serenissimo Doge 

Potrà ben haver la Serenità Vostra altri servitori più grandi di 
me, ma non già che m’ avanzino di gratitudine, perchè quanto manco 
io presumo di me medesimo, et del mio nferito, tanto più mi reputo 
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obbligato alla Surcnilù Vostra delli favori eh' ella mi fà, riconoscen- 
doli totalmente dalla singoiar sua humanità ; onde le rendo quelle gra- 
lii- cirio devo della visita delli signori suoi ambasciatori, et riractten- 
dunii in tutto, et per tutto al testimonio eh’ essi potranno render per 
la verità della mia osservanza verso la sua persona, bacio alla Sere- 
nità Vostra le mani, et prego Dio che 1’ accrcschi, et feliciti semprt. 
Da Roma li Y di novembre itìOo. 

Di Vostra Serenità 

Deoolitsimo seruilore 
Gio. Batta : Borghese. 

■ài doge di Veiietia. 


Serenisu'mu Duijr. 

Crescono tuttav ia gli obblighi miei, secondo che piace alla Sere- 
nità Vostra di venir moltiplicando in me le gratie, et li favori suoi, et 
hormai mi trovo tanto inanzi nel debito, eh’ ho con la Serenità Vo- 
stra, che mi par di non poter arrivar a pagarlo, se non con una per- 
petua servitù supplico dunque la Serenità Vostra a non perdere oc- 
casione, che se le presenti di venir ricevendo da me qualche frutto 
della mia gratitudine, et rimettendomi nel resto sili signori suoi am- 
basciatori, ai quali ho testilicata più largamente la mia osservanza, et 
volontà di servirla, bacio alla Serenità Vostra le mani, et mi racco- 
mando nella sua gratia. 

Da Roma li V di novembre, 1605. 

Di Vostra Serenità 

Devolìssimo .un'ilvrc 
rRAM'.Eseo BonuUESK. 

VI dogi! (li Venctia (I ). 


(I) SezhuÉ III Ltlltre Printìjti, 
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iVota #/. a pa;^. 7%. 

Mentre io scrivo le presenti un padre di un Ordine assai ri- 
stretto, il quale è venuto qui da me, et pregatomi efficaremcntc che non 
nomini la Religione, non lo conoscendo io nè anco di vista, ma mi 
disse esser Venetiano, dovendosi hoggi partire da questa città per an- 
dare all’ obedienza donde dai suoi superiori è inviato, ha voluto prima 
che parta portarmi 1’ alligata scrittura la quale ha voluto eh’ io copii 
alla sua presenza, acciocché la indirizzi alle Eccellenze Vostre, pregan- 
dole riverentemente eh' essa scrittura sia conservata per solo testimo- 
nio del suo obsequente affetto verso la Serenità Vostra suo Principe 
naturale, assicurandola esser cosi in effetto la verità, siccome anco lu 
illustrissimo signor cavalier Contarmi, nominato in essa lo può in gran 
parte sapere. Supplicando humilmente I’ Eccellenze Vostre, che que- 
sto suo affetto non pregiudichi all’ interesse dei nominati in detta scrit- 
tura, eh’ è la sola gratia eh’ egli pretende per recognilione di questo 
suo secreto. Io ho ringraciato il detto Reverendo Padre quanto ho co- 
nosciuto il bisogno, et ho volentieri esseguito 1’ ordine suo, parendo- 
-mi il raccordo degno di qualche consideratione. 

In JVapoli àlli 24 di ottobre 1606. 

Di Vostra Serenità 

Umilissimo et Dioolissimo Sen. 

Agostimo Dolce. 


Signor Residente 

1/ amor eh’ io ho portato mentre era al secolo, et che pur tutta- 
via per esser vassallo della Serenissima Repubblica di Venetia, alla 
istessa Repubblica, mi spinge, posposto ogni altro interesse; ad avvi- 
sare V. S. acciò eh’ ella pure ne faccia consapevole Sua Serenità, co- 
me havendo li Spagmioli procurato via et mezzo per acquistare con 
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molta pazienza, et speaa o tutte, o parte di quelle fortezze che hoggi* 
■di possedono quei Signori Eccellentissimi in Lombardia, già quattro 
anni in circa, mentre l' illustrissimo signor Simdn Contarini era am- 
basciatore in Spagna per quella Repubblica fu accettato da Sua Mae- 
stà Cattolica, et volentieri sentito un certo Aquìlante, et Giulio Maz- 
zoni, Bressani ambidue, i quali trattarono di far che facilmente deca- 
desse nelle mani di quella Corona, Bcessa, Bergamo, Crema et gli 
Orzi nuovi (1), ma particolarmente gli Orzi per poter da Soncino, 
luogo confinante, haver subito il soccorso con quel modo, che più a 
bas.so io dirò; et questo loro disegno era per porsi in effetto al pre- 
sente ; il modo è questo di fare. Che con pretesto di mercatantia, o di 
altra occasione, fosse introdotto dentro delia fortezza un carro con 
sopra Una cassa ripiena di fuochi artificiati in tal maniera composti 
che a tenrpo, et occasione destinata facessero il loro effetto, il qual 
carro giunto che fosse stato nel corpo di guardia della porta, o in 
qualsivoglia altro luogo che fosse stimato più proprio, impensatamente 
abbrucciasse ogni cosa, et uccidesse i soldati, et atterisse col spavento 
del fuoco ognuno, al qual successo una imboscata di buomini, per tal 
effetto riposti in luogo opportuno, entrassero nella fortezza per quel- 
la istes’sa porta eh’ era entrato il carro, sicuri per qualche altra intel- 
ligentia che havessero dentro, come non è dubbio che hoggidi la de- 
vano certamente bavere, che non di saria fatta resistenza. Hor io, con 
lo stesso zelo di carità, avviso Y. S. che s' adoperi in virtù dell' ufli- 
cio che tiene, acciocché non lasciando nelle suddette fortezze i custo- 
di di esse entrarvi carri, o Atri simili instrumenti senza che prima 
da qualche fedel ministro non sia veduto ciò che dentro vi stia, venga 
quella Serenissima Repubblica a mantenersi in sicurtà, et liberata da 
sì fatto stratagemma. Et per ricognitione di questo racordo (2) il sud- 
detto Aquilante ha dal re. quaranta ducati al mese di provvisione in 
Spagna, et il compagno hebbe un buon numero di danari, li qnali due 

(1) Fortezza nel Bresciano, che annoverata er» tra quelle dì confine^ retta 
thi un patrìzio, col titolo di Prorvedìtore, il quale soprantcìulcva solamente alte 
cose militari. 

(2) Ripeto, che nelK antico dialetto veneziano la voce racordo equivaleva 
a progetto. (Vedi mio Lessìco_veneto a Ricordanti, 
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Breksani ii) supplico clic siuno conservali illesi. Sii tenga V. S. segre- 
to, perchè in ogni modo io non pretendo recognitione di sorte aleuna. 
nè altro mi ha mosso a publicar ciò, che il desiderio della quiete co- 
mune della Christianità, et in particolare della mia patria, la quale io 
sò essere grandemente adesso insidiata. 


Nota 1. a i>ag. 83. 

Tres chers et grandzamyset confederez. AITectionnnnt In prospe- 
rité de votre honorable Republique a legai de celle de nostre floris- 
sant Royame comme votre singulier et parfait amy, Nous n' avons eslé 
nioins desplaisans que vous mesmes des difi'ercnts nusquels vous estes 
tombez et vous trouvez engagez avec nostre tres saint Pere le Pape 
considerant et aprehendant comme nous devons les divers inconve- 
niens que peuveot siicedre au public et aux particoliers de la conti- 
nuation d' jceulx le qui Nous a meus de rechercher les moyens d’ cn 
arresier le cours tan en vcrs la Santité qu’ en vers vous au premier 
advis que nous avons reccu de ce trouble sans attendre d’ y estre con- 
viez nij appeilez de part nij d’autre, ayant juge que nostre observance 
envers la Saìnte Siegeel l’amitie quemous vous portons avec le lien que 
nous tenons en la Chrisptiente nous obligeoient a ce devuoir charitable 
dont nous estimons que nous serons dignement et suffisamment remu- 
nerez si Dieu nous faict la grace d’ y edfre utiles. Mais cbmme c’ est 
chose a la quelle Nous ne poiivons attendre si vous ne vous aydez vous 
mesmes et ne nous assistez des moyens qui dependcnt de vous, nous 
avons commande au Sieur deFresnes nostre Conseiller et Ambassadeur 
vous delivrant la presente vous exhorter et prier en noi re noin de nous 
tesmoigner la continuatìon de Vostre aifection et prudence cn cette oc- 
casion tam importante a la gioire et a I’ eglise de Dieu, a toute la 
Xiptianité et en particulier a Votre Republique et vous cognoistrez 
par le soin que nous aurons de Taire valoir vos bonnes intentions que 
les nostres ne tendent que a procurer et vous ayder a eonserver I’ au- 
ctorité et liberti d' Jcelle comme vous exposera plus aii long notre 
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Àmbassadeur au quel nous vous prions d’ adjouster for cornine a Noùs 
inesmes priant Dieu ircschers cl grandz amys alliez et confederez qu’ 
il vous ayt cn sa-sancle et digne garde. Escript a Paris le UH jour 
d'avuost 1C06. 

Hr.Mtv. 


Tus chers et grandz amys alliez et confederez. Gomme nous 
avons toiisieurs grandement estiméla continuation de bonne et par-' 
fiiicte amitié qui a de sy longtemps esté conservée par nous et nos 
predecesseurs toys, avec volre republiqne nous n' avons pas este moin- 
gns de vous en tehiuoigner tous bons et utiles elTects pour 1’ aCfection 
que nous vous portons et a votre bien, repoz et- tranquillité. C' est 
pourquoy envoyant prescnteinent vers vous nostre tresc.her cousin le 
Cardinal de loyeusc pour vous representer de nostre part quelques 
particulliaritez que nous avyons ne regardèr pas moings votre conser- 
vation et contentement en l' estat present des aflaires de votre repu- 
blicque que nostre satisfaction particuliers. Pour l’ interest que nous 
avons de voir toutes choses prendre une bonne voye d' accord ainsy 
que nous avons tousieurs essaye de les y faire reussir et continuerons 
encors autant qu' il nous sera possible. Kous vous prions luy adjou- 
ster en ce quii vous dira de nostre part sur ce subiect et tous avec 
parcille foy et croance que a nous mesmes qui prion,s Uieu tres cheri 
et grandz amys alliez et confederez qu’ il vous ayt en sa tressninte 
et digne garde. Escript a Paris le dcrnier Jour de Iimvier 1607. 

IIkvt.v (I j. 

(I) ColUijio. Sf siane III. I.etlere Princi/'i. 
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I. Aliiio lii'l duca d’Ossona, novello vicere, il quale |>rolestaiido di a\er fat- 
to sempre grande stima della repubblica di Venezia, si ofire di com- 
provarla io ogni evento eziandio cogli atti. — II. ISel medesimo tem- 
jK), anzi nello stesso di, le cerca torbidi co’ Turchi. — III. ^è rista 
da pensieri e da mene più sinistre, favorite da’ Ragusei; intanto è am- 
maliato. — IV. Le navi venete sono soggette, con prigionia dello ciur- 
me, a sequestri e ad avanic, esercitate specialmente dal fratello della 
druda del duca. — V. Confidenze di un cnlogcro, in conseguenza delle 
quali la diplomazia fa uso di suo arti. — VI. Si mette in sesto un’ar- 
mata, composta per la maggior parto di Ragusei, con soli mille du^en- 
to moschettieri spagnuoli, la quale parrebbe destinata contro Vene- 
zia. — VII. Imbarcati piloti, specialmente Ragusei, molto pratici del 
Golfo, l’armata parte, rendendosi sempre più manifeste le intenzioni 
ostili deU’Ossona contro Venezia, sollecitato a porle ad efiiUto dal della 
Cueva, ambasciatore di Spagna alla repubblica. — Vili. Violenze deli’ 
Osanna e bei contegno di Uiego Chignones. — IX. Un Langrand, e un 
Giac Pier, capitani francesi, sollecitano di passare dal servigio di Spagna 
a quello di Venezia. — X. Lietamente accqlti e regalati alcuni Uscoc- 
chi, questi promettono di recare i noaggiori danni a’ Veneziani, e pe- 
netrati nel loro arsenale di abbruciarlo. — XI. I detti due capitani 
francesi sono condotti dalla repubblica. — XII. La principessa di Sti- 
gliano rafferma il progetto dell’ incendio del veneto arsenale, e il duca 
alle esortazioni del pontefice, risponde, doversi, per il servigio di Dio, 
travagliare in ogni guisa Venezia. — XIII. .V ciò cooperano eziandio 
alcuni veneziani. — .XIV. Dispotico, e crudele governo del duca. — 
XV. Scritto sedizioso. — XVI. Chi vorrebbe annientata Venezia, e 
fatta serva anche Italia tutta, è veramente Spagna, e non Ossona. — 
XVII. Costui, dopo aver fatto collare un Giovanni Domenico, romano, 
musico di palazzo, vuole che muoia in una caldaia di acqua bollente ; 

I.S 
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uiÌD9C8ia di far lagliare il ua»o e gli orecchi a' gentiluomini veneziani, 
jieraeguita i mercatanti pur veneziani, e ne imprigiona alcuni, usando 
poi uno sfregio, pubblico e solenne, alla repubblica. — XVIII.' Avuti 
sii scandagli della profondità dei porti e di tutte le acque della laguna, 
si studia il modo per meglio eseguire uno sbarco, ed assaltare senz'al- 
tro Venezia. — XIX. Il navile spagnuolo abbandona il Golfo di Vene- 
zia, e i soldati sono posti a quartiere; inudite ribalderie commesse- 
vi. — XX. Col pretesto di una maggior gabella imposta sulle frutte 
j Napolitani si sollevano. — XXI. Eccessi, e pszzie crudeli ili Tomma- 
so Aniello; un popolano gli mozza la testa. — XXII. Il popolo non 
s’acqueta, e dissotterrato il cadavere dell’ Aniello gli rendo solennis- 
simi onori funebri. — XXIII. Continua, e neramente, la ribellione 
ma, più tosto cbo temerità italiana, parrebbe essere binddleria di 
Francia. — XXIV. La ribellione si cangia in guerra aperta, e si viene 
ad una capitolazione. — XXV. Le mene rivoluzionarie francesi non 
_ cessano; inaspettato arrivo, con grossa armala, di Don Giovanni di 

Austria, al quale pure il popolo fa testa. — XXVI. Si prosegue a far 
guerra al re e ai baroni, senza smettere dai soliti furori. — XXVII. 
Si vuole una repubblica sotto la protezione di Francia. — XXVIII. II 
duca di Guisa e le suo arrischiate imprese. — XXIX. L’armata fran- 
^ cese attacca la Spagnnola. — XXX. Guisa, creato Duce della repub- 

blica, mira a più alle cose, cbiedendo intanto l’obolo a Venezia. — 
XXXI. Don Giovanni di Austria, per ritornare in possesso di Napoli, 
, perdona e largheggia ; Guisa, per consolidarsi nel comando, imprigio- 
na, tormenta e strozza. — XXXII. Il popolo si dispone a trattare, e 
Guisa sogna un imperio. XXXIII. Napoli è riacquistata e sotto- 
messa, e il duca di Guisa è fatto prigioniere. — XXXIV. La peste. — 
XXXV. In quello si scopro una congiura per far partire nuovamente i 
napolitani dalla obbedienza del loro principe, aumentando poi la peste co- 
sì che Io capre suppliscono alle estinte nutrici; voto alla beata Beninca- 
. sa. XXXVI. I morti giungano a cinquantamila e più; il giorno del- 

• • • là Concezione di Nostra Donna è, con pubblico atto, dichiarato festivo. 

I 

a’S 6 I, è finalmeDte arrivalo il signor duca di Ossuna (d) ai 

1816. 20 del presente con dodeci galee, tre sue particolari, tre di 

Gaiparo 

SpìtiiUi. Pijjj Pedro Tellezy Giron duca di Ossona clic, richiamato, nel 

161S, dal governo vicereale della Sicilia in Ispagna, ove fu accolto lieta- 
mente dal suo sovrano, passava all’altro di Napoli. 11 Cantù (iVtona Um- 
versate — Epoca XVI — Il seicento. Due Sicilie) ce lo dipigne per« uom 
accorto, suntuoso, spirito forte, gran mestatore d’ intrighi e orditore di no- 
vità, disposto a valersi di tutta l’ autorità concessagli e più ; e conio tutti 
di quel tempo adoperava mezzi triviali a disegni giganteschi ». 
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Malia, et sei della squadra di Sicilia con Don Pieiro di Leva 
vciuilo ad esercilarc il suo carico di generale delle galee di 
quesla squadra. Andò 1’ Eccellenza Sua a sbarcare a Pozzuo- 
lo, dove era aspettalo dal marchese di Arena, et mandò a di> 
re di esser venuto in quel liioco per curarsi delle sue indispo- 
sitioni, et per governar se medesimo prima che ricever il ca- 
rico di governar altri. Le sue indispositioni, dicono, esser do- 
lori arietici, et qualche poco di gotta, ma potria anco esser, 
che servissero di pretesto a qualche suo pensiero. Ha condot- 
to seco da doicento persone, et sono venuti con l’ Eccellenza 
Sua il duca di Terranova, grande di Spagna, et Don Ottavio 
d’ Aragona ; questo doverA fcrniarsi qui valendosi il signor 
Viceré del suo consiglio in tutte le cose, et ((uello se ne pas- 
serà a Milano per haver qualche carico nelle presenti occa- 
sioni. Sono stali a Pozzuolo a complire con l’ Eccellenza Sua 
tulli li ministri de’ principi, et Monsignor Nonlio ancora, on- 
de ho stimato bene d’ andarvi anch’io, come feci hieri. Fui 
introdotto et ricevuto cortesemente dall’ Eccellezza Sua, et fui 
fallo sedere vicino al suo letto, mentre che tulli gli altri ca- 
valieri, che molli erano nella camera, se ne stavano in piedi. 
Feci l’ufTilio di complimento, mi rallegrai della sua venuta, et 
le augurai tutte le cose prosperissime et felici nel suo gover- 
no, havendo soggionto, che restava solo per perfetionare il 
contento comune a vedere l’ Eccellenza Sua in ogni miglior 
stalo di sanità) come speravo dovesse succeder di breve. Dis- 
si, che la Serenità Vostra, dall’ avviso eh’ ero per darle del 
suo arrivo, ne haverebbe sentito piacere per la stima che fa- 
ceva del suo valore, et delle sue gran virtù, et per le vice che 
teneva in questo regno di re cosi grande, al quale ella porta- 
va quella grande affeltione, et osservanza, che era benissimo 
nota ad ogni uno. Mi corrispose il signor Viceré con corte- 
sissime parole, mi ringraliò dell’ uilicio; disse che ha sempre 
fallo quella gran stima che si conveniva della Serenissima 
Repubblica con desiderio di servirla ; che sapeva quanto era 
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ainiiln, cl stimila dalia Maoslù Sua, et la buona corrisponden- 
za che passava dall’ una parie et dall’ altra, et che in ogni 
occasione del suo servilio mi Imvcrcbbc comprobato quanto 
mi diceva anco negli cITelti. Cominciò poi Sua Eccellenza a 
dimandarmi delli capi di guerra che si trovano al servilio del- 
la Serenità Vostra; mi nominò il signor Don Giovanni de Me- 
dici (I), il signor Pompeo Giustiniano { 2 ), et mi disse an- 
co di monsignore di Scialigliene (3), tutti benissimo cono- 
sciuti dall’ Eccellenza Sua in Fiandra. Poi disse: è vero, che 
li signori Venetiani fanno venir li francesi in Italia? lo risposi, 
che la Serenità Vostra non faceva venir nè francesi, nè al- 
tri, ma che facendo soldati per difesa del suo stato, et dando 
il soldo a chi voleva riceverlo per servirla, le concorrevano 
per gralia del Signore Dio le genti da tutte le parli, et in 
grandissima abbondanza. Replicò Sua Eccellenza, sarebbe pìir 
bene una buona pace et unire tulle queste genti per servilio 
del Signor Dio, et della Christianità ; cl dopo alcune altre pa- 
role nella medesima sostanza, alle qiiali risposi sempre con 
termini generali, mi liccnliai, havendo l’Eccellenza sua voluto 
vedere et conoscere li clarissimi signori Zorzi Querini fu del- 
r illustrissimo' sor Francesco cavalìer, et il signor Andrea Cap- 
ti) Figlio naturale di Cosimo primo. Dopo avere militalo in Fiandra 
sotto il principe di Panna, ove si acquistò allo grido di guerriero, ed essere 
sialo impiegato in negoziazioni d’ imporlanza presso alle corti di Francia, di 
Spagna e di Roma, attirandosi perù sempre il biasimo universale per la li- 
cenza de’ suoi costumi, recavasi a Venezia, conferendogli quella repubblica 
il comando di un esercito destinato a sottomettere, gli Useocebi. Nella li- 
bertà che si godeva a Venezia sposò, in età di cinquant’ anni, la sua aman- 
te I.ivia Veruana, genovese della più vile condizione, ebo avea fatta separare 
dal marito, e moriva a Alurano il 19 di luglio 1631.' 

(3) Nato in Corsica nel 1669 il quale, fatto già dalla corte di Spagna 
consigliere di guerra, indi maresciallo di campo ne’ Paesi bassi, e governa- 
tore della Frisia, era da’ Veneziani scelto pure a governatore di Candia, 
creato generale, e comandante in capo delle fortezze. Moriva a' di il) otto- 
bre 1616 per un colpo di fuoco mentre stava riconoscendo il nemico. 

(.'!) Forse Nicola di Chstillon nato a Cbàlous nel 1617, uno dei miglio- 
ri ingegneri che avesse dato la Francia. 
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pollo del clarissimo sci' Zuaane, che si trovano meco, n’ quali 
il signor Vicere usò parole cortesi, mostrando di fare quella 
gran stima che si conviene della nobiltà venetiana, et del me* 
rito particolare di questi signori. 

II. Mi viene fatto sapere, che in certo ragionamento dclli 
correnti negolii, parlando il signor Viceré delia Serenità Vo- 
stra, disse che (1) sapeva -come metterla in timore et in obe- 
dienza, ( proferisco le is tesse poco prudenti- parole ) et era con 
il tenere qualche mezzo in Constantinopoli per farla metter 
in gelosia delle armi Turchesche, et che ciò si prometteria di 
fare l’ Eccellenza Sua, essendosi introdotta in un buon princi- 
pio di amicitia con il Gran Signore con lo scriversi lettere 
r uno con 1’ altro, con la quale occasione disse, che il Gran 
Signore le haveva scritto ultimamente et mandato anco a pre- 
sentarlo di sei schiavi christiani che erano desiderati dall’ Ec- 
cellenza Sua, insieme con alcuni altri regali, et ella per cor- 
rispondere haveva inviato a Costantinopoli a donare all’islesso 
Gran Signore da ottanta schiavi delti più stimali in tante pre- 
se fatte da suoi vascelli, con molli altri doni di valore. Mi son 
informato, et trovo esser vero, che dalla Porla le siano stati 
uiaudati a donare sei schiavi con lettere del primo Vesir, cre- 
do io per facilitare il riscatto di molti Turchi principali, et 
esser anco vero, che l’ Eccellenza Sua habbia inviati a quella 
volta li ottanta turchi con altri presenti per il Gran Signore, 
di che tutto ho stimato esser bene dare riverente avviso alla 
SerenUà Vostra ad ogni buon fine, come farò anco all’ Eccel- 
lentissimo signor Bailo in Constantinopoli. 

III. Ultimamente parlando il signor duca, della Serenità 
Vostra, di,sse; io non sò quello che pensino di fare questi si- 
gnori Venetiani ; la vogliono con tutto il mondo, non sò come 
si troveranno. Sono nemici aperti delli Arciduchi et dell’Im- 
peratore, vogliono male a Sua Maestà Cattolica et alli Spa- 


ti) Da qui Bino occasione il dispaocìo è in cifra. 
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giiuoli, se bene in ciò sono benissimo corrisposti; il Ponlefice 
si chiama offeso da loro, et ne conserva disgusto grandissimo ; 
col Turco, se ben pare che habbiano pace, è però corta pace 
incerta et dubbia, che con ogni poco dì slimolo a Costanti- 
nopoli, cl con qualche arie spero si potrà sUirbarc. 

Cunlinua ogni giorno il signor Vicere nel dar nuovi se- 
gni della sua mola volonià con l’ espressione di roncelli di 
sdegno, et di sprezzo, di maniera che da ministri dei principi, 
da signori principali, cl sino da alcuno dell’ ordinario servilio 
della camera di Sua Eccellenza mi viene conrermato il suo 
male affello; traila però sempre di voler far gagliarde prov- 
visioni di armala, et per mar, et per terra. Per quelle di mare 
và continuamente all’arsenale, dove al sicuro saranno prepa- 
rali li corpi di galee per accrescere per l’anno vcnluro queste 
squadre dalle venti alle trenta galee, come ho scritto; ma pe- 
rò nella provvisione di huomini da remo s' incontrerà in gran 
difficoltà. Dissegna di far dare quanto prima principio alla 
fabbrica di due galeazze per bora ; ha levalo bellissimi modelli 
dalli figliuoli di Pietro Bagolin eh’ era nell’ arsenale di Vcnc- 
tia, et da chi li ha veduti, et che ha pratica delle galee grosse 
mi viene affermalo essere in tutto simili, et forse anco più 
belli. Vuole PEccelIcnza Sua di più fare un galeone simile a 
quello di Vostra Serenità, ma dì mille salme più grande, et 
per trovar marangoni et calafati abbastanza tratta con il Con- 
sole dei Ragusei, et col cavalier Dolisli, pur Raguseo, speran- 
do di poterne bavere da quelle parli con qualche numero di 
marinari appresso. Quanto alla provvisione di danaro ha det- 
to I’ Eccellenza Sua nell’ arsenale, che nel mancamento del 
pubblico ne somministrerà del suo particolare, havendo por- 
talo seco di Sicilia alcune cenlenara di migliara di contanti. 
Sì và continuamente informando da marinari di tutti li luochi 
del Golfo (1), in che viene benissimo servilo da’ Ragusei verso 

(!) Di Venezia. 
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li quali si diiuoslra perciò l’ Eccellenza Sua notoKo aOclionnIa, 
et favorevole; quanto allò' provvisione di Terra disegna di 
poter facilmente levare da questo Regno esserciti di $0/*“ fanti, 
et di 4 0 5/“ cavalli. Vuole fare nuova descrilione di gente, 
et eccita continuamente questi cavallieri all’ armi, alli quali, 
due giorni sono, ebe l’Eccellenza Sua li fece invitar ad ac- 
compagnarla in certa cavalcala, et a maneggiare li loro caval- 
li, disse pubblicamente, ebe si rallegrava di veder in questi 
signori tanta dispositione et attitudine nelle cose della caval- 
leria, ma che bisognava ponerle in atto, perchè non bastava 
al cavalliero saper cavalcare, ma che bisognava che ogni uno 
bavesse almeno un buonissimo cavallo in punto, un buon cor- 
saletto, la sua celada, li suoi archibusi, et tutte le altre prov- 
visioni per la guerra, per confermare nel mondo quel concet- 
to, che si ha sempre havuto della cavalleria iiapolitana ; et che 
però tutti si dovessero provveder d’armi, perchè l’Eccellenza 
Sua, cb’è capo loro, n’era molto ben provvista, et che farò 
loro vedere; et con concetti simili di eccilamcnio, a’qnali ag- 
giunsé l’invito di un solennissimo banclietto, fatto Inerì a 
gran numero di questi titolali et di queste signore loro mo- 
gli, nel qual si dice che habbìa speso T Eccellenza Sua piu di 
cinqucmille ducati, con questi et altri simili mezzi và capti- 
vando gli animi di questa nobiltà, la quale si nutre assai delle 
apparenze, ma dalli sensati sì vede benissimo quello che sì 
nasconde sotto questa scorza. Tutte queste provvisioni d’ ar- 
mi dimostra Sua Eccellenza voler che siano pronte per ado- 
perarle nelle presenti occasioni d’Italia, et particolarmente ai 
danni delia Serenissima Repubblica, uscendo qualche voce, 
che i’ Eccellenza Sua consigli, et procuri qualche unione di 
principi contro di lei, pretendendo di bavere tutti lì Italiani 
dalla lor parte, et consiglia particolarmente che sì attenda al- 
l’ accomodamento con Savoia in ogni maniera per disunirla 
dalla Serenità Vostra, et aggiungerla alle lor forze; intendo 
anco, che babbi fatto uffizio con questo Monsignor Nunzio, 
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che debba scriver a Sua SanlUù a doversi dicliiararc vii esser 
unita colli Spagnuoli per servitio di Dio, et della Religione, 
perchè i Francesi èt altri herclici, che dalla Serenissima Re- 
pubblica sono eccitati a venir in Italia, non sono per altro ehe 
per la oppressione della Religione cattoliea, et per levare 
F autorità alla Santità Sua, et deponerin di sede, se potran- 
no (1). Tutte queste cose sapendo io che hanno origine da 
parole, et coneetti useiti dalla boeea dello stesso signor Vice- 
re ho stimato bene di rappresentare alla Serenità Vostra, la 
quale supplico humilissimaniente di esctisarc il tedio delle mie 
lettere con quella volontà eh’ è in me ardentissima nel suo 
servitio, et col pensiero che tengo, che possa esser se non 
bene che le pervenga a notitia quanto passa et si ragiona nel- 
le cose che possono spettare al suo interesse. Il Console dei 
Ragusei, bora che per li pensieri suddetti di Sua Eccellenza 
s’ è introdotto assai nella gratia sua pretende di travagliare li 
sudditi della Serenità Vostra non havendo alcun riguardo al- 
r esser Console et persona pubblica ; ma poco mi maraviglio 
perchè questa natione si dimostra qui la più perversa, et ar- 
rabbiata contra il nome veneto che si possa immaginare. Io 
non mancherò di fare'quanto più potrò per tenere lontana 
ogni novità. 

Continua Sua Eccellenza la visita dell’ arsenale dando 
sempre nuovi ordini per le provvisioni delle cose necessarie 
in esso, et di già ha Mto gettare in acqua una galea nuova, 
la qual disegna l’ Eccellenza Sua di armare per suo conto 
particolare (2). Della mala volontà dell’ Eccellenza Sua verso 
la Serenità Vostra non posso dir di più, perchè è pessima. 
Una delle notti passate è stato più di tre bore a discorrer con 
la carta in mano sopra li luochi dell’Albania, et sopra quello 
che si potesse fare per turbare il passo delli Albanesi al servi- 
gio di lei. . 

(1) Dal principio sino a questo passò il dispaccio è in cifra. 

(2) Da qui sino atta Gne il dispaccio è in cifra. 
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Si froTa bora il palazzo di questo signor Vicere in non 
poca confusione per alcune malie che si sono scoperte nell’Ec- 
cellenza Sua, fattele dalli più confidenti che habbia condotto 
seco di Sicilia, et eh’ essercitavano grandissima autorità in 
questo governo, conira (fuali fa bora formare rigoroso pro- 
cesso. 

IV. L’ ordine dato nelle riviere di questo Regno per l’ar- 
resto di vascelli è stato di già posto in esecutione a Brindesi 
dove s’ è trattenuto il Berton (1) di messer Pellegrin de Ros- 
si che viene d’ Alessandria con grosso carico di mercantie, 
come nella nota qui aggionla che mando per quelle delle si- 
gnorie Vostre Eccellentissime che volessero vederla. Detto 
inesser Pellegrin è stalo carcerato insieme con la maggior 
parte de’ suoi marinari, havendo quei Ministri voluto usare 
estraordinaria diligenza nell’ csbguir 1’ ordine, et d’ avantag- 
gio con r haver anco mandala a Sua Eccellenza informalione 
che il suddetto Berton sìa dì corso, trovandosi benìssimo ar- 
mato con molla artiglieria et muniliouì, et con molta gente. 

10 subito che n’ebbi I’ avviso sono andato a Sua Eccellenza, 
et dimostrando di non sapere I’ ordine dato, le dissi, eh' era- 
no maltrattati molto lì vascelli della Serenità Vostra, li quali 
capitano nelli porti della Maestà Sua con quella sicurtà che 
hanno sempre havuto, che il passo sia libero tanto nelli luo- 
cfii dì Sua Maestà quanto in quelli della Serenità Vostra per 

11 reciproijo commercio, et per comodo de’ comuni sudditi. Che 
iilliipamenle capitato in Brindisi un vascello, che veniva di A- 

(1) Nel diligeate Quadro Sinottico Cronologico dei navigli da com- 
mercio e da guerra usati ne’varii secoli dal principio fino al cadere della 
repubblica di Venezia, compilato dall'illustre Casoni, e ebe forma parte del 
Volume I, Parte II, dell’opera — Venezia e le sue Lagune — non è compre- 
so il Berton ; nè interpellato il Casoni anzidetto, seppe darci alcuna notizie, 
Ce’Ia offre invece il presento dispaocio, dal cui contesto appare evidenUinon- 
le, che nel secolo XVII, appellavasi Berton quel naviglio, che oltre servire 
al commercio, andando pure heue armato, avrebbe potuto prestarsi agli usi 
e a’ bisogni della guerra ove fosse stato necessario. 

16 
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Icssandria carico di nicrcaDtic era stato da quei Ministri trat- 
tenuto, mal trattato et carcerato il padrone con la maggior 
parte de’ marinari ; che sapevo certo, che ciò era contro l’ in- 
tenzione dell’ Eccellenza Sua, la quale prudentissima non per- 
metterà queste estorsioni, et mali trattamenti nel tempo del 
suo giusto governo. 11 signor Vicere, mostrando di non saper 
cosa alcuna, mi ricercò per qual causa l’ havevano trattenuto. 
Io risposi, che non sapevo immaginare, se non che fosse o 
per mala volontà di alcuno di qiic' Ministri, o per desiderio 
d’ inventar occasioni d’ illeciti guadagni, li quali ero sicuris- 
simo, che dalla bontà dell’ Eccellenza Sua non saranno com- 
portali. Mi dimandò poi Sua Eccellenza che vascello era que- 
sto. Risposi, che era vcnctiano, che viene di Alessandria cari- 
co di mcreanlia per Vcnelia. Fece Sua Eccellenza chiamare 
uno delli secretarii, et gli ordinò, che si dovesse scrivere al 
Govcrnator di Brindisi, che dovesse liccntiarlo immediate sen- 
za spesa alcuna. Il secretarlo volse accostarsele per parlarle; 
ma Sua Eccellenza disse allo ; che cosa è ? Il secretarlo rispo- 
se, che il Governatore scriveva, che questo era Bcrlon benis- 
simo armato, et tun molta munilione et artiglieria, et che si 
era trattenuto per l’ ordine dato dall’ Eccellenza Sua; la quale, 
restata alquanto sopra di se, mi diede occasione di dirle, che 
era verissimo, che il vascello era carico di molta munitione 
di molto rilevo, et havendo meco la nota del carico, comin- 
ciai a leggerla all’ Eccellenza Sua, che la intese volentieri, poi 
dissi, che questi vascelli che navigano con cosi grosse mer- 
canlic convengono bavere la loro artiglieria per non esser 
preda dei corsari ; onde l’ Eccellenza Sua replicò al secreta- 
rlo, che dovesse mandar l’ ordine a Brindisi, che fosse im- 
mediate liberato il vascello, et le genti senza spesa, come ri- 
cercavo, et che dovessero quei Ministri intender bene nell’av- 
venire li ordini dell’ Eccellenza Sua, la quale poi mi disse di 
haver dato un ordine generale, che fossero trattenuti tutti li 
vascelli armati, che capitassero nelle rive di questo Regno in- 
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difierentcmcnte tanto Francesi, quanto Inglesi, Venctinnì, et 
anco dcllì stessi sudditi della Maestà Sua, et d’ ogni natione, 
et ciò haveva fatto per li molti corsari che intende esser usciti 
di Barbaria, et che navigano sotto diverse bandiere false, di- 
mostrando nel resto, almeno in apparenza, buona volontà di 
gratificarmi in quanto le havevo ricercato. Io solleciterò detto 
dispaccio, et vederò pure di bavcrio quanto prima che sarà 
possibile, se bene hormai scuopro benissimo, che questi Sc- 
cretarii tengono la protetione delli Ministri, et Governatori 
delti luochi della Puglia. 


Cargo (carico) in monte, et sommario del Bcrton Santa Maria 
di grada, patron e parcenevole il signor Pellegrin de' Rossi por Ve- 


netia. 

Pevere colli . * 86 

Cannelle 68 

Indaco . 146 

Coccole 20 

Penne di struzzo 7 

Dette minute ' 2 

Asfori (t) 24 

Mirra ' • • 3 

Gomma 6 

Aloe 3 

Robbe diverso 43 

Noce vomica 3 

Montonine 2 

Lino . _ 28 

Tele . . . 47 

* Cenere 362 

Cassia ■ • 40 


(1) ZaCTcrauo Saracinesco, pianta annuale erbacea, della da Linneo 
Chartatmis tinetnrius, i cui fieri si adoperano nella tinlura per il color di 
fuoco, e di rosa. 
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Mentre io stavo aspettando dal secretario Velli il dispac* 
ciò per Brindisi con l’ ordine a quei Ministri che dovessero 
licentiar, et lasciar mandar al loro viaggio le genti et il va- 
scello di messer Pellegrìn de Rossi, et che, vedendo io portar- 
si di giorno in giorno la espeditione a lungo, m’ immaginavo 
quello eh’ era in effetto, che si procurasse d’ intorbidarmela 
sotto diversi pretesti, o almeno stratiare quelle genti con la 
dilatione, mi fece, finalmente dire il secretario, che non pote- 
va darmi il dispaccio perchè Sua Eccellenza voleva prjma 
parlarmi. Io subito mene andai all’Eccellenza Sua, alla quale 
stimai bene dar prima conto di haver scritto alia Serenità Vo- 
stra la sua ottima intentionc nelli correnti negotii; il deside- 
rio suo della pace, et li buoni ufficii eh’ ella faceva con le sue 
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lettere presso la Maestà Sua; che ho voluto anco far sapere 
a lei quanto l’ Eccellenza Sua sia osservante della sua parola/ 
et che più tosto mancherebbe della vita, che di quanto haves- 
se una volta promesso, da che presi occasione di darle. quelle 
laudi che perciò se le devono; dissi, che havevo anco dato 
conto alla Serenità Vostra quanto cortesemente havesse l’ Ec- 
cellenza Sua ordinato alti Ministri di Brindisi la liberalione^ 
della nave trattenuta in quel porto, la scarceratione del pa-' 
drone et genti di essa, et la restitutione di quanto fòsse stato* 
levato loro, di che son sicuro che la Serenità Vostra sentireb- 
be grandissimo piacere per vedere con quanta giustitia passi- 
no le cose nel suo prudentissimo governo, et per confermarsi^ 
con questi termini la reciproca buona corrispondenza che si 
passa con l’ Eccellenza Sua; et che se bene non havevo havuto 
sin bora la espeditione dal signor secretario Velli, ciò attri- 
buisco alle sue molte occupationi,. et stimavo già di haverla ‘ 
havuta, bastando a me, che sia stata ordinata dalla ferma, et ' 
stabile parola dell’ Eccellenza Sua; la quale mi rispose, per 
certo si : non differirò più, farò che Vostra Signoria 1’ habbia. 

Et fatto chiamare il Velli, alla mia presenza gli ordinò chei 
dovesse immediate scriver le lettere, et consegnarmele. Dissi ^ 
poi: signor eccellentissimo, io credo, che. li Mmistri nelli hm- 
chi della Puglia, per dimostrarsi trcq>po zelanti nel servizio di 
Sua Maestà, non si contentino solamente di eseguir gli ordini 
di Vostra Eccellenza nelli termini che sono dati, ma li tra-, 
passano volentieri. Intendo dal Console. di Otranto, che quel 
Governatore non gli ha permesso di poter spedire una barca 
per Corfù con le mie lettere, le quali per ciò si trattengono in 
quel Inoco. Di questo inconveniente gl’ Illustrissimi Signori- ^ 
di Corfù (I) sentiranno grandissimo dispiacere, vedendosi mal 
corrispondere nel favore che ordinariamente prestano nella, 
spedizione delle lettere delli Consoli regii per l’ Eccellenza 

(1) Cìm le AutoriUi venete residenti in Corfù. 
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Sua, eh’ è tale, che quando anco non si trovassero pronte le 
fregale (4) regie, loro permettevano il valersi delle nostre 
stesse barche; che però non dubitando io punto della buona 
volontà dell’ Eccellenza Sua, la pregavo dar ordine, che non 
fosse impedito al console di Otranto, come mi viene da lui 
scritto, la spedizione di barche con le mie lettere, anzi favo- ' 
rita, siccome sono favorite dalli Illustrissimi Signori di Corfù 
le spedizioni delle fregate regie con le lettere per Sua Eccel- 
lenza. La' quale mi rispose ridendo; signor Residente, io non 
pretendo, nè voglio che in questo regno, alcuno sia più zelan- 
te di me nel scrvitio di Sua Maestà : io non ho dati questi or- 
dini, et voltatosi al secretarlo gli disse, che dovesse scriver 
al Govcrnator di Otranto, che non ponesse mai impedimento 
alcuno nella spedizione di barche, o fregate con le mie lette- 
re, ma che dovesse favorirle. 

Dopo sigillate le lettere del presente dispaccio per Vo- 
stra Serenità mi capitò corriero da Brindisi et da Lecce, con 
avviso, che un tal Commissario generai sopra li contrabandi 
in quelle provincie, pretendeva di levare dalla nave di messcr 
Pellegrin dei Rossi tulle le robe di ebrei, et che per ciò ne 
havova carcerato uno insieme col scrivanello, et due mozzi 
per sapere il lutto, li quali hanno confessato quanto sapeva- 
no, et come di ragione di ebrei si trovano cento e sei colli 
li quali il Commissario voleva in ogni modo fuori di nave, per 
il qual accidente racsser Pellegrino si trovava in grandissimo 
travaglio per la grande autorità che sopra tutti li Ministri 
esercita il suddetto Commissario. 

Il Commissario dei contrabandi che in Brindisi pretende 
le robe di ebrei che sono sopra la nave di messer Pellegrii 
de Rossi, è fratello della Fiamcnga favorita del signor Vice- 
ré, dalla quale ha havuto Don Pietro de Gi(on, che ultima- 

(4)^081 ehiamUi sllora, come osservai più volto, certi piccoli basti- 
menti a remi, simili alle feluche. ' * 
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mente fu in Roma per nome dell’ Eecellenza Sua. Gli ha dato 
questo carico per mandarlo, come dicono, a provechiart, et 
egli appoggiato a tanto favore procurerà di arricchirsi anco 
con le estorsioni, et perciò credo che habbia posto grandissi- 
mo affetto alle suddette robe di ebrei, havendosi fatto con- 
segnare una buona quantità di zibetti, et di altre galanterie, 
et questo interesse sarà il maggior contrario che io habbia 
in questo negotio. lo andai a Sua Eccelleuza, la quale anco 
mi fece dire, che haveva da parlarmi lungamente; ma mentre 
aspettavo l’ audienza, occorse certo accidente in palazzo tra 
il principe di Avellino, et Don Alfonso Aquaviva, che mi stur- 
bò r audienza. 

V. Ho havuto occasione di eseguir hoggi T ordine della 
Serenità Vostra dei 14 capitatomi hieri sera, sopra il negotio 
trattato con Beruardo Ventura, et col Calogero di Gorfù. Que- 
sto è stato a ritrovarmi, età dirmi, che Michelin Fassidonio, 
conforme alla promessa fattami in non voler ^essere con questi 
galeoni quando venissero à fare alcuna, offesa a Vostra Sere- 
nità, era risoluto di partire per Venetia, et che sarebbe anda- 
to pensando sopra il modo, perchè havendolo Sua Eccellenza 
chiamato hieri, con qualche altro marinaro, et interrogatolo 
delle cose del Golfo, disse di voler far passare questi vascelli 
a Brindisi, et dalle parole di Sua Eccellenza ha compreso be- 
nissimo che habbia disegno di fare qualche tentativo in corso; 
che però egli non voleva mai andar contro il suo principe, 
ne contro li suoi parenti, havendogli massimamente detto il 
Calogero, che sopra l’ armata di Vostra Serenità si trovava il 
Calogero Fassidonio suo zio. lo ho ringratiato il Calogero 
delli suoi buoni ulBcii, et dissi, che mi rallegravo della buona 
risolutione del Fassidonio; che il vero modo di partire era 
trattenersi sino alia spedizione di questi galeoni, osservarvi 
tutte le munitioni, et provvisioni Che capitassero, et partir 
anco con essi, poiché dubitavo, che li passi da questa parte 
fossero molto ben guardati; che però arrivato che fosse in 
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Sicilìn, o in altro luogo clic paresse a lui, et dopo penetralo 
nel certo di quanto essi galeoni liavesscro a tentare a pregiu- 
dicio di Vostra Serenità ruggirsene alla volta di Corfù, non 
guardando a spesa di Tregate o di altro, perche di tutto lo fa* 
rò rimborsare. Io procurerò, che il concerto resti aggiustalo 
di questa maniera per molli rispetti, perchè son sicuro, che 
non si saprà mai dove vadano questi galeoni se non dopo par* 
liti, et andando egli con essi, et fuggendosene saprà il certo, 
et perchè se anco egli s’abscntassc di qui al presente, non è 
dubbio, che il signor Viceré mi haverebbe per sospetto, et 
potrei intorbidar quello che mi vado accarezzando in la sua 
gratia per poter meglio servire la Serenità Vostra. Starò in- 
tanto attendendo la risposta che mi parlerà il Calogero, al 
quale dissi, che per la sua buona intcnlionc nel servitio dj 
Vostra Serenità mi baveva ella comandalo che gli donassi cin- 
quanta ducati in segno della pubblica munifìcenza. Il Caloge- 
ro restò confuso, et mostrò di non volerli ricevere, perchè 
disse di non servire Vostra Serenità per danaro ma per ob- 
bligo che deve bavere ogni buon suddito, et io gli risposi di 
darglieli non per ricognilione, ma per dimostratione della 
benignità di lei; et gli diedi venticinque ducati, disegnando 
io di portar sotto qualche pretesto il tempo innanzi per li al- 
tri, per veder quello eh' egli opererà non solo con Antonio da 
Rodi, ma con qualche altro greco, et con la speranza onderò 
nutrendolo maggiormente nel servitio di lei. Ho parlalo anco 
a Bernardo Ventura, il quale resta cousolatissimo della beni- 
gnità pubblica, et son rimasto in appuntamento con lui, clic 
egli debba stare nei suo carico di Peola (1) della Reale, che 
osservi il tutto, che debba partire coll’ armala delle galee, et 
che intesi gli ordini et li disegni, faccia poi quanto mi ha 
promesso con la sua fuga. Gli ho dato venticinque ducali^ et 
gli ho detto, che dclli reshanti sino alla somma di cinquanta 

(I) Piloto. (^Veggasi il^mio Lestico Veneto alta voce PedoUo). 
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gli farò lauti zecchini per darglieli alla sua partita, perchè 
possa haver comodità di fare quanto occorresse. Questo resta 
aggiustalo, et farà bene il servilio- senza alcun riguardo nella 
vita ; credo, che aggiusterò anco il Fassidonio, et che sopra 
le galee, et sopra li galeoni si bavera soggetto che'servirà la 
Serenità Vostra (1). 

VI. Quello che stimo più di tutto, come diverse volle ho 
anco riverentemente scritto alla Serenità Vostra, è la spedi* 
tione di questi galeoni, li quali vuole Sua Eccellenza che ar- 
rivino a dodici in ogni maniera, et però, oltre li sei, ha ar- 
mato tre vascelli inglesi che si trovavano qui per luercaulia; 
si dice che armi un’ altra nave raguseo mollo grossa, et che 
due altri ancora saranno in ordine fra pochi giorni. Ho vedu- 
to il grande di Sua Eccellenza, poderosissimo et con bellissima 
artiglieria di bronzo ; per Admirante si è fatto quello del ca- 
valiere Dolisti, che pure è vascello molto grande; gli altri 
sono bertoni ordinarii di quattrocento bolli in circa, nè ho 
visto in essi altro che artiglieria di ferro ; potrebbe essere, 
che Sua Eccellenza ne facesse metter anco di bronzo. Carica- 
no balle, polveri, vini, biscotti, et buona quantità di carni sa- 
lale; delle balle nello galeon grande ne sono state poste sin' 
bora cinquemille, con molti barili di polvere, et spero di ba- 
vere la nota particolare di lutto quello che si caricherà sopra 
i detK vascelli. Cinquecento bolli di vino ha compralo l'Ec- 
cellenza Sua per caricarle in essi, et s’è dato ordine di far 
buona quantità di biscotto a Reggio et a Taratilo, et mi vieti 
detto, che anco in Manfredonia, Bari et Barletta si siano ordi- 
nati mille cantara di biscottò per cadauno di detti luochi, et 
cento botti di vino; un cantaro pesa ducento scltantgcinquc 
libbre alla sottile (2). Queste provvisioni che eccedono di mol- 
lo ogni bisogno dei vascelli fan credere ad ognuno die voglitiu 

(t) Tutto il dispaccio è io cifra. 

(2) Misura Venula. 

17 
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pollarle alli Arciducali, parlandosi liora pubblicaiuciilo, che 
siano per entrar in Golfo. Nondimeno (1) è lanlo gagliardo il 
capriccio, el i’buinorc del signor Viceré, che slima poter fare 
tulio le cose; die a quello che si risolve da se medesimo non 
vi possa esser bisogno di consiglio migliore; che pretende 
con questi suoi bertoni esser palronc di lutto il mare, et di 
non poter liaver incontro alcuno; et che nell’ intrinseco suo 
è malissima affello alla Serenità Vostra, onde si deve grande- 
mente dubitare, che vada pensando di poter fare all’ improv- 
viso qualche J)d colpo. Et io mi confermo bora assai in que- 
sto, perchè don Francesco de Chevedo, eh’ ò un prete che fa 
professione di ungo, cicli’ è lanlo favorito dall’ Eccellenza 
Sua che mai se le parte dal lato, ha haviilo a dire od un si- 
gnor principale, dopo 1’ arrivo del loro corricro da Vcnclia, 
che al sicuro li galeoni anderanno in Golfo, perchè ha scritto 
qui l’amliascialor (2) Don Alonso della Gueva, che a Venetia 
non si è falla alcuna provvisione per opporsi a loro, et che a 
questa volta li signori Vcnctiani saranno colli alla sprovvista, 
dicendosi esser li disegni con questi galeoni non solo di ser- 
rarli el impedirli tutta la navigalione, ma di poter penetrare 
sino nel porlo di Malamocco (3), havendo havulo da questi 
Ragusei pcdoli della loro natione pralichissimi di tulli li luo- 
chi et sò bene che qui si hanno li disegni dello stesso porlo 
di illalamocco, el di ogni altro luoco del Golfo, et che -sono 
molli mesi che Sua Eccellenza se ne informa, facendo Princi- 
pal fondamento sopra li porli et luochi dei Ragusei. 


( l) J)a questo passo siuo sprovvista il dispaccio è in cifra. 

(3) Spaguuolo a Venezia. 

(ó) Porto principato di Venezia. Aei primi tempi della veneziana so- 
cietà vi fiori una città detta Matemaueo, Mutemaucum, ove sedettero i dogi 
sino alt' anno 815 circa. Per terremoto, o per orribile procella di mare, ta 
città inabissò, fra il 1100 e il 1102, ed or non veggonsi ebe orli coltivatissi- 
mi tuiigliesso l.r marina, c povera borgata. ' , . 
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Si conliiiua a caricar provvistoiii , et nmiiilioiii sopra 
questi galeoni, et quantità di vini in maggior numero di botti 
delle 500, che scrissi, et vuole Sua Eccellenza, che per la (ine 
del presente mese siano spediti del lutto per la partito, non 
vi essendo intanto alcuno, per confidente che le sia, che possa 
affermare alcuna cosa del loro viaggio, parlandone ella diver- 
samente. Ha fatto Sua Eccellenza pubblicar un bando, che 
sotto graxissime pene non possa partire alcun vascello, o 
barca di questo porlo, se prima non partiranno li suoi galeoni. 

Hanno qui hieri dato principio ad imbarcare le militie 
sopra questi galeoni; saranno da inille duecento moschettieri 
tutti Spaglinoli, che di più non se ne trovano in questa città. 
S’ c principiato anco a dar le paghe alla marinarcssa, che 
nella maggior parte è di Itagusci, et ha fatto fare 1’ Eccellen- 
za Sua un bando rigoroso, che se alcuno se ne fuggisse et 
fosse preso sia immediate impiccato. Inoltre ad ogni mariha- 
ro quando esce dalli galeoni se gli manda in compagnia un» 
soldato spagnuolo per guardia. Da molti capi di questi va- 
scelli s’ intende, che il primo ordine sarà che si faccia ogni 
sforzo per incontrare il galeone della Serenità Vostra in que- 
sto suo ritorno di Soria, intendendosi che se ne venga carico 
di grandissima facoltà, per combatterlo et prenderlo : questo 
medesimo è venuto a farmi sapere in molta confidenza anco 
un tal frale zoccolante, nominato fra Domenico Andreossi, 
dalmatino, eh’ è parente del cavaliere Dolisti, et di alcuni Ra- 
gusei che hanno comando sopra questi galeoni, li quali affer- 
mano esser questa la intentione del signor Viceré, et che li ha 
esortati a far allegramente questa impresa, che poi dovcran- 
no passare in Golfo per ricevere altre munitioni ordinate nel- 
le terre della Puglia, et andarsene alla volta della Mclcda et 
di Lagusta (1) con disegno di far poi di là qualche maggióre 
tentativo a danno della Serenità Vostra. La volontà è malissi- 
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(.1) Isolelle iteli’ Adriatico aUenenti alla UalmiizU. 
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ma in chi comanda, so le informalioni havulc, et li ragionamenti 
che si tengono continaamente et quanto sieno fomentati li 
mali pensieri da’ Ragusei, et dal Console in particolare. É ca« 
pitale qui quel Bernardo Drusi che dal signor Viceré fu man- 
dato a levare da Otranto; ha parlato più volte con Sua Eccel- 
lenza in secreto, nè ho potuto saper altro non lasciandosi egli 
intender di cosa alcuna; ha detto solamente ad uno, che gli 
và appresso per osservarlo, che li signori Venetiani haveran- 
no al sicuro l’ anno presente uno buona bastonata. 


■ yota dei Galeoni. 

Cinque sono del signor Viceré. 

Uno del cavaiier Dolisti, Raguseo.- 

Due Fiammenghj. 

• Il galeon grande di Sua Eccellenza ha 1>.4 pezzi di artiglieria 

tutti di bronzo, bellissime colubrine, iO pezzi da quaranta; gli altri 
sono tutti da 20, et 30. Ha caricato 6000 balle, et 400 barili di pol- 
vere, con 280 moschettieri spagnuoli. 

Il Dolisti è vascello più grosso ; ha 50 pezzi, 15 di bronzo, tra 
quali sono pezzi da cinquanta, >gli altri sono di ferro, et ha sopra 300 
moschettieri. 

' L’admirante vecchio ha 36 pezzi, 12 di bronzo, tutti mezzi can- 
noni et colubrine, gli altri di ferro. 

La Capitania vecchia ha 24 pezzi, 2 mezzi cannoni et 6 petrie- 
re di bronzo, tutti* gli altri di ferro. 

Gli altri hanno tutti artiglieria di ferro. 

Oltre il galeon grande di Sun Eccellenza, et quello del Dolisti, 
gli altri sodo vascelli di 300 in 400 botti, et haveranno in tutto 1200 
moschettieri imbarcati qui, et due altre compagnie ne leveranno a 
Reggio. 

Tutti li marinari, offitiali, bombardieri, et mozzi ascendono in 
tutto a circa 700 persone, et portano provvisioni grandissime di tutte 
le cose. 
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Vii. Hieri sero, fìnalinenlc Saa Eccellenza chiamati a se <ii 
Il redola principali di questi suoi galeoni ha dati loro gli or- I617. 
dinì di sua bocca che debbano andare a Reggio a levar due 
altre compagnie di fanteria spagnuola et alcune munitioni, et 
poi passarsene in Golfo di Ycnelia, pigliando quanti vascelli 
che lor capiteranno, et inferendo ogni altro maggior danno 
che potranno alla Serenità Vostra. Li Ragusei gli hanno dati 
li Pedata pratichissimi di lutto il Golfo, et particolarmente ha 
voluto Sua Eccellenza che siano pratichi di tutti luochi del 
Quaroer ( 1 ), dell’ Istria et del porto di Malamocco ancora, et 
principale di questi pedata è Paolo Vodopia da Ragusi, huo- 
mo vecchio di sessanta in settant’ anni, stimato valentissimo ; 
se ne vengono alla volta del Saseno ( 2 ), poi faranno porto 
nei luochi dei Ragusei, alla volta di Lagosta, nè tralascieran- 
no occasione alcuna di far il maggior danno che potranno. É 
slata Sua Eccellenza sollecitata mandar presto quest’armata 
in Golfo dall’ ambasciator de la Cueva, havendo scritto, che 
le Eccellenze Vostre sono sprovviste di tutte le cose, che in- 
questo improvviso male elle non sapranno che partito pren- 
dere, che neH’Eccellentissimo Senato vi sono confusioni mol- 
te, non denari, non genti, et che quando sia loro levata la 
speranza di qualche aiuto di parte del Levante, et rotta la na- 
vigatione conveniranno soccombere a tutti li mali, et a tutti 
li travagli. Questo jignor Vicere scocca fuori la sua mala vo- 
lontà, dissegna far acquisti grandi, vuole rompere in ogni ma- 
niera con la Serenità Vostra, et quanto al vascello di Peliegrin 
de Rossi ne spero pochissimo, et inoltre Sua Eccellenza ha 
concesso la tratta libera degli ogli, et ordinato in alcun luo- 
go, che non si dia molestia a’ vascelli venetiani; questo è 
con artificio, et per far venire quelli che ha inteso esser di par- 


fi) Golfo formato dall’ Adriatico culle eoate della CroMia auatriaca. 
(!i!) Meglio Santego, isoletta poco loatana dell’ altra di Ossero, nell’ 
Adriatico. 
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lenza di Vcnetia per la Puglia per oaricar ogli, con discg 
(li Iraltcoerli tutti. Questo particolare scrivo alla Scbcii 
Vostra non perché io ne babbi sin bora altro rincontro, 
per la mala volontà di Sua Eccellenza, et per gli arleficH ( 
quali cammina per far un gran danno alla Serenità Vosi 
Ilieri, che son venule lettere di Roma con corriero espres 
dopo lette, intendo che dicesse; voglio mandar questi vasc 
contro Vcnetia al dispetto del mondo, al dispetto del Re, e 
dispetto di Dio, voglio io levarle la< navigatione, et que 
giuriditionc del Golfó; sò che la coglierò alla sprovvista, ! 

10 che comando in questo regno, et non altri (1). 

marzo' Ho spcdilo SBbbalo passalo, 4 del presente, lettere,! 

1617. Serenità Vostra col!’ avviso dell’ ordine dato dal signor Vie 
alli capi di questi suoi galeoni di passarsene in Golfo a’ da 
di lei et per impedirle la navigatione, combattendo et pr 
dendo tulli U vascelli che lor capitassero, et particolarme 

11 galeone, se potranno. L’ ordine fu vero, nè Io haverei sci 
to alla Serenità Vostra per vero se io non fossi con bu 
rincontri sicurissimo esser stalo dato dallo istesso sigqor 
cere (2). Hora mi occorre aggiungerle, che intendo ha 
r Eccellenza Sua dato inoltre un ordine sigillato al capitan* 
viera spagnuolo, eh’ è il prhicJpnle del comando dei delti 
scelli per doverlo aprire et eseguire giunto che sia nel Qo 
Ninna ragione lascia persuadere alieni simyi in questa congi 
tura di tempi, et massime per le trattationi di pace allo C( 
del Ye Cattolico, et perciò questi signori principali, con q 
mi occorre ragionarne, non lo possono credere. Sua Eccelle 

(1) Tutto il dispaccio ò in cifra. 

{2) In verità que.Uo è parlar chiaro, e non è certamente (come 'di 
chiarissimo Cicogna nelle sue Inscrizioni Veneziane, Chiesa o Monastc. 
xan Marlino, p. 234 IVola) il linguaggio che leneva allora presso che ogi 
degli amhaseialori ne' suoi dispacci, cioè che eran coslreiti a riferirt 
vero, e il falso, e Vincerlo-, laon4e a chi vuoto adesso approfillare dei i 
dispacci raccomanda egli buon criterio c prudenza. 
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la sera che diede l’ ordine suddetto donò largamente a tntli li 
Pedottì principali duecento ducati per cadauno, al capitan Ki- 
.viera mille, a’ capi dei bombardieri et altri a chi cento, et a 
chi duecento, et più volte è stata Sua Eccellenza sentila n di- 
re ; pagherà questo danaro il vascello del Veneliani. Hieri poi 
mattina è andata I’ Eccellenza Sua con feluca a far -levar li 
vascelli, et remurchiarli dalle galee per qualche miglio in ma- 
re ; hanno trovato poi un poco di vento, col quale si sono po- 
sti in cammino per scirocco levante, et portano tutti una ban- 
diera rossa schietta alla puppa. Nel liccniiarsi (4) il capitan Ri- 
viera dalla Eccellenza Sua mentre era in feluca, gli disse, che 
andasse allcgraracntc, che si portasse bene, et da valoroso ca- 
pitano, perchè fra due mesi gli prometteva 1’ Eccellenza Sua 
di essere a Brindisi con cinquanta galee per far dclli acquisti 
grandi, et per arricchire tutti quelli che si porteranno bene (2), 
Si ritrovano sopra questi vascelli,' molti Greci delle isole di 
Levanti ci dei sudditi della Serenità Vostra. Da quelli che mi 
fanno qualche confidenza in questi negotii mi viene affermato 
clic tutti questi non possono sentire di andor in Golfo, et che 
sarebbono fuggiti per la maggior parte; ma sono stati tenuti 
tanto ristretti con tante guardie, et con pena della vita, che 
ognuno ha temuto di tentare la fuga, et due soli che sono un 
tal Nicolò dal Zanlc, et un marinaro da Scio che volsero an- 
dar a dormir una notte in terra, presi et condotti innanzi Sua' 
Eccellenza furono immediate condannati, lo Scioto per dicci 
anni in galea, et quel dal Zanlc in vita per esser vcneliano, che 
così appunto disse |' Eccellenza Sua, essendo ben vero, come 
io lo sò, che volevano fuggire, M olii di detti marinai mi hanno 
fatto dire qualche cosa in qiieslo proposito, ma io sono andato 
sempre riservato, rispondendo, che non volevo impedirmi per 
molti rispetti, et massime professando io di essere gran scrvi- 

( I ) Da qui sino bene il dispaccio è in cifra. 

(2) CoqIìdu-v la cifra. ' • 
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tore di Sua Eccellenza, ma che essi considerassero bene li fat- 
ti loro entrando nel Golfo ; che li sudditi sarebbero trattati da 
ribelli, et che correvano pericolo della vita ; che alli huomini 
risoluti et bravi non manca la buona fortuna; che a Roma vi 
era r Eccellentissimo ambasciator, signor compitissimo et cor- 
tesissimo, che laverebbe molto ben trattalo ognuno di essi 
che fosse capitato in quel luoco ; che a Corfù, et io tutti li 
altri luochi della Serenità Vostra, quei signori illustrissimi 
hanno órdine di ben trattare ognuno che partisse da qua per 
venire al servitio di lei, ma che veramente non volevo, nè do- 
vevo adoperarmi in questi maneggi in conto alcuno per non 
dare alcun minimo disgusto a Sua Eccellenza (1). Supplico 
humilissimamente la Serenità Vostra, et le Signorie Vostre Ec- 
cellentissime condonare al troppo ardir mio, se portato dal so- 
lito mio ardentissimo desiderio del loro servitio trapasso bora 
il limite del debita et del carico che tengo, nel riferire quello 
che sò d’ avvantaggio, et è (2) che alcuni valorosi Imomini, 
che con le lacrime agli occhi, et con la violenza hanno conve- 
nuto partire con questi galeoni, mi hanno detto (3), che sarà 
se non bene, nelle eminenze delli luochi del Golfo dove si possa 
metter alcuna guardia, che con fuochi, o in altra maniera dia 
segno del cammino di questi otto vascelli; che li calchi et fre- 
gatine saranno necessarie per portar gli avvisi ; che non si 
pensi di combatterli se non in bonaccia, o in alcun porto ; che 
si fuggano li abbordi, -et che si veda di còglier un vascello al- 
la volta, et quello che nel mare si troverà più comodo, et non 
combatterli lutti insieme se si potrà. Stimo che possa esser se 
non bene, che la Serenità Vostra resti avvisala d’ ogni parti- 
colare perche si tratta di molto; le volontà sono pessime, gli 
arlilìcii grandi, et le voci di pace qui sono stimate non molto 
sincere, oltre che a questo signor Viceré pare, che habbiauo 

(t) Termina la cifra. 

(2) (lipiglia la cifra. 

(ó) Termina la cifra. 
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apporlato sommo 'dispiacere parendogli di haver (4) già in 
mano 4a Serenissima RepubbKea, et il sno Stato con li 'disegni 
et pensieri snoi, nei qnali, spero nel Signor Dio et nelli bnoui 
ordini della Serenità Vostra s’ accorgerà quanto si sarà larga* 
mente ingannato. 

\ HI. Quanto più Sua Eccellenza ha sollecitato la spedi* ^ 
zione di questi suoi vascelli, tanto maggiormente è andata 
scoprendo' il suo mal animo, pensando haver di già nelle 
mani li acquisti, et le prede, le quali, cred’ io, stimi princi- 
palissima per bora la nave 'di inesser Pellegrin de Rossi, te- 
nendo ognano che già vi abbia tetto sopra lì suoi disegni. Io 
procurai andienza, mi fu promessa per il giorno seguente ; vi . 
andai, non potei haverla, rimandai di nuovo, mi fece dire che 
H venerdì, tra le 49 in 20 hore, fossi andato all’ Eccellenza 
Sua. Quando fui a palazzo mi dissero li portieri, che dovessi 
aspettar un poco ; poi passò Sua Eccellenza per andare nel 
collaterale ; mi vide, finse di non vedermi. Li portieri le Heor* 
darono, che io aspettavo conforme all’ ordine deli’ Eccellenza 
Sua, et che mai ò stato solito far aspettar tanto li Ministri di 
Vostra Serenità : rispose, che io, di gratia, aspettassi un poco 
chè presto sarebbe uscito dal collaterale, nel quale si trattenne 
sino a sera. Usci fuori, diede audienza ad alcuni ; li portieri le 
ricordarono la mia persona : disse che aspettassi, et cosi fece 
due, o tre volle. Fina^pieate, circa l' un’ bora di nette, entrò 
nelle stanze dove erano alcune dame, et pure replicandole i 
portieri, che io aspettavo, disse l’ EcceUenza Sua : che si trat- 
tenga ancora, io, vedendo ciò^ me he venni a casa, ma dissi 
alK portieri, che vedevo l’ Ecceilenza Sua mollo occBpata, che 
non volevo accrescerle le oceupationi, ma che era ben vero, 
che li Ministri di Sua Maestà nello Stato della SerOtaità Vostra 
erano più prontamente spediti, et lasciai uno de’ miei per ve- 
der pure, se Sua Eccellenza mi faceva dimantlare, che mi ha 
l’iferilo poi che il signor Viceré era passato alle sue recrea- 
(1) Uipiglia la cifra. 
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tioni senza dir allro. Da questo termine scuopro assai bene, 
che non vuole che se le parli più di detta nave, oltreché, col 
farmi aspettare tanto vuol dimostrar forse nelle presenti con- 
giunture poco conto del Ministro di Vostra Serenità, paren- 
dole esser a segno di poter fare tutte le cose. Io non vi ande- 
rò più, se non sarò sicurissimo dell’ audienza, et intanto, trat- 
terò con viglietti, et già haverei principiato, ma intendo, che 
Sua Eccellenza si ritrova disgustatissima per avvisi capitatile, 
anche con un conierò espresso, di Spagna del negotio. della 
pace, parendo, che le siano levali di mano li trioni] et le glorie. 

11 disgusto che dimostra il signor Viceré haver ricevuto 
nell’ arrivo del conierò di Spagna che portò l’ avviso della 
buona disposilione, et risolutione della Maestà Sua alla pace 
et alla quiete, intendo, che fu principalmente perchè venisse 
anco ordine all’ Eccellenza Sua di non dover lasciare entrar 
questi suoi vascelli nel Golfo, di che riscuotendosi ella assai 
chiamò il Consiglio di Stalo, et disse, che Sua Maestà mal iu- 
fofmata delle cose, et di quello che conviene al servilio, et alla 
ripulationc sua, le ordinava a non dover mandare questi ga- 
leoni dove haveva designato per ricuperare alla Corona quel* 
la giuriditioue nel mare, che altri si havevano indebitamente 
usurpala; che però voleva scriver a Sua Maestà quanto fosse 
necessaria la spedizione di questi vascelli per l’utile et ripu- 
talioue di lei, et che voleva che ognuno di essi si sottoscri- 
vesse, et approvasse la risolutione dell’ Eccellenza Sua per 
buonissima et necessarissima. Sottoscri.ssero tutti questi Si- 
gnori del Consiglio di Stato Napolitani, non havendo alcuno 
di essi ardilo di pur aprire la.bocca in alcuna cosa che non di- 
penda in tutto dal gusto dell’ Eccellenza Sua ; ma mentre il 
Secretano Velli venne a don Diego de Chignones, spagnuolo 

deiriiabito di Alcantara (1), egli disse, che non poteva sotto- 

» 

(I) Cioò cavaliere di Aleaulara, ordiuc uiililaru Inslituilo circa il 1170 
afliu di impedire le incursioni de’ Mori. 

.Nella Kelazioue poi di .Spagna dell’ ambascialore Girolamo Soranzo, 
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scrivere percliè non inléndeva bene qiieslo negotio, el che ba- 
stavano le sottoscritioni di tanti altri- Signori. Il Velli si acco- 
stò al signor Viceré, il quale dimandò, che cosa era. Rispose 
Don Diego : signore eccellentissimo, in questi negotii marllli- 
iiai io non intendo, uè sò cosa alcuna, per ciò mi pare super- 
fluo sottoscrivere. Disse il Viceré : voglio, che ad istanza mia 
sottoscriviate. Rispose egli, che pregava l’ Eccellenza Sua a 
non Tarlo sottoscriver in quello che non poteva soddisfare alla 
sua coscienza, nè al debito che teneva .verso al servilio del r(^ 
Disse Sua Eccellenza: voi siete un villano. Rispose egli: la 
croce che io porlo in petto et il giudicio della Maestà Sua che 
me ne ha fatto degno, possono far fede se io sia villano. Re- 
plicò Sua Eccellenza: voi siete villano, villanissimo, et ve no 
accorgerete, el al dispetto vostro, et del re, manderò questi 
galeoni dove voglio io. Ma Don Diego, eh’ è soggetto mollo 
stimato, ben appoggiato' alla Corte, et che qui possiede il ca- 
stello di Baia, havuto dalla mano del re, col carico di Gonsi-' 
gliere. di Stato, se ne stà sicuro dalle precipitose risolutioni 
che sogliono essere nella Eccellenza Sua, la quale è più che 
mai disgustata, vedendosi interromper li suoi pensieri non solo 
dalli ordini regii, poco stimati da lei, ma molto più dalle prov- 
visioni che intende farsi costì dalla Serenità Vostra pef la di- 
fesa del suo Golfo, et per essersi scoperti li suoi disegni. 

IX. Quanto al capitano Laogrand, stimatissimo ingegoic- 
ro nella materia di fuochi, et valorosissimo nélle cose di mare, 
hotenuto la pràtica in piedi, dopo che ne scrissi airillustrissìmo 
Savio alla Scrittura (1) con il mezzo di un gentiluomo fran- 
cese, mollo' amico mio, il quale mi propone anco' il capitano 
Giac Pier, et mi afferma, che quesfì due soggetti, che sono li 
migliori che bal)biano gli Spagnuoli nelle cose di mar, con- 
presentata rii gennai» 1610, si logge; « il re concedo 'anco inflnito nmnero 
di croci che chiamano abiti. » 

(1) Appellavasi con questo nome a Venezia colui clic aveva la sema 
delie cose lielliche, equivalendo per ciò al Ministra della guciTa. . ‘ ' 
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(loUi ai servilio di loi, potrebboiio loferir li maggiori daimi 
clic si possano immaginar, con lo sturbar tulli li pensieri di 
quesU, benissimo noti a loro, et con il far progressi grandis- 
simi: Ilo bevuto occasione di parlare in luocbi molto Secreti et* 
ritirati a cadaun di loro, et io li vedo pronti, et dispostissimi, et 
in parlicplai;^ posso alTerinar alla Serenità Vostra, che il capita- 
no Ciac Pier è stimalo il più valoroso corsaro, et bravo nelle 
cose di mare, che si possa trovare (4), et mi fa egli mille giura- 
menti di haver portato sempre grandissimo rispetto a tulli gli 
interessi della Serenità Vostra et che a torto sono stali altri- < 
buiti a lui alcuni mali dei quali dice se ne giustificherà sempre 
molto bene. 

X. Li giorni passali venne qui un Uscocco per via di An- 
cona, il quale fu immediate introdotto al signor Viceré dal ca- 
valiere Dolisii, raguseo, et inviato per nome di tutti quei ladri 
di poter ricoverarsi con li bottini che facessero nei luoclti di 
Sua maestà, et nello riviere di questo regno ; trovò egli dis- 
polissimo il signor Viceré a gratificarli, onde non solamente 
gli fu data parola, ma fu oQerlo a quegli scellerati ogui favo- 
re, et buon traltameulo (2). Quattro giorni sono comparvero 
qui altri tre di detti Uscocchi li quali riteriroiio a Sua Eccel- 
lenza di haver preso un vascello, che intendo essere il piccolo 
del Doria, che veniva da Corfù carico di lane, cuoi, schiavine 
ed altro, et che l’ hanno condotto a Pescara (3) alla bocca di 
una fiumara, dove volendo il Governator di quel luoco tener 
tutto sequestralo, erauo essi venuti a dolersene a Sua Eccel- 
Icoza per nome dei loro compagni che dicono essere da cin- 
quanta in una sola barca, inteado, che Sua Eccellenza ha man- 
ti) Sin qui il dispaccio è in cifra. 

(3) Ciò proverebbe, dopo quanto si è detto nel volume II, Libro II, 
$ XX, che gli Spagnuoli hanno mantenuto sempre vive, o caldo pratiche co- 
gli Uacocebi per vessare Venezia. 

(3) CiMà e castello nell’ Abruzzo citeriore sull’ Adriatico alla foco del 
fiume del suo nome. 
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dato immedùitc ordine al suddetto Governatore clic sotto pena 
deila vita debba rilasciar il tutto in potere delli Uscocebi, et , 
che possino intreduo le tuercanlie rubate per venderle nelU 
luochi di questo Regno senza gabella c spesa alcuni), haveiido 
fatta loro una patente, che debbano essere sempre favoriti, et 
ben trattati. Ha poi Sua Eccellenza discorso più di tre bore 
con questi Uscocchi sopra quello che potessero fare a’ donni 
della Serenità Vostra, et hanno detto che quando in queste ri- 
ve saranno favoriti con ogni poco di aiuto di qualche vascello, 
si offerivano a nome de’ loro compagni, che dicono esser da 
seicento di distrugger et aMnucciare qualsivoglia luoco della 
Istria, et di Oahnatia che comanderà l’Eccellenza Sua, oltre 
Zara et Sebenieo, et che possono metter tutto il resto a ferro 
et a fuoco. Gustò Sua Eccellenza grandemente di ciò, et in 
fine lor disse, che vadino allegramente, che con li loro com- 
pagni facciano quanti danni che possano, perchè tutti li botti- 
ni che faranno de’ Veneliani saranno tii loro, che lascino stare 
li Ragusei, et se ne troveranno di quella naiionc sopra li va- ■ 
scelti veneti debbano condurli qui che saranno posti per ma- 
rinari di questi vascelli di Sua Eccellenza, et quelli Vcncliyni 
che non ammazzassero debbano condurli a Brindisi che lor 
saranno pagali per esser posti per ischiavi sopra quell’ armata 
che disegna di tenere 1’ Eccellenza Sua in quel luoco. Di que- 
sti particolari che paiono difiicili a credersi andai per certifi- 
carmene in certo luoco, molto per tempo, questa mattina, et - 
mi fu giurato sopra il Santìssimo Sacramento esser cosi, la 
verità da chi dice di baver vista la stessa patente fatta loro 
dall’Eccellenza Sua, la quale inoltre ha fatto donare da cin- 
quanta scudi alli suddetti tre Uscocchi per il viaggio. 

Li ragionamenti che ha havuto Sua Eccellenza cogli Us- 
cocchi sono particolarissime informazioni sopi't) tutti quei dnn- 
ni che si possono fare alla Serenità Vostra; -questi pronieilo- 
no, et ardiscono dire, di poter, passando forse per le rivicic 
della Marca et della Romagna, entrare nel porto di Malamoc- ' 
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CO, abbruccinrc li vascelli che vi fossero, el anco penetrare si- 
■ no a metter il fuoco neirarsenàl di Venetia (i) sopra di che 
ne ha ragionato già il signor Viceré alla sua tavola con alcu- 
ni signori. 

XI. Sebben voglio sperare, che il signor Nicolò Rinaldi 
gentil’ huomo francese non possi tardare a comparir a Vostra 
Signoria Illustrissima (2) con mie lettere per il negolio della 
condotta del capitano’ Ciac Pier, et capitano Langrand (o) 
nondimeno havendomi questo detto, che il signor Viceré vuo- 
le mandarli via con queste barche che si fabbricano nell’ arse- 
nale per eseguire alcuni suoi pensieri, et per colpire in certo 
luogo della Serenissima Repubblica, mi hanno fatta instanza 
per la risolutione della loro condotta, desiderando essi, poco 
gustati di questo servitio, venire a servire nuitamente Sua 
Serenità. Mi afferma il Giac Pier sapere tutti li disegni di que- 
sti, di poter prestare grandissimo servitio non solamente nel- 
r impedire li detti disegni, ma si oITcriscono et 1’ uno, et l’al- 
tro con quattro galeazze armate a modo loro, et con alcune 
barche armate di poter rovinare tutti i galeoni con il gettarli 
a /ondo, ovvero abbrucciarli, et che non dubitano, punto, che 
quando si venga alla guerra, come al sicuro dicono, che biso- 
gnerà venire per li capricci di questo principe, di far in ma- 
niera che restino interrotti tutti li tentativi di questi, et con 
grandissimo danno in queste loro forze da mare, con le quali 
pretendono levare la navigatione et ginriditione del Golfo. 

(1) Cosa già ideata e vagheggiala sia dall’ anno 1606. (Veggasi g XVII 
dtd Libro precedente). 

(2) 11 dispaccio è diretto al Savio alla Scntlara. 

(3) Del resto Giacopo Piero,, e il (.angrand o Langiad, erano due scel- 
lerati i quali, eoa non pochi altri, Qngeudo di aver ricevuti cattivi trattamen- 
ti dall’ Ossona, e di voler vendicarsene, passarono, afEn di meglio aiutarlo 
nella sua grande impresa, al servigio della repubblica, la quale assai tardi 
ebbe a conoscerli per traditori in conseguenza della denunzia di due altri uf- 
fioiali francesi. (Veggasi Laugier, Storia della Repubblica di Veìiezia, I.i- 
bro XLI e meglio gli atti del Consiglio dei Dieci esistenti in questo 1. r. 
Archivio generale). Questa volta il Residente ebbe gli occhi allucinati. 
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Quanto alla condotta del capitano Langrand con li quaranta 
ducati al mese vedo sarà terminata, dicendomi egli solamente 
che non vuole venirsene per pochi mesi, ma haver sicurtà di 
esser trattenuto più lungamente. Quanto al capitano Ciac Pier 
dice di.volcr venire a servirla, et che non pretende se non 
quello che parerà alla Serenità Sua meritare il suo servitio, 
sperando di operar in maniera, se questi moti vanno innanzi, 
che più non potrà esser desiderato io lui. Desiderano venirse* 
ne unitamente, nè possono separarsi 1’ uno dall’ altro. Kon è 
dubbio che questi possono sapere li disegni degli Spagnuoli, sò 
che sono disgustatissimi già da molto tempo, sono valentissimi 
huomioi, et si vedono bora esser astretti alla partita, nè vor- 
rebbono partire; ricercano per ciò la risolutione quanto pri- 
ma, laonde spedisco le presenti in diligenza, supplicando Vo- 
stra Signoria Illustrissima colla stessa diligenza mandarmi la 
delta risolutione. Non vedo che possa esser se non bene la- 
sciarli venire a Venetia, et soddisfare il capitano Langrand del- 
la condotta di tre anni; è soggètto, che anco in pace può ser- 
vire nel rivedere le munitioni, et artiglierie in. ogni luoco, et < 
fortezza. Il capitano Giac Pier si riporta a quello che parerà 
alla prudenza pubblica, et sò che scoprirà assaissime cose., 
Non posso immaginarmi, che nella condotta di questi signori 
possa esser artificio alcuno, non è male intenderli ; qui si ac- 
carezza, et si riceve ogni disgraziato che viene a contar forse 
favole contra le cose della Serenissima Repubblica ; questi so- 
nò capitani valorosissimi, et stimatissimi ; non vogliono difen- 
der piazze, ma ricercano esser mandati a combatter questi 
vascelli. Riferisco il tutto, aspetto la risolutione da Vostra Si- 
gnoria Illustrissima con ogAi maggior diligenza, perchè il 
tempo stringe molto. La supplico humilissìmamente della mag- 
gior, secretezza che si possa, perchè quando si risapesse piin- * 
to, questi correrebbero pericolo della vita, et io haverei dclli 
disturbi, et disgusti grandissimi (I). 

(t) Tutto il dispaccio è in cifra. 
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Martedì sera ihi capitò il corriere speditomi con le letfc- 
re di Vostra Serenità del 7 del presente, et Neramente è stato 
molto opportuno 1’ ordine di lei sopra la condotta del capita- 
no Giac Pier et del capitano Langrand, |)erchè avendo Sua 
Eccellenza spedito Giac Pier con Bernardo Ventura per Gae- 
ta, Civita Vecchia, et Livorno a far marine ;*czza, ha loro or- 
dinato di doversene ritornare in quìndici et venti giorni al 
j)iò ; per il che si ritrovavano in molto travaglio, lo presi per 
espediente, che GiaC Pier dovesse passare per Roma, che in 
quel luoco forse gli haverei fatto sapere alcun avviso. Hora, 
dopo ricevuto l’ ordine di lei, ho la stessa notte parlato ai ca- 
pitano Langrand, ho terminala la condotta di Ini per tre anni 
iu quaranta docali al mese, et spedisco all’ Ecccllculissimo 
ambasciator Còntàtini in Roma lo stesso ordine di Vostra Se- 
renità per farlo sapere al capitano Giac Pier, il quale mi ha 
])roincsso di andar a far riverenza all’ Eccellenza Sua, tenendo 
io per (tcrlo che quanto prima arrivino in Roma il Langrand 
c un altro francese di conditione et valore, compagno del capi^ 
tano Giac Pier in ogni fortuna. Se ne veniranno questi soggetti 
unitamente al scCvitio di lei et sia certa, per quanto è la voce 
comune, che l’ uno è il più valoroso capitano et corsaro die 
sia in mare, et con pochi pari nell! assalti marUtiini, et l’altro 
è n più sufficiente ingegnerò nella materia di fuochi artificiali 
et de’ petardi che vadi nltorno ; mi dicon'o, che vogliono per- 
der la vita, se con quattro galeazze, cl sei felnche, o fregale^ 
non gcllcranno a fondo, o abbrnqcroranno questi vascelli. Inol- 
Irc il Capitano Giac Pier sà benissimo li disegni di Sua Eccel- 
lenza, onde voglio sperare, che con la sola venuta sua reste- 
ranno inlerrollì, quando qui si saprà, che da lui possìno esser 
scoperti a Vostra Serenità (l). 

.VII. Sono stalo a visitare la principessa di Stigliano, èt 
cominciò a dirmi, ohe il signor Viceré disegnava di far molti 

• (I) Anche questu diepacciu è iu cifra. 
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muli alla Serenità Vostra, et mandar ad abbrucciarc sino l’ar* 
senalc. Dice di havergli dimandato, se Sua Eccellenza fosse 
mai stata a Vcnetia: le rispose che nò: Replicò la signora 
principessa : .sappi l’ Eccedenza Vostra, clic quei signori sono 
vigilantissimi nel buon governo delle cose loro, et die gette- 
ranno a fondo li galeoni di lei molto prima che si accostino 
alle acque di Venctia. Replicò il signor Viceré : voi vederetc se 
io Io farò con altri vascelli che li galeoni, volendo forse ac- 
cennare alle barche deglf Uscocchi. 

Ha scritto ultimamente il pontefice (1) al signor Viceré 
sopra li correnti negotii, esortandolo alla quiete, a levare le 
occasioni d’inconvenienti et di scandali, et a non mandare 
questi suoi galeoni in Golfo. Intendo, che Sua Eccellenza 
ricevendo piuttosto fomento alli suoi pensieri dalla maniera 
dello scriver della Santità Sua, habbia risposto, che quello che 
egli faceva era per servitio di Dio, della religione cattolica, et 
della Santità sua medesima, la quale vede continuamente il 
poco conto che viene fatto* di%i dalla repubblica, non solo 
nelle cose passate, ma al presente ancora col tenersi in Vene- 
tia scole di alcuni frati di falsa dottrina, et scismatici, et con 
riiaver coi suo danaro fatto venire li heretici di Francia, et 
condursene bora con vascelli sino da Olanda et d’ Inghi^er- 
ra (2) li quali finalmente aspirano alla rovina della reUgione, 
et al sacco della Santa Casa (5) et di Roma stessa dimostrando 
convenirsi, per il scpvìtio di Dio, travagliare con ogni sforzo 
et potere la Serenità Vostra, et levarle quella navigatone con 
la quale sì và sostenendo, valendosi nelle lettere del solito pre- 
ti) Paolo V. 

(2) E questi vascelli, per armarli in guerra, erano già stali da prima 
all’ Olanda e all' Inghilterra ricercali dall’ Usspna stesso ; (i ma il Senato {di 
Venezie^ lo prevenne, od ottenne dq^ueste potenze un buon numero di navi, 
che a fronte della opposizione e itlinaece di Spagna attraversarono lo Strette 
c vennero ad aumentare la flotta de’ Veneziani. » (Laugier. Storia drlla Re- 
pubblica di Xeneùa. Libro XLI). 

(5) Di Mostra Signora di I>oreto. • • • 
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testo spagQuolo deilà pietà, et della religione per coprire la 
mala volontà, et li ambitiosi pensieri. 

XIII. Bernardo Drusi intanto anderà in questi giorni ad 
Otranto, et di là disegna di passare a Corfù per abboccarsi 
sccrctamente con un certo suo corrispondente in un luoco 
detto della àladonna, o di Carchiopoli o dì Canopo, che bene 
non me Io ha saputo riferire chi mi ha dato ravviso, del 
quale ho già dato conto alli Illustrissimi signori di Gorfu ad 
ogni buon fine. Questo tristo di Drusi (1) per acquistar tanto 
maggiormente la gralia di Sua Eccellenza le ha promesso di 
farle bavere un modello di galea grossa col mezzo di un tal 
suo confidente che pratica nel palazzo di Venetia, il quale di- 
ce che lo caverà di mano da un tal -Gramolin dell’ arsenale. ■ 

XIV. Si scoprono sempre piu arlificii infiniti, a’ quali 
non può alcuno arrivare. Pare-diflicile a credersi, che questo 
signor Viceré, come dice pubblicamente, sia risoluto di tra- 
vagliare la Serenità Vostra con^quesli suoi vascelli, che vuol 
dire venire ad una aperta guerra, senza alcun ordine di Spa- 
gna, et che dall’ altra parte si dimostri a quella Corte inclina- 
tione grandissima alla pace, onde si dubita, ebe publicando 
Sua Eccellenza di fare questi moli sotto le sue insegne contra 
la vplontà del re, si voglia dar colore alli danni che pensano 
di farle, altribuendoli poi ad un ministro dì caprìccio, non alla 
volontà del Re, senza speranza di ricuperar più cosa alcuna 
di quello che capiterà [in queste mani. Ma riferirò riverente- 
mente quello che dubitano anco i signori di seuuo, che se pur 
ò vero, che Sua Eccellenza operi di capriccio, senza ordine 
del Re, bisogna creder che sia (2) non per carità verso il ser- 

(I) Costui era Teneziano, e dai documenti del C. dei X. già pubblicati 
daU’illustre Ranke, n da molti altri dell^tesso Consiglio conservati in queste 
i. r. Arebivio generale, e da me esaminati, si vede, che altri veneziani, anche 
palrizii, eran venduti airOssona per favorirlo, e tradire così innanzi tempo la 
patria. 

(ii) Da qui.siuo ambiVi'ofie il dbpaccio è in cifra. 
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vilio di Sua Maestà ma per sola avidità et nmbitione, preten- 
dendosi di farsi temere da ogni uno col solo suo iiome^ et an- 
co per arricchirsi con le molle prede et bottini, che le hanno 
dato da intender di dover fare, per poter (1) supplire a molti 
debili particolari, et ad una islraordinaria prodigalità, essendo 
wrissimo che Sua Eccellenza ha di spesa al giorno più di mille 
ducali in molti palazzi et corti che mantiene separate dal palaz- 
zo dell’ Eccellenza Sua et della Fiamenga (2), et del figliuolo 
naturale, et di altri soggetti dipendenti da lei, la quale inoltre 
dona senza termine, et mantiene quattro galqp sue particolari, 
onde bisogna pensar a trovar danari per ogni via, come anco 
si fa continuamente, et non potendosi supplire, si pensa alli 
bottini, et altre prede contra i sudditi della Serenità Vostra 
senza altre^consideratione. Nella presente strettezza di danaro si 
usa anco la violenza, mandandosi a chiamare chi ne ha, valen- 
dosene solfo nome d’imprestido, et ai Genovesi si sono ricercati 
duecentomila ducati ; inoltre si piglia da questi Monti o banchi, 
quello più che si può, et per haverne da quello della Pietà, 
eh’ è molto ricco et che tiene impiegalo in pegni, per comodo 
di tutta la città, un milione d’ oro, haveva Sua Eccellenza or- 
dinalo, che in termine di tre giorni o si ricuperassero li pegni 
o si vendessero per far li danari et pigliarseli ; questo causò 
tanto moto nel popolo che, tre giorni sono, si hebbe a solle- 
vare cou gran furore, ma subito furono mandati ^cartelli per 
ogni cantone, che il Monte fosse libero come prima, che si po- 
tesse impegnare, et ricuperare a piacere d’ ognuno, che ciò 
non era stato volontà di Sua Eccellenza, et che in pena di 
galea alcuno non parlasse più di questo uegotio. li popolo si 
acquietò, ma si trova esasperato per nuove gabelle poste so- 
pra la carne, et sopra tutte le cose della grascia di un grano 
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(1) Ripiglia la cifra. 

(I) Come abbiali) veduto, aua druda. 
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per rologno («tc) che sono poco meno di tre bezzi (I) per 
ogni due libbre dì roba, cl di più per vedersi levala luUa la 
artiglieria falla col sangue loro, et conservala per tanto ten»> 
po, attribuendo ogni male alla troppo patienza della nobii* 
tò, che non ardisce più di parlare, essendb'slata delusa liel 
principio di questo governo con molte gratie che si'facevada 
ad ognuno per indurla, come si è fatto, a scriver ogni mag* 
gior male coutra il conte di Leiuos precessore, et ogni bene 
dell’ Eccellenza Sua, quasi che fosse venuto il Messia a solle* 
varli,^ et consolacli ; et hOra, che li nobili si accorgono deb- 
r errore, veggono di esser camminali tanto innanzi che pon 
possono più ritirarsi, ma il popolo che nooi ha termine, nè 
sà dissimulare, scoperte le arti con le quali gli si è fatto gri* 
dar viva per molto tempo, bora dà fuori voci di disgusto gran* 
dissimo, ma iti confuso, non dimostrandosene alcuno per capo 
per il limoro della severilà, et crudeltà. - ..«ob 

Sò di avere accennato riverentemente alla Serenila Vostra 
che per la strettezza grandissima in clic si trova questa regia 
Camera di danaro, quando si avesse voluto spender nelle pre- 
senti occasioni (2) liaverebbesi dovuto venire alla violenza. 
Bora succede appunto quello che scrissi, perché Sua Eccel- 
lenza per far danari ha prima falli carcerare alcuni che bave» 
vano maneggiato il da,naro del Re cl li daliì, et inquisiti li và 
componeudq io danari, et fra gli altri ad alcuni del dallo del 
vino ha levato cinquantaqualtromiia scuti sotto pretesto, cl^ 
facessero accomodare li vini, et vender l’una sorte per l’allra. 
Bora sono stali mandali a pigliar fuori delle proprie case -li 
libri di alcuni mercanti per veder, se da cinque anni in quà 
havevano fallo alcun contrabbando a pregiuditio delle gabelle 
regie, perchè se nc si troverà alcuno si pretende di castigarb, 

(1) Il bezzo era moneta veneziana che, secondo il Carli, fu coniat<i 
precisamente r anno 151-t. Era quadrata, pesava graui qu-atlru, e, la di lei 
inarca avea 480 di fino. 

(3) Comincia la cifra. 
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ovvero Ui componcrli in tlannri. Frcqncntemcnle poi si liovn- 
no cartelli di molla considcralioiie sopra li cantoni della cUlà 
et nei luochi più pubblici, ma la mattina immediate sono le- 
vati, et sebben letti da qualcheduno, non vi è chi ardisca di 
ridirli per non essere inquisito, et ajcuni vogliono che forse 
sieno fatti poncr a posta per dar occasione di ragionarne, et 
per introdurre per altra via una severa inquisitione contro 
chi trovasse roba et danari (I). Questi ultimi>giorni Sun Ec- 
cellenza fece levare da una chiesa a Pozzuolo (2) un tal Mulio 
de Angelis che voleva passare in Spagna ; a questo furono tro- 
vate alcune scritture per presentare alla lUaestà Sua nelle qqiili 
• si narravano minutamente tulle le ationi di Sua Eccellenza, et 
sino quello che spella all’honorc delie donne. Furóno levale 
le suddette scritture, et il prigione consegnato a llonsigijor 
Illustrissimo Tiontio con obbligo di tenerlo in carcere sino ad 
altro ordine della Santilù Sua; ma dopo tre, o quullro giornfi 
fu esso de Angelis trovato morto. ‘ j 

(5) Si fanno inquisitioni grandissime, et ad ogni parolji ^ 2 

che viene detta si danno interprelationi sinistre, con che si isir 
procura di levar la roba a chi ne ha. Ogni giorno si carcera 
alcuno, alti carcerati tormenti grandi et minacce di morie, 
onde alcuno ha voluto, piuttosto che aspettarla dalla altrui 
mano, darsela da se medesimo, come ha fallo, col non man- 
giare, Mutio de Angelis; altri con il cavarsi il sangue da loro 
medesimi, come ha fatto Paolo Tapinò, il quale tagliatasi uua • 
vena, trasmetteva il suo sangue in un boccale grande per non 
esser visto, et per morire, ma falli avvertili li custodi è stalo 
trattenuto. Coutra il signor Ulicherc Vnis, et lontra alcuni altri 
signori grandi eh’ erano amici, del conte di Lciuiìs sì là ogni 

(t) Termina la cifra. 

(i) Coiu’ « ben noto er.-mo altura lo chioso un luogo di rifugio dove uii 
reo il quale vi ai ritirava era cuu.ideral» por iuviulabilo, e da non poter ca- 
ter toccato da alcun miniatro di giustizia. 

(3) 11 dispaccio c in cifra. 
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cosa per inventare alcune occasioni di sfogare il vencno con 
precipilie loro, oqde, oltre sei, o nei otto, che godono per 
bora le gratie di chi comanda, si vede negli altri il terrore, 
non minore forse di quello che potesse essere a’ tempi Nero- 
niaui(i). 

XV. Intendo esser stato trovato nel campo di san Dome- 
nico sopra il cantone dove sogliono attaccar li bandi un car- 
tello di molla cansiderazione ; vi concorse infinità di popolo, 
et fu mandato a levare immediate (2). Si trovò presente un 
cavaliere napolitano amico mio, il quale vedendo che uno sco- 
lalo lo haveva copiato, sotto pretesto di gridargli, e di lace- 
rarglielo, glielo levò di mano, et me lo ha portato, et io lo, 
mando qui aggiunto alla Serenità Vostra. 


Allegrati, o nobile Italia, et essendo stata patrona dell’ Universo, 
non ti confondi, perchè, non aprendo gli occhi, sei stata tanto tempo 
disunita, et per questo soggetta, che ritornerai in felice stato, sarai 
presto Repubblica unita ; li tuoi Stati et Regni governati dai loro na- 
turali, pronti alla generai difesa et beneficio dei loro figli, et cosi non 
ti sarà levato il sangue da stranieri, nè si dirà, come si dice, che sono 
men valorosi et savii di altre nationi che comandano nelle lor case. 


XVI. Mentre in Sicilia passavano le cose quiete, senza 
moto, 0 provvisione alcuna per armata, capitò il signor don 
Francesco de Castro corriere di Spagna con lettere dei VI del 
passato, dopo la ricevuta delle quali ha dato Sua Eccellenza 

(1) Non è quindi punto esagerata la supplica al re di Spagna ecc. ecc. 
pubblicata dal Cantò (Storia Universale, schiarimenti al Libro XVI) che 
per piò sollecito e opportuno riscontro esibisco nella nota A. 

(2) Da qui sino alla fine il dispaccio è in cifra, come del pari è in cifra 
la grida sediziosa, che parrebbe proprio uscita- or ora dalla penna del Mazzi- 
ni. Ma il savio ed onesto lettore dovrà bene avvedersi della differenza che 
passa ira i poveri giorni in cui governava il crudele e dispotico Ossoua, e i 
presenti. 
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ordine per la provvistone di sei vascelli per armarli in quel 
regno, et Ahe si facciano sei compagnie di fanteria : per queste 
si sono horinai nominati li capitani, et esborsati danari, ma 
delti vascelli non era in pronto se non il galeone di don Pietrb 
de Leva, venduta da Ini alla corte, eh’. è poco atto alla navi* 
gallone non potendo, tra gli altri difetti, nè anco portar vele: 
per gli altri sono stati dati ordini che siano trattenuti quanti 
vascelli si trovano in quel regno per fare scelta delli migliori, 
ma molti se ne sono immediate fuggiti per liberarsi da tale 
impaccio. L’ avviso mi viene in conformità delli miei corri- 
spondenti di Messina, et dal Console Barcelloni da Palermo, 
dai quali sarò di settimana in settimana avvisato di quanto 
sopra ciò si anderà operando. Questo moto cosi improvviso 
in Sicilia, et la partita di là di don Pietro di Leva con le 49 
galee per Brindisi, dove anco è arrivato ai 22 del presente, 
confermo, che alla corte di Spagna si sia dato orecchio alle 
proposte del signor duca di Ossuna, non solo di rovinare la 
navigatione della Serenità Vostra, ma di levarle le provincie 
et lo Stato, il che era affermato dall’ Eccellenza Sua (}overle^ 
riuscire facilmente col coglierla all’ improvviso, facendo 1’ im•^ 
presa sotto le sue insegne per xolorire coi capriccio di questo 
ministro (t) quell’ ardentissimo et interno desiderio che ha la 
Spagna di veder la Serenità Vostra oppressa, soccombere alla 
altrui sfrenata libidine, et ambitione : ma perchè la materia è 
importante, stimo necessario di rappresentare quello, che da 
signori di gran senno mi viene discorso, et quello appresso 
che da questo signor Viceré si tenta di fare a pregiuditio di 
lei. Mi dicono questi signori, che il signor duca di Ossuna, 
innamorato di questo regno, et dei comando dispotico eh’ egli 
esercita, più che se ne fosse assoluto patrone, per eternarsi, 
se potrà, in questo governo, è andato pensando d’ intrapren- 
dere ncgocii grandi, et difficili nei quali posta che l’ Eccellen- 


ti) Da queste passo bìdu al teriuiae it diepaccib è in cifri. 
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za Sua vi liabbia la jnano ò bora sicura di non esser così fa- 
cilmente rimossa. Li negocii* spettanti all’ interesse della Se- 
renità Vostra sono, l’ accomodar il porlo di Brindisi, 1* aprirvi 
scala fi anca per tulli, et parlicolarmcnle alli vascelli di Levan- 
le, siano di Turclii, Mori et llebrci; dice, che questo sarà ser- 
vilio del regno, ulile di Sua lUaeslà, rovina del commercio di 
Venezia et della navigalionc ; per questo fece, che dalli Depu- 
tali di quella ciltà le fosse ricercalo raccomodamento del det- 
to porlo per esserne supplicala la Maestà Sua. Ilora vedendo 
Sua Kccellenza che noti le riescono i disegni, et forse le pro- 
messe che haveva falle alla Corte di rovinare cosi facilmente 
li Stali et la navigalionc di lei con quei suoi galeoni, per es- 
sere stalo mollo bene, et opiiorlunamcnle provveduto dalla 
singolarissima prudenza dello Serenità Vostra, và l’Eccellen- 
za Sua pensando n.tarc nuovo, et diabolico tentativo, il quale, 
spero nel signor Dio, non le debba riuscire. Ila li giorni pas- 
sali spedilo in diligenza a Costantinopoli un tal raguseo di 
casa dei Zorzi ; bora, non sono sci giorni, che da Costanliuo- 
jioli è £omparso qui, per la via di Ragusi, soggetto che si è 
trallcnulo secrclamcnlc in palazzo circa quattro giorni; bora 
1’ Eccellenza Sua I’ ha rimandaLo con la medesima diligenza a 
Costantinopoli. Di più si trova qui un tal Turco, nominalo 
Acmal Bei, capitato ullimainenlc col vascello che ha condotto 
li schia\i mandati a Sua Eccellenza dal Bassà primo Visir. 
Questo alloggia in palazzo, et è mollo favorito dall' Eccellenza 
Sua, huomo, intendo, di spirilo et atto ad ogni ncgolio. Con 
questo ha Irallalo il signor Viceré per due, et tre bore tulle 
(|uc$lc passale notti, et in fine ha risoluto di farlo partire dj- 
mani per Brindisi, et di là a Raglisi per andarsene a dirittura a 
Costantinopoli, in compagnia di un Giovanni Rapalano di Scio. 
A questo Acmal ha fatto consegnare qui vcnlisci schiavi tur- 
chi, et manda ordine a don Pietro di Leva, che gli lasci cava- 
re dalle galee quanti egli ne vorrà, sino olii cento, et più an- 
cora per piwpnlarli a nome suo alla Porla, et aucsla è l’ ap- 
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parenza delia spedilione di coslui. Ma appresso gii Ita dato il 
signor Viceré lettere, et patenti nelle quali promette a tutti li 
Turchi, et sudditi di quell’impero buonissimo trattamento in 
questo Regno, scala franca, et libera nel porlo di Brindisi per 
ogni mercantia, et un terzo manco dell! pagamenti ordinari! 
per tutte le altre scale del medesimo Regno. In oltre manda 
ad eccitare li Turchi contea la Serenità Vostra, offerendosi di 
tenerla occupata nel Golfo et nella difesa delti suoi Stati da 
questa parte, et che dall’ altra li Turchi facciano l’Impresa di 
Candia (1) et dclii altri suoi luoclii di Levante, promettendo ap- 
presso ogni aiuto che loro occorresse. Sò che queste si stime- 
ranno favole, e che io sarò Icnuto per facilissimo a creder tutte 
le cose ; con tutto ciò devo rappresentare riverentemente alla 
Serenità Vostra, tutto quello che'sò, et il fondamento con clic 
le ho intese, et lasciarne a lei, et alla singoiar prudenza il giu- 
dicio in ncgocio di tanta importanza. Il secreto mi viene da un 
mio confidente, espcrimentato da me per fedele et sicuro, il 
quale essendo amico del suddetto Rapalano, che va bora unita- 
mente con il suddetto Acmat Éei, ho potuto da lui intender l’in- 
terno di questa speditione, ch’è principalmente contra gl’ inte- 
ressi di Vostra Serenità, et specificatamente le suddette offerto 
ai Turchi per la impresa di Candia. lo crederci che. questi fos- 
sero concetti per apportar gelosia alla Serenità Vostra, ma 
non sono pubblicali, anzi tenuti secrctissimi, non vi essendo 
alcuno che ne parli, et io li credo verissimi, (Tosi perchè il 
signor Viceré, che ha promesso assolutamente alla Corte di 
rovinare la Serenità Vostra, et di farla obbediente alla lor pre- 
tesa, mentila et chimerica monarchia, non tralascierà cosa im- 
maginabile per farle danno, senza alcun rispetto di Dio, nè 
della religione, nè di alcun’ altra cosa ; li credo, perchè sò 

(t) Acquistala da’ Veneliani, a’ 12 agosto 1204, per oro da Bonifacio 
marchese di Monferrato ; i Turchi poi non mossero contro Candia che nel- 
i’ anno 1644, e quella guerra durò ben venticinque anni. 

' .ao 
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mollo Lune, che sino da peiocipio del suo arrivo in questo Re« 
gno, et che capitò a Pozzuolo, disse più volte nella sua carne* 
rn, ragionando delie cose di lei ; che sapeva benissimo come 
poterla ben presto rendere obbediente alla Corona di Spagna, 
con farle mover le arme iurcheschc, il che poteva fare la Ec* 
ccllcnza Sun ad ogni suo piacere per le buone corrispondenze 
et nmicitio che tiene in Costantinopoli, di che, sò sino dall’ bo- 
ra havor dato riverente conto alla Serenità Vostra (<); et fi- 
nalmente li credo, perchè non sono tre mesi, che in una con- 
sulta propose r Eccellenza Sua I’ eccitar li Turchi a far l’ im- 
presa di Candia, a che fu rispósto, che non era tentativo nè 
anco da immaginarsi, come pregiuditialissimo alia stessa Co- 
rona di Spagna ; ciò mi è stato detto, et affermato non sola- 
mente dal signor cardinale Sforza, ma da alcun altro di. quei 
signori che si trovarono nella consulta, che non debbo nomi- 
nare per li molti giuramenti fattimi fare, trattandosi della loro 
rovina, massimo a questi tempi. Ma, quando mi sarà ciò co- 
mandato dalla Serenità Vostra, nominerò sempre chi mi ha 
fatto sapere il tutto. In oltre, non sono molti mesi, che il se- 
crctario Veli, ragionandomi dclli correnti negotii, disse : do- 
vrebbe, finalmente la Repubblica cedere alla monarchia di 
S))agna, et. non mostrarsele cosi apertamente contraria. Rispo- 
si, che la Serenissima Repubblica era il più vecchio, et il più 
antico principe che sia al mondo, di mille et duecento anni di 
vita, nel qual tempo non ha riconosciuto altri che Dio per su- 
periore, che osservava quanto si conveniva la Corona di Spa- 
gna, et che ha sempre dimostrato di stimarla assaissimo. Mi 
rispose il Veli, ridendo, se vi farà mover le armi de’ Turchi, se 
vi farà pigliar il regno di Candia, et poi haverete di grafia di 
humiliarvi al Re di Spagna. Risposi, che non era concetto de- 
gno della pietà et religione di Sua Maestà il dire di far mover 
le arme dui Turchi, nè procurar, che un regno vada in mano 


(I) Vegga»! r antecedente $ li di questo Libre. 


loro. Replicò egli, cosi si conviene, perche quaivdo i Turchi 
piglieranno Caudia, il Re di Spagna si farà assoluto padrone 
d’ llaliaj et poi con tulle le forze unite ripiglierà non solo 
Caudia, ma lutto lo Stato ancora che tengono i Turchi in £u> 
ropa. Questi sono li concetti, et questi sono li fondamenti qua* 
li mi sono pervenuti. 

XVII. Qui mi trovo (i) circondato continuamente da 
tante spie, che non è più sicuro alcuno a venire in questa ca- 
sa, et se io esco, vengo osservato dove vado, et con chi parlo. 
Sono stati carcerali c si carcerano alla giornata alcuni, sola- 
mente per essere stali veduti st venire in questa casa, et hierì, 
per questa medesima causo, è stato anco tormentalo un Gio- 
vanni Domenico romano, musico di palazzp, che veramente 
era mio di casa : ma accusato di spia ingiustamente. Sua Ec- 
cellenza voleva farlo immediatamente morire io una caidara di 
acqua boileule; non sò quello che sarò. Sfoga Sua Eccellenza 
a tutte le bore contro il nome veneto, et dice che al primo 
danno che riceva alcun de’ suoi galeoni, vuole mettere in ga- 
lea tutti li sudditi veneti che si trovano in questo Regno, et 
far di loro quanto fosse stato fatto dei suoi dai ministri della 
Serenità Vostra, et particolarmente se le capiteranno alle ma- 
ni nobili vencliani, vuole tagliare loro il naso, et le orecchie, 
et farne ogni strazio ; onde conoscendosi mollo bene la natu- 
ra di Sua Eccellenza crudelissinia, et che non ha altra legge, 
nè altro Dio che il suo capriccio (2) ho stimalo esser bene di 
fare immediate partire per Roma, et mollo sccrctamcute il 
clarissimo signor Andrea Cappello, fìglio del clarissimo signor 
Zuanne (5), che desideroso d’ imparare, et di vedere il mondo, 
è venuto meco da Venetia in questa città, dove non solo ha 
atteso alli sludii, ma introdotto da questi signori Napolitani 


(1) fa eifra. 

(2) Termina la cifra. 

(3) Giuvauni. 


Li 8 
di 

mi:. 
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nella loro Acoademiii si ò sempre diportalo in maniera iu tut 
le funtioni che si è fatto grandemente amare da ognuno c< 
grandissima estimazione della sua virtù, ha servito anco 
Serenità Vostra, perche intendendo egli benissimo li negol 
et li correnti in particolare, arrivava colla pratica a mol 
cose che sono riuscite di servilio di lei (i), perchè molti i 
gnori, che non volevano esser visti a parlar meco, pariavai 
col signor Andrea più sicuramente, onde resto privo anco 
questo mezzo, et di maniera ristretto, che non valendomi h 
I a più le pratiche et gli uflìcii, convengo colla forza dei don 
tivi, et del danaro, mantenermi qualche soggetto che si ma 
ve solamente per la forza dell’ utile. Ma trovandomi non so 
isteniiato, ma anco molto indebitato iu questa Residenza, n> 
posso più lungamente sostentarmi, il che ho voluto rivereni 
mente accennare alla Serenità Vostra perchè, se questo po 
'servilio che le presto può esserle di alcuna soddisfalione, pc 
sa proYveilcre al bisogno suo, poiché non ho più che dai 
che la sola vita, la quale prontamente, et senza alcun pensi 
ro spenderò sempre in ogni occasione di suo servilio. 

- Sono da due mesi che vedendo io intorbidarsi semp 
più li correnti negotii con poca speranza di bene, et che 
sudditi di Vostra Serenità, iu ogni accidente di male iucont 
a questi vascelli del signor duca di Ossuna, ovvero di qual 
voglia altro tentativo che fosse fatto di ordine di lei per ale 
giusto risarcimento et risentimento di quanto viene operi 
da questa parte, corrono grandissimo pericolo nelle faco 
loro, et forse anco nelle persone, poiché qui non s’ ha all 
consideratione che a sodisfar il capriccio et a sfogar la rabl 
contro il nome Veneto, son andato con la debita circospeti 
ne, avvertendo ogni suddito di haver la mira alle cose loi 
et di assicurare più che possano li loro capitali, et farsi riti 
vare piultuslo debitori, che credjlori in questo paese. Li mi 

(1) Da questo puso aiuo al tarmine il dispaccio è in cifra. 
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canti che tono in questa città hanno di già levato destramen- 
te ogni loro danaro da questi banchi, ma nell! negotii delle 
raercantie sono molto intricati con li regnicoli, perchè con- 
vengono dar le robe a credenza et a tempo, nè possono così 
facilmente risecarsene. Hora per riverente esecutione di quan- 
to mi comanda la Serenila Vostra nelle sue del 24 del passa- 
to, le dirò, che per le informationi che tengo sin hora, si 
trova in questo Regno un numero di più di dodicimila suddi- 
ti di lei, la maggior parte Bergamaschi, che, sparsi per tutte 
queste città, tengono botteghe, sono bazariotli (i), et fanno 
altri esercizii co’ quali avanzano alcuna cosa. Di mercanti che 
hanno negotii et corrispondenze in Vcnctia v’ è quel numero 
che mando descritto a luoco per luoco nell’ aggiunta copia : 
mi dicono alcuni, che tra tutti questi vi possa essere da un 
milione e mezzo di facoltà. É vero, che alcuni hanno ottenuto 
privilegi di cittadinanza delle città, et si stimano sicuri da 
ogni mal incontro, ma a questi tempi nei quali si procara il 
danaro per qualsivoglia via, dubito che non ne resterà alcun 
libero. Vi è anco il baron Furielti bergamasco, che ha molti 
beni in questo Regno, et entrata di più di dodici mille ducati 
all’anno ; questo ancora, sebbcn feudatario, per esser suddito 
di lei potrebbe correre il suo pericolo. Mando anco qui ag- 
giunta nota delti mercanti napolitani che hanno negotii in Ve- 
uctia, li quali, per quello che vedo, consistono in mano- di Ol- 
mi, Correggio, Pelicioli, Vitalba et Carminale che si trovano 

(1) Bazarioto equivale a treccone cioè rivendugliolo di fruite, le- 
gumi, erbe e simili, e a barullo ch'è colui che compra co^e da mangiare in di 
grosso, per rivenderle con suo vantaggio a minuto. Ritiene il Boorio 
nario del dialetto veneziano), che questa voce ripeter si possa dati’ altra 
nostra baza, che vale buon mercato, vantaggio di prezzo, nel riflesso, che 
trecconi e harulli vendono a buon mercato. Per lo contrario io sarei di pare- 
re,, che bazariotto, è forse, anche baza venissero piuttosto da bazar e baz- 
furro voce che in Oriente, si frequentato un tempo da’ Veneziani, significa 
appunto mercato, emporio, cambio di merci ecc. onde poi venne anche l’ ita- 
liana bazzurrare, lo stesso che barattare. 
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in VeneUai da questi si potrebbe bavere ogni maggio!^ lui 
Intendo, che il signor Viceré ha voluto noia di tutti li Ver 
et delle facoltà loro, et da esse, si lascia intender, di voler 
farsi di tutte le spese delle presenti armate, aspettando 0 | 
piccola occasione di dar di maod alle suddette facoltà, et f 
se anco alle persole. Se capitasse 1’ Eccellenza Sua in que 
risoluUone, ognuno crede che succederebbero delle confusii 
perchè vi sono luochi intieri che ricevono continuamente 
comodità et si può dire il nutrimento, solamente col mei 
delU mercanti veneti, eh’ è quel più che posso dirle per ho: 


Nota di sudditi veneti negotianti et habitanti in Napoli, et Reg 
tn Napoli. 

Gio. Batta. Noria. 

Gio. Donato Correggio, fatto cittadino. 

Bio. Batta. Balbi 
Giuseppe Fraasoni. 

Pietro 
Gio. Batta. 

Annibale 

Gio. Batta. Morone. 

Bernardino Yenturino, fatte cittadino. 

Giulio Piccoli 
Ettore Soldanelli. 

G«o. Maria Aroldi. 

Agostino Conter. 

Francesco Adolfi. 

Il barone Furietti, bergamasco. 

Tobia Rofsellino. 

Giovanni, et Theodoro Fitiani. 

Horatio Giuliani 
Gio. Andrea Giacomo Bonelll 
Girolamo Brevi. 

Misserini, libraro. . 


I Curtoni, fatti cittadini. 
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Donato ) _ 

Bortolo j 

Francesco BordonalL 

Heredi del q.“ Alessandro q.“ Pellegriir B»*«- 


Bortolo Caio. 


In Gallipoli. 


In Lecce. 


Gio. Creala, baron, (aAo regnicolo. 
Gio. Giacomo GratiolL 
Gio. Astolfoni, fatto cittadino. 
Lorenao Astolfoni. 

Girolamo Esperti. 

Innocentio Rota. 

Gio. Antonio Rivola. 

Bartholomeo Campana. 

Lorenzo Gabrieli. 

Giacomo Samoli, fatto barone. 
Fachalini et Furlani, bareni. 
Bernardo i 
■ Pietro 

Bart. Mascherini, fatto cittadino. 
Alcaini, speziale. 

Biava, mercante. 


Pedraxzoli, cittadini. 


In Bari. 


Andrea dal Vago. 
Acurtio Carrara. 
Marco Bressani. 
Bernardo Masbrini. 
Gio. Batta. Masso. 
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Alessandro Pelrobclli. 

Giovanni Morosetli. 

Francesco Sardobali. 

Ottavio Cedulli. 

Gio. Pietro Esperii, fatto tittadino. 

Pietro Magioli. 

Ileredi de’ Maflei, baroni. 

In Barletta. 

Alessandro Spino. 

Gerardo Gritti. * 

In Foggia. 

Prospero Prosperi. 

Gio. Antonio Rotili. 

In Ariano. 

Bartholotneo Zenochini. 

In Montelione di Calabria. ' 
Ottavio et Francesco Locatelli. 

In Ckieti. 

Harsilio et Battista Moroni. 

Horatio Vasellini. 

Girolamo Benvenuti. 

Maffio .Spinelli. 

Antonio Gabrielli. 

Antonio Massa. 

Giampaolo Robazzo. 
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Cumillo Melerò. 
Francesco Camosza. 
Antonio Solaro. 
Camillo Rota. 
Giuseppe Cenci. 
Bernardino Alcbieri. 


Blercanti regnicoli che ncgotiano a Fenelia. 


Il sig. Micheje Vais, in naano di Capponi et Strozzi. 

Il marchese di Pulignano manda a Horatio Correggio, et ad al- 
cuni Ragusei che sono in Venetia. 

Li hcr^di di Barlholomeo, et Pietrantonio Fuselli negoliano con 
Correggio, Vitalba, Olm’i et PeliciolL ‘ . 

Giandomenico Cigala di Lecce, con Camillo Ruhin, et altri. 
Vespoli con Olmi, Correggio et Guadagni. 

Anello Basso con Correggio. 

Pasqiial Caputo con Diodati et Correggio. 

Grofogliati con Faconda, Flangino et Ferrari. 


Molti Genovesi fatti regnicoli, negotiano con Ferrari, pur Geno- 
vese, et con Garbesino Giustiniani. 

Borelli "ì 

Pera ? con Correggio et Vitalba. 

Rinaldi j 

Marcantonio Caputo 


Decie.Criscone 


l’oc 


con Diodati et Correggio. 

I « 

Matteo di Ruggero con Pelicioli et Correggio. 

Ileredi di Scipione, et Giandomenico Pironte con Correggio et 
Carminali. ^ • 

Cesare Fusco con Correggio. 

Heredi di Maflci con Pelicioli. 

• Giangicolamo Gambardella con Correggio. 

Benedetto de Angelis con Pelicioli. ’ 

Gianleonardo Ripa con Olmi. 

Airoldi d' Òstuni con Gottardini et altri. 
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Basliatio et Nicolò Bonsi con Angelo Romagno. 

Francesco et Giacomo YeriU, da Bitonto^ mandano in man 
Correggio. 

Giulio Giuliano Ubaldini negotia con>Horatio Correggio. 

Ileredi di Bartolomeo Onoprilis con Otti et Vidman. 

Pompeo et Filippo Pantaleoni con Otti. 

Nelle fiere di Lucerà viene per ordinario dato a credenza pi 
ducati centocinquantamila da sudditi veneti per tutte le citU et t 
a Napolitani, et altrettanto si può calcolare le fiere di Lanciam 
Salerno. 


À'» 

di niaigio 
1617. 


Li 11 
di luglio 
1617. 


Meatre io andavo procurando d’ intender se fosse ca[ 
to r ordine di Spagna a questo signor Viceré per ta resi 
tione del vascello di messer Pellegrin de Rossi, et che i 
trovavo altro di certo che una voce universale, che l’Eccel 
za Sua havesse ricevuto dctlo'ordine, sono comparsi in i; 
sta città il giorno dell’ Ascensione venticinque carri della u 
cantia di detta nave, li quali fatti poner in ordine con bao 
ruolo, e inghirlandati li animali di frondi, furono fatti pat 
re nell’ bora più frequente per mezzo il Corso, et passcg 
acciò fossero veduti da ognuno quasi trofeo delle imprese 
galeoni di Sua Eccellenza, che cosi appunto pubblicavano ; 
questa atione apportò maraviglia et dispiacere alti signori 
'senso, onde aleuni per non vederla, «fecero ritornar indietn 
loro carrozze. Furono delti carri fatti fermare innanzi al 
stclnovo, et il giorno seguente furono' scaricati in esso. 1 
giorni dopo ne arrivarono altri ventiquattro coi medesimo 
dine, et furono sc'aricate le robe nel medesimo loco, esse 
siati rimandati li carri a Brindisi, et dato loro per la condì 
diciascttc ducati per cadauno. 

Fu condotto qui prigione da Brindisi .Mario Magno, 
drone del vascello Rota, che fu già trattenuto io quel luo 
carico di vini del Zànte, et dopo quattordici giorni di cara 
è stalo hoggi, fiualinentc, liberalo. Si trova il pover huo 
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disperato ; è sollecitato di aodar a servire sopra questa arma* 
ta; ma ricusa egli, dicendo di havcr moglie et figli in Venelia, 
et che piuttosto si lascierà morire. Credo, che finalmente sarà 
astretto di fare, quello che ha convenuto far li giorài passali 
raesser Pellegrin de Rossi, et partire di quà per fuggire qual- 
che altro malo incontro. > ■ i 

Fu carcerato li giorni passali Giovanni Ballista Balbi, 
mercante veneliano. L’ imputatione è per praticar alcuna vol- 
ta meco. Gli sono state levale tutte le scritture, si trattengono 
le sue lettere alle poste, sotto te quali ne viene alcuna per me 
da’ mici corrispondenti ; si trattengono et si vedono anco le 
lettere d’ altri. Delle mie non mi sono sin’ bora accorto che 
siano state aperte. Questo accidente del Balbi ha fatto allonta- 
nare ognuno da questa casa, nè v’ è più chi voglia praticar 
meco (i). Molli han patito et patiscono per ciò, et bora, con 
la diligenza che si usa ncUe lettere, mi viene levala ogni cor- 
rispondenza, ond’ io mi trovo al presente in istato di non po- 
ter più prestare alcun scrvilio alla Serenità Vostra in questo 
loco, dove non posso stare se non anco con grandissimo pe- 
ricolo della vita, poiché haveudo io condotto, al servitio di 
lei aicuui soggetti eoa ossegnalione di slipendii, et altri in 
lutto conforme alli ordini pubblici, questi, venuti a Venetia, 
mesi soQo, non p<»sooo essere spedili, nè conseguire quanto è 
stalo loro promesso et vedono mancarsi a loro di parola; (!!!) 
et se disperati ritorneranno qui, come dicono, per risentirsi 
contro la persona mia, supplico I* Eccellenze Vostre conside- 
rare il pericolo della. mia vita, la quale non ricuso di spende- 
re sempre che possa esser scrvilio loro, ma in questo coso sa- 
rebbe con smacco delia pubblica ripuUtUone. 

Ilieri fu posto in acqua, accompagnato da molti Uri di 
codefte, un brigantino nuovo, che doveva servire per gusto di 
Sua Eccellenza in qqcsla riva, et hoggi si è accomodalo del 

' 1 .■II. .1' iiiir i.ii* Vi> f ■ ■' S 

(I) Da questo passo e!no al termine il dispaccili v iu cifia. 


il t.” 
di 8}(ost0 


i'S 

di agosto 
1GI7. 
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tutto, et sopra la poppa in looco di fanò ha Tatto porre Sua 
Eccellenza la sua impresa di argento, eh’ è un cavallo sfrena- 
to sotto li piedi del quale giace prostrata, et calpestata una 
figura, pur di argento, fatta con la toga et habito venctiano. 
Concorre infinita gente a vederla con quelle parole di sprez- 
zo che sogliono venire dalla plebe concitata anco artificiosa- 
mente. lo non lo credevo, sebbene a questi tempi si possono 
creder tutte le cose : ho mandato per ciò dei miei per osser- 
vare minutamente il tutto. Mi riferiscono il medesimo, et che 
il cavallo tiene un piede sopra il capo della figura, et f altro 
sopra il braccio che dimostra In manica a comedo* (1). 

XVIII. Sono capitale qui da Venetia alcune spie che han- 
no portato le misure et scandagli di tutte le acque della laguna, 
principiando dalli Trcporli sino a Chiozza, et intendo, che 
sopra li disegni, et con queste nuove informalioni Sua Eccel- 
lenza discorri sempre sopra il modo di guadagnar il porto di 
Malamocco, et di metter le genti sul Lido, il che riuscendole; 
pretendo poi di poter conseguire li suoi pensieri di voler ro- 
vinare la stessa città di Venetia; et alcuni Ragusei, tra’ quali 
il cavalier Dolisi!, afiermano, che la via del porto di Malamoc- 
co sia la più Tacile per condurre l’armala a faro lo sbarco, 
ricordando die si preparino alcuni tavolali per gettare nei 
luochi delle acque basse, et far più comodo olle genti il detto 
sbarco, 'dicendo, che mentre si lenirà io gelosia l’ armala ve- 
neta nelle acque di Curzola, o di Licsina, queste potranuo pas- 
sare a dirittura, et all’ improvviso alla volta di Malamocco a 
far r cITello. Da altra parte tiene iuforraalionc Sua Eccellenza, 
che il tentativo si possa fare per la via dei castelli (2), essen- 
dole detto, che non vi sono difese che valgano, et die alla 

I' I' 

(0 Manicbe a comedo^ a cornee, e a carneo diecTausi quelle ampliasi- 
me detta vesU Usala dai veaeti patrizii. 

(2) Cioè deir altro porto di Lido che sino alla metà del secolo antece- 
dente era difeso da^ue iuforuii torrioni. (Veggansi i mici Annuii Ui-bani ucc. 
Secolo XVI). , . I ..... . • . 


guardia del costei novo (i) in parlìoolofé, come HfcsSséc una 
spia venuta ultimamente di costèi non vi sono i(dfrò le .stesse 
parole) che dieci corlesnni (2) i quali quando scnt iranno le, ino- 
schettate si metteranno inr confusione, nè sapranno dove che 
siano, nò che farsi (!!!): si è Irollatoianco di condur barche che 
possino enfiare per li Trcporli. Sò anco, che più volte , (^uo 
Eccellensa) ha detto a’ signori principalissimi di voler questo 
anno rovinar Venctia, et forse, come «mi viene aficrmato, ne 
ha scritto in Spagna rappresentando per sicura questa impre- 
sa, non stimando ella, nel comandafe, pericolo alcuno, essen- 
do ella solita idire alli capi di questi» suoi vascelli, che vadiiio 
aitar li effetti! eh’ ella ordina, se ben dovessero i perdersi, tulli. 
Baslerù a me haver riverentcnienlc acccnnato .il lutto, nella 
maniera che l’intendo, alla somma prudciiia della Serenila 
ad ogni buon fine (5). ■ '><••! t jli. li ìiK.n'fi ut tjini.t'p 

■ M ; • I • • . 
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(1) L^'ailienio castello di sant’ Andrea adificatc,. alia metà del secolo 
XVI, dal Sanmicf/teli, alta bocca del detto por^o di Lido., , 

(2) , Bellimbusti. 

(3) Dall’ aduoamento di questi varii e gravissimi fatti, siuceramentc 
esposti nei dispacci delTo Spinellij parult, che il lcltdre avrò ima bastòuteed 
CTÌdente preva dilla realtà delle trame apagnuold contro larepubblida>di Ve- 
nezia, da taluni già messe in dubbip.. Senza-^uimli prqseguitqre io vengo, a 
risparmio di noia, alla chiusa. 

^ 'fi-- 1 . .^, ' r 

■ Quello però die apporta veramente maraviglia, e cbC farebbe accrescere 
Bmiatero, in cut per mio avviso è tuttora avViltippato quèstd* Importante av- 
venimimto, e il veltete, ««me la repubblica non obbia mai datà rUtp agli av- 


visi del suo invitato 'ad modo c^9 non, ni^pvp) ,e con^ i Consultori in 
jure f. Paolo Serpi e Servilio treo, nella Scrittura toro 28 novembre tCfS 
(pubblicata dal Kanke) abbiano avuto P animo disdire: tlon'àppàrwa, che 
Ili tnaòehinatibn» àrdU* contr» quetla eillà foste «vietitb kd'eis^tsi^ an- 
zi molto lontana. ,;.r. . „ . < ,l, a 

, Lo storico, e. meglio che.lujti il signor professore Samuele |tomanin, 
potrà (nella j'/onà ()ocu»icn/afu èi l'ctièsin, che sta scrìvèndo) su queslo 
traebe spècnlare più addentro, e spargere delle tenebre Insperato at>lénilnre. 
Itiieptedimono nel ' Seguente libro- Ut (Savoia) ovbibzar vedeetno ptùlnaiii- 


fesjtà la^iuce. 


ih 
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Li 10 
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1616. 


Li SS 
«éltembre 
1618. 


XIX. Arrivò qui la settimana passata corriero dì Spagna, 
et fu immediate divulgato, che portasse ordini strettissimi che 
tutti li galeoni escano di Golfo, et che insieme con tutte 
quehe galee siano inviati in Spagna sotto il comandamento di 
Don Pietro di Leiva. Si pubblica anco, che Sua Eccellenza 
habbia di già mandato a Brindisi a richiamare questi galeoni, 
et che queste galee siano per andar a Palermo per levar il Lci- 
va per passarsene poi in Spagna. Dopo l’ arrivo di questo me- 
desimo corriero mi viene afTcrmato, che Suo Eccellenza dimo- 
strandosi disgustatissima, dicesse pubblicamente: Sua Maestà è 
ingannata, et anco alla corte prevale la forza delti zecchini dei 
Venetiani all’interesse della Corona; non mi vuol credere la 
Maestà Sua, ma le farò conoscere gl’ inganni, se bene dovessi 
andare in Spagna per rappresentarle il vero di presenza, et 
quanto le importi il lasciar fare a me contra li venetiani. 

Si sono andate distribuendo la maggior parte delle mili- 
tic in questi alloggiamenti circonvicini, di dove si sentono 
esclamatìoni grandissime di que’ miserabili habitanti, a’ quali 
viene levata la roba, et l’Iionorc delle donne. Lascio stare, cho 
dalle dette militie si mangi la carne indifferentemente il vener- 
dì et il sabato; ma quello che deve far atterrire è, èhc si sono 
anco levate in alcuni luochi le custodie del Santissimo Sacra- 
mento, da loro empiamente gettato in terra, et questo mi vie- 
ne riferto dai governatore di uno dei detti luochi, amico mio, 
col quale parlai Inerì .sera, et se delle empietà et insolenze lo- 
ro vien# alcuno a dolersene con l’ Eccellenza Sua, intendo ri- 
spondersi, ciò esser uso dei soldati, et non poter far altro. Il 
paese intanto si và desertaudo, et in maniera restano dispera- 
ti lì habitanti delli luochi, che mi viene giurato che si dareb- 
bono anco alli Turchi se potessero. 

Mando qui aggiunta una nota capitatami questa sera delli 
mali fatti da una sola compagnia di Valloni nella terra di 
Calvello, liioco della signora principessa di Stigliano, la qual 
nota servirà per quelle delle Signorie Vostre Eccellentissime 
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che per curiosità volessero intender et comprender le miserie 
di questo Regno. 


Eceem et delitti (atti dalla compagnia del capitano Gabriello di 

EUpch, che al pretente alloggia nella terra di Calvello. 

In primis hanno ammazzato con una archibugiata in testa Col* 
Angelo Lombardo. 

Item, hanno menato un’ archibugiata ad una donna, et 1’ hanno 
ferita ad una coscia, con grave pericolo della vita, con haverie am* 
mazzato un figliuolo che teneva in braccio. 

Item, hanno ferito a morte Roberto de Pieri, fratoccio di santa 
Maria Con una stoccata nel petto e per tal causa è morto. 

■ Item, a Carlo Cameretta Jianno tagliato un braccio. 

Item, hanno tagliato tre dita a Lue’ Antonio Maffeo. 

Item, hanno ferito Michelangelo Masiello con avergli tagliate le 
vene di tre dita. 

Item, hanno dato una cortellata nella testa a Gianfilippo Riviello. 

Item, hanno data una stoccata alla moglie di Giacomo Abriola. 

* Item, hanno menato una archibugiata alla immagine di san Gio- 
vanni Battista pitturata sopra la chiesa matre. 

Item, come hanno frustato Pietro Antonio Pugliese senza le^l- 
tima aausa. 

Item, come hanno ferito in una mano Flaminio de Maseliis. 

Item, come hanno passata la faccia da una parte all’ altra con 
una picca a Rosata Focone. 

Item, Polito Antonio Focone, suo figlio, venne ferito con una 
stoccata in faccia. 

Item, Andrea di Vario fu ferito con una spada. 

Item, Flaminio de Laurenzi ferito nella coscia con una picca. 

Item, il clerico Antonio Varano ferito con una cortellata . al 
braccio. 

Item, hanno fatto mangiare carne per forza alli cittadini le vigilie, 
venerdi et sabbato. 
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Iteli), come a Millo Vertuccio, non volendo mangiar carne, but- 
tarono nella gola lardo squagliato e bollente, et bisognò medicarle 
bene. * 

Itein, come Andrea Apetrina ammazzò un vallone, vedendo feri- 
to Pietro Saccomano suo cognato in un braccio, et Francesco Castel- 
lano, amico dei detto Andrea, ferito nel collo. 

Dopo la morte del vallone li soldati ponendosi in rivolta per la 
terra eommiaero li seguenti delitti. 

A Carlo Fascone tagliarono due dita. 

Ferirono in testa, con una spada, Giacomo Pcluso, 

Ferirono Gallieno de Maio, Angelo Latella, la moglie di Gio- 
vanni Cainillu Venuto, et Lucio Marsiano; hanno cacciato un occhio a 
Filippo Receo ; hanno ammazzato il cantore prete, purdiè non .vole- 
vano che fosse andate alla chiesa, don Ottavio de Tomuiasi prete, don 
Giulio Frisone, don Gallieno Casoilo, il_ chierico Giovanni Santociano, 
et tutto non'per altro perchè andavano dicendo buone parole eco. ecc. 

r t . , 

• ^ 

XX. Questo popofo, rotti gli argini delia modestia per 
le troppo eccedenti gabelle, datosi alla disperaliooe, s’ è, sol- 
levato, e si ritrova per tutta la città in arme con pericolo dj 
perniciose, e pessime conseguenze. Domenica passata, 7 del 
corrente, quelli che portano frulli per vendere in Napoli, a- 
strelti da’ gabellieri al pagamento intiero della dogana, che 
li giorni antecedeuli havevauo , minoralo, mostrarono l’ im- 
possibilità di pagarla, quando non si fossero obbligati li frut- 
taroli che li rivendono, ad esborsare il danaro dell’ aggravio, 
e questi ricusando il farlo per dubbio d’iiaver con loro danno 
a gettare essi frutti, rispetto alla gravezza, causò qualche con- 
tesa tra dì loro, al cui romore concorso qualche numero di 
popolo, c sdegnati li padroni dei frutti dell’ ostinata pioteusio- 
ne-dei gabellieri, risolsero donare lì medesimi frutti gratis allo 
stesso popolo die li divise tra se stesso. Cominciarono le don- 
ne et i fanciulli di tenera età, vedendo l’ indiscrelione dei 
delti ministri, gridare, riva il re, et mora il mul governo/ 
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con che dato ad un tempo di mano alla stanza de’ medesimi 
gabellieri, fu subito rolla e disfatta, coll’ asportatione dei li- 
bri, che furono stracciati, et malmenati li gabellieri stessi, che 
si posero in fuga. Pervenutone l’avviso al signor Viceré (1) 
spedi sollecitamente, per acquietare il romore, l’Eletto del 
popolo (2) ; ma, non si tosto comparso, maltraltaìo dai ra- 
gazzi con fischi, et altri frulli io faccia, hebbe per bene sal- 
varsi dentro il Carmine (3) e di là per mare con feluca fug- 
girsene. Di che havuta nolilia Sua Eccellenza, vi mandò don . 
Tiberio Caraffa prineipe di Bisignano molto amato dal popo- 
lo, acciò vedesse di metterlo in dovere ; ma non fu possibile 
persuadervelo, anzi, preso maggior coraggio, parte si condus- 
se alli altri posti di gabelle, e li distrusse collo squarcio et in- 
cendio dei libri, e parte, con canne e bastoni alla mano si por- 
tò a palazzo con gridi di sollievo delle troppo alle oppressio- 
ni. 11 signor Viceré che, vedendo gente scalza, et imbelle di 
piccoli figliuoli tumultuare, credeva poterla domare colle buo- 
ne parole, s’ affacciò alla finestra, e le fece dire che le havreb- 
be data ogni sodisfalionc; e gridando essa gente di non voler 
gabelle, e di non esser di meno dè’ Siciliani, che se n’ eràno 
esentali, le furono gettati viglielli dalla medesima finestra, cpl 
mezzo dei quali prometteva Sua Eccellenza sollevarla : ma 
volendone essa l’ effettiva essenza, mostrando di non restare 
contenta, ingrossandosi sempre più la turba di persone dì 
maggior età, sebbene delti più infimi della plebe, s’ avanzaro- 
no al Corpo di guardia della militia spagnuoln che non facen- 

(t) Il duca di Arcos. 

(2) Veggasi Volume II, Libro II S VII, 

(3) Chiesa di aanta Maria del Carmino, edificata, e riccamente dotala 
da Blisaballa di Baviera madre di Corradino, ultimo degii llohenataufen, il 
quale vinto alla battaglia di Tagliacozzo, fu da Carlo di Aniou fatto decapi- 
tare nel 1268, con Federico di Badeu. Mei 1817 l’attuale re di Baviera, Mas- 
similiano, allora principe ereditario, fece erigere nella chiesa del Carmiue a 
Corradino (ivi col detto Federico sepolto) siccome a parente di sua casa, mia 
statua di marmo, scolpita in Roma. . 
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do, dicono d’ ordine del signor Viceré^ alcuna resistenza cesse 
subito col gettar delle armi, onde, montate il popolo le scale 
del palazzo, s’ internò sino nelle stanze del signor Viceré, che 
vedendosi in pericolo della vita procurò il suo scampo col co- 
lare da una scala segreta verso le stalle, mentre lo stesso po- 
])olo era intento a gettar per isprczzo tutti i mobili, c suppel- 
lettili dalle finestre, senza alcun riguardo a qual si sia cosa 
immaginabile, c rompendo da basso le vetriate dello stesso 
palazzo. Crescendo sempre più la tumultuazione, stimò Sua 
Eccellenza buon consiglio di mettersi in sicuro dentro il con- 
vento dei Padri di san Francesco di Paola, dirimpetto allo 
stesso palazzo. Montata per ciò a tal fine in una ordinaria car- 
rozza col principe di Ascolì, col conte di Conversano et con 
alcun altro, cammina,va a quella volta; quando, osservato so- 
pra la piazza dalla turba, uno di que’ scalzi del popolo, fatta 
fermare la carrozza vi si pose dentro, et avventatosi addosso 
al signor Viceré, lo afferrò, dicono, nel crine e nel petto, e 
protestò di ucciderlo se non levava le gabelle. Dategli buone, 
c cortesi parole, c promesso di sodisfare alle istanze del po- 
polò, c dispensata qualche somma di zecchini, gettali tra qucl- 
la,genle, fu quasi di peso. Sua Eccellenza portata da que’ ca- 
valieri dentro il dello monasterio, mentre, arrivato il cardina- 
le arcivescovo (1) andava persuadendo esso popolo a desistere 
dalla sollevalione con certezza di dover ricevere ogni conten- 
to. Ma, ihesorabile, ruppe le carceri di santo Giacomo, et al- 
tre ancora, liberando li prigioni, senza però toccar la Vicaria, 
dicendo non voler metter mano a ciò che tocca immediata- 
mente r autorità del re. Non lenendosi il signor Viceré sicuro 
in dello Convento, si fece dentro una di queste ordinarie seg- 
gette* (2) portare la notte stessa in castello sant’ Ermo, da 

(1) Asc.mio Filomarini, uomo di un talento distinto per governare, 
affabile cogl’ inferiori, pietoso dei poveri e compassionevole degli afflitti. 

(2) Seggiola portabile con due stanghe, o meglio bussola, e portantina. 
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da dove poi, dicono, in habito di monaco certosino, sia disce- 
so, et entrato in Gasteinovo, dove al presente si trova per es- 
sere in sito più coqiodo alla negotiatione. Tutta quella notte 
corse il popolo per la città con gridi, e soli bastoni alla mano, 
senz’armi, et diversi Religiosi andarono processionalmente 
per le strade cantando le Litanie per interceder dal Signor Dio, 
che restasse il romorc sedato. Hieri mattina, posto 1’ affare in 
negotio, intromessisi diversi cavalieri per. alcun tempef amento, 
e a questo effetto destinati il duca di Maialone et don Giusep- 
pe Caraffa suo fratello, trovarono bstinatione nel popolo di 
■ non cedere, che colja abolilione di tutte le gabelle per sempre, 
e coir osservalione dei privilegi di Carlo Quinto, onde dopo 
molte negotiationi dei principali soggetti, da’ quali si chiamò 

10 stesso popolo deluso, asserendo che volevano ingannarlo, 
maltrattandoli di parole, fu in fine al tardi concluso, che il si- 
gnor Viceré, col collaterale, facesse un editto col mezzo del 
quale levasse le gabelle imposte da Carlo Quinto in qua, e des- 
se un indulto per le criminalità dei prigionieri liberati, il che 
accordato e stampato, e letto al popolo, ha voluto maggiore 
specifica dichiaratione per sua sicurezza ; a che pure assentitosi 
e fattasi subito nuova stampa (vengono annessi gli esemplari 
per curiosità di quelli delle Eccellenze Vostre che avessero cu- 
riosità di vederli) si credeva ogni cosa aggiustata. Ma conti- 
nuando hoggi li sollevati a far piazza d’ arme nei luogo del 
Mercato (i) armati anco con pezzi d’ artiglieria buscali da un 
vascello, et trovati in casa d’ un mercante, e di là spedendo 
squadre e compagnie intiere con moschetti, ritrovatine al nu- 
mero di seimila dentro l’ habitatione d’un della Corte, a scor- 
rere la città, costringendo ad unirsi a quelle squadre li botte- 
gai benestanti, che sono tutti armati con bocche di fuoco nel- 

11 loro quartieri, {sfogandosi contro le case dei principali Mi- 
nistri, Consiglieri, appaltatori et amministratori del Governo, 

(t) Una dalle più rimarchevoli piazze della città. 
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dando fuoco nelle pubbliche strade a (guanto trovano in esse, 
senza riguardo a suppellettili di prezzo, et senza appropriarsi 
cosa immaginabile per mostrare, che non sono mossi da inte- 
resse, anzi castigano coli’ ultimo supplicio chi opera in con- 
trario, fa dubitare che vi siano degli alti misterii. Per lo che 
fortidcandosi il signor Viceré in Castclnovo cogli officiali di 
corte, et havendo fatto far lo stesso del palazzo con due squa- 
droni di guardia di Spagnuoli, et Alemanni, il popolo, per via 
di cartelli, questa mattina trovati affìssi sopra li cantoni della 
città, pretende la manutentione intiera di tutti li privilegi di 
Carlo Quinto, scolpiti in una pietra al Mercato, et a tutte le 
porte della città, che non si possano in alcun tempo metter 
gabelle di sorte alcuna, che resti sollevato anco tutto il regno 
da esse, el un perdono generale per tutti li successi in questa 
occasione mentre s’ intende, che Salerno, la Cava et altre cit- 
tà, coll’esempio di Napoli, habbiano dato principio a tumul- 
tuare. Il che, se prontamente non s’ aggiusta col mezzo del 
Nuntio, mandato a chiamare dal signor Viceré per questa oc- 
casione, c dal cardinale arcivescovo Filomarino, che cammi- 
nano uniti nel maneggio dell’ affare, si dubita di peggiori ac- 
cidenti, lasciandosi intendere il popolo (impadronitosi colla for- 
za dell’ archivio et arme della città, guardate da trecento Spa- 
glinoli, che resisi a discretione li ha disarmali) di voler invi- 
tare la nobiltà, non ricevendo soddisfalione nelle sue richieste, 
ad,unirsi seco per ponersi in libertà, il che ricusando sia per 
ucciderla per non haverla contraria. Onde molli, per non met- 
tersi a cimento di alcuna dichiarationo prcgiudiciale al servitio 
del re, o di perdere la vita, escono dalla città, e dietsi, anche 
dal regno, non volendo il popolo al Mercato prcdicite di reli- 
giosi, quali, col crocifisso alla mano, si erano condotti per 
persuaderlo a ritirarsi, e ciò perché quando s’ imponevano lo 
gabelle non era alcuno di loro che predicasse per dissuadere 
chi le proponeva. El havendo voluto il signor Viceré far veni- 
re in città alcune compagnie di cavalleria et infanteria, allog- 
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giate poco di qua discosto, per valersene, oceorrendo, in sua 
difesa e dei castelli, che ne sono sprovveduti, ca{ntatone rav- 
viso al popolo è uscito ad incontrarle, e le ha disarmale, e 
condotte questa sera alla piazza d’ arme al Mercato^ cammi- 
nando colle insegne spiegate per la città, e colle immàgini di 
Carlo Quinto, e Filippo Quarto. È considerabile, che la mossa 
sia seguita dopo quella di Palermo, che ha dato la norma a 
questi popoli, in tempo che le galee e vascelli sono parliti col- 
le scritte militie ; che piccoli figliuoli hanno principiato con 
canne la baruffa ; poi giovani scalzi con bastoni ; e che, ricu- 
perale arme e munitioni, si sieno in poche ore interessati lutti 
gli artisti, ad istigatióne dei quali si sono sollevati tutti gli 
habitanti di Ghiaia e dei borghi vicini : et hanno spedito a’ quei 
di Pozzuolo acciò faccino lo stesso, altrimenti havrebbono 
mandato ad abbruciarli in casa, c pensano, non prendendo 
buona piega l’ affare, d’impedire che non vadano soccorsi in 
Casleinovo per mare, nè per terra al signor Viceré, ebe per 
ciò si provvede di quantità di biscotti. Diccsi, che i Palermi- 
tani chiamino per loro capo a quel governo il principe di 
Gerace, dell’ antica' casa di Aragona, ma eh’ egli ricusi riceve- 
re la carica come buon servitore del Re Cattolico. In questo 
punto mi vien detto, che il signor Viceré havesse accordato 
al popolo quanto richiedeva per li cartelli affissi, come ho già 
detto; ma perchè questi successi erano chiamali nel perdono 
col titolo di ribellione, sdegnatosi il popolo di questa parola, 
habbia mandato a monte ogni cosa, et si sia posto io nuove 
più alte pretensioni ; et facendo con botti ripiene di terra for- 
tificare le porte della città, intende di volerle esso guardare 
acciò alcuno non v’ entri che col suo beneplacito. 



PaiLirpus DEI Gràtiì Rex. 


Don Rodericus Ponzo de Leon Dux Civitatis de Aixot, Marchio 
de Zaara, Comes de BayUn, et Cesaree, Dominus Domus FU- 
Ics de Uarchena et Garzia, et in prcssenti Regno Ficereic, Lo- 
cumtenens, et Capitaneus generalis etc. etc. 

Noi con Privilegio concesso questo infrascritto giorno havemo 
conceduto al fedelissimo Popolo di questa fedelissima Città, che sie* 
no estinte et levate tutte le gabelle, et impositioni poste dal tempo 
della felice memoria di Carlo Quinto Imperatore sin ad hoggi, et anco 
Indulto di qualsivogliano delitti et inquisitioni, etiam che non ci sia 
remissione de parte, con che si procuri fr^ quattro anni, conforme ci 
è stato supplicato. Napoli 8 di Luglio i647. 

El Duquc De Arcos. 

Vidit ZuFU Regens. 

Vidit Capycius Latro Reg. 

Donatus Coppola Secr. 

Yidit Caracciolus Reg. 

In Napoli. Per Egidio Longo Stampatore della Regia Corte. 


Philippl's dei Gratia Rex. 

Don Rodericus Pome de Leon Dux Civitatis de Arcos, Marchio 
de Zaara, Comes de Baylen, et Cesaree, Dominus Domus Fil~ 
la de Marchetta, et Garzia, et in prasenti Regno Ficerex, Lo- 
cumtenens, et Capitaneus generalis etc. etc. 

Noi con Privilegio concesso questo infrascritto giorno havemo 
conceduto al Fedelissimo Popolo di questa Fedelissima Città, che 
siano estinte e levtfte per sempre tutte le gabelle, et Impositioni poste 
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dai tempo della felice memoria di Carlo Quinto Imperatore sino ad 
* hoggi in questa Fedelissima Città, suoi Borghi, e Casali ; Et anco In- 
dulto di qualsivogliano delitti et ìnquisitioni, etiam che non ci sia re- 
missione di parte, con che si procuri fra quattro anni ; Et anco Indul- 
to per lo successo di hieri, et ht^Sgì) sette, et otto del corrente,, con- 
forme ci è stato supplicato. Napoli 8 di luglio 1647. 

El Duque de Arcos. 

, Yidit ZuFU Regens. 

Vidil Capycius Latro Reg. 

DortATUs Coppola Secr. 

Yidit Caracciolus Reg. 

In Napoli. Per Egidio Longo Stampatore della Regia Corte. 


XX(. Scopertosi fra il popolo sollevato, come riverente- 
mente scrissi, la mattina del X stante, un giovane pescatore, 
d' anni ventiquattro incirca, a cui, sebbene scalzo, futti indif- 
ferentemente obbedivano, nominalo Tommaso Aniello di Amal- 
fi, Napolitano, che volgarmente si chiamava Masaniello, apri 
seco nuova negotiatione il signor cardinale arcivescovo Filo- 
marino per alcun aggiustamento; e ridotto l’ affare a termine 
di conclusione colla estesa di alcuni capitoli dal popolo desi- 
derati, e dal signor Vicere, e dal Collaterale accordali, era ap- 
puntato lo stesso giorno per stipularli, quando commosso il 
popolo da una voce di congiura scopertasi dicono, contro di 
lui e del suo capo, e che fosse stata tramata dal duca di Mata- 
loiia, e da Don Giuseppe Caraffa suo fratello, unito con ban- 
diti e con la Nobiltà, restò ogni trattato interrotto ; onde ar- 
rabbiatosi lo stesso popolo, facendo coutinuamente li scritti 
incendii delle suppellettili dei principali Ministri, fece tagliar 
la testa, d’ordine di Masaniello, a lutti li medesimi banditi 
che potè ha ver nelle mani, et allo stesso Don Giuseppe Caraf- 
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fa, ponendosi le teste sopra pali nella piaisza del Mercato, e 
barbaramente trascinando li cadaveri per tutta la città con 
horrido spettacolo, coma ribelli del Re e dei medesimo popo- 
lo. Il quale sfogatosi contro li presenti, diede ordine, che fos- 
sero inseguiti anco li assenti, et il duca di Matalona sopra 
tulli, postagli taglia di trentamila ducati, e li beni di quaranta 
banditi. Con che vedendosi inasprire sempre più il ncgolio, c 
camminare a gran passi alla total rovina' della città, per il di- 
spotico governo di costui che quanto gli veniva in capo co- 
mandava, et agl’ inobbedienti faceva, seuz’ alcun scampo, su- 
bito tagliare la testa, havendo, per assicurarsi dalle insidie, or- 
dinato in pena della vita, che alcuno non ardisse portar fera- 
iolo, c che la notte ognuno tenesse li lumi accesi alle finestre 
delle proprie case, facendo baricare in parte le strade, e guar- 
darle con cannoni dal popolo tutto armalo, al numero di circa 
centoventimila huomini ripartiti in compagnia ad uso di guer- 
ra che si andavano cambiando, ripigliò il signor cardinale, il 
giovedì, il maneggio della interpositionc tra il signor Vicere, 
che col collcleralc. Nobiltà, et officiali di Corte, sì trovava ri- 
tirato in Castclnovo, e Masaniello, assistito da Un tal Giulio 
Genuino, che fu Eletto del popolo in tempo del duca d’Ossuna, 
huomo, sebbeu ottuagenario, di buon senno, e pratico degli 
interessi dei Governo e del Regno. Dopo qualche disputatione, 
furono conclusi alcuni capitoli a sbddisfatione del popolo, per 
rammissioue dei quali si concertò, che il signor Vicere ritor- 
nasse, come fece, nel solito suo palazzo, e che Masaniello an- 
dasse ad abboccarsi con Sua Eccellenza, come segui lo stesso 
giorno, vestito di lama di argento, a cavallo, seguitalo in car- 
rozza dal medesimo signor cardinale. E perchè pretese Masa- 
niello, per oslaggió di sua persona, due dei figliuoli del signor 
Viceré al Mercato in potere del popolo, non stimatosi bene dal 
Mediatore, per ripulalione dì Sua Eccellenza, concederglielo, 
nel passar che faceva Masaniello per le strade -esortava il po- 
polo, in caso gii succedesse qualche male, o fosse arrestalo, a 


m 

dar fuoco al palazzo et alia città tutta in rifaciineuto dell’ ol> 
traggio che bavessc potuto ricevere, insinuandogli, che morto 
lui erano tutti spediti, e che però interessava loro la di lui 
preservatione ; a che tutti annuendo, et acclamando di dover c> 
seguire quanto ordinava, con gridi. Viva il Re, e Masaniello, 
andò egli dal signor Vicere, che, incontrato il signor cardina* 
le, accolse teneramente Masaniello, che rimostrò a Sua Eccel- 
lenza di non essersi mosso alle predette novità, che per servi- 
tio della Corona di Spagna, e j)er il bene di questo afflitto Re- 
gno, in sollievo dei quale havea operato quanto si è veduto; 
e che in testimonio di sua devotione c del popolo verso il Re, 
e per la stima che faceva del signor Duca d’Arcos, volea 
mandar di corto in Ispagna un milione, senza aggravio dei 
poveri. Dopo di che. Tettisi li capitoli, et approvati d’ambe le 
parti, fu Masaniello regalato d’ una catena d’ oro dai signor 
Vicere, c di buona somma di zecchini il fratello di lui; con che 
presa licenza, e montato in carrozza a cauto del signor car- 
dinale, fu ricondotto al Mercato, dov’è la sua habitatione, con 
voci infìnito di applauso, e con conditione, che il sabbato fos- 
sero li capitoli solennemente giurati. Intanto Masaniello, sos- 
pesi gl’ incendi!, attese a fare svaligiar le case di quelli che 
hanno havutc pubbliche ammlnistrationi, facendo portar le 
robe in sua casa, e tra- queste furono comprese quelle di Ma- 
ialone, e del fratello, di grandissimo valore, facendo per ciò 
spogliare li monasteri! dov’ erano ricoverati, con disegno di 
far danari da mandar in Ispagna, per stabilirsi in posto. Vol- 
tosi indi a’ banditi che inquietavano la città, e venutigli nelle 
mani akuni de’ piu famosi, furono subito irremissibilmente, 
senza processo, more belli, decollati. Arrivato il sabbato, fatte 
Masaniello tappezzare le strade, si portò egli a palazzo ; poi, 
lui et il fratello, a cavallo colle capitulationi accordate in ma- 
no, et il signor Vicere in carrozza, accompagnato dagli offi- 
ciali, andorouo unitamente nella chiesa dell’arcivescovato per 

la pubblicatiunc dei capitoli, la quale fu fatta dal segretario 
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del Regno, sedendo il signor cardinale arcivescovo sollo un 
baldachino, et all’ incontro, sotto un altro, il signor Viceré, et 
a’ piedi di Sua Eminenza Masaniello, che di quando in quando 
si alzava, c contrndicendo faceva depennare qualche parola.' 
Come fu tutto aggiustato, abbracciato e bifeiato da Masaniello 
il signor Viceré, ognuno si porlo alla sua stanza, c, s’ ordinò 
clic fossero stampali li incdesiini capitoli, essendo il signor Vi- 
ceré, il collaterale, c lutti li nobili condiscesi a dar ogni sod- 
disfazione al popolo; che, armalo, et posta l’ autorità assoluta 
in colui, poteva esser cagione di pessime conseguenze al ser- 
vigio del Re, havendo in poche horc alTaUo sottomessa questa 
città, popolala di quattro cento cinquantamila anime, posta in 
obbedienza, et in un sommo terrore la Giuslilia, il Collaterale, 
la Nobiltà, il Viceré stesso colla mililia, *et ogni altra persona 
ctiandio senza alcuna immaginabile conlradilione. Perchè nelle 
capitolazioni v’era un articolo, che il popolo havesse a rima- 
ner armalo sino alla ratificazione dell’ accordato di mano del 
Re, ognuno restò collarini senza maggior novità. Quella sera 
stessa rimasto a palazzo il detto consultore di Masaniello, Gc- 
novino, con Ciccio Arpagia, nuovamente Eletto del popolo, 
traltossi, col signor Viceré e Collaterale, l’unione della Nobil- 
tà, che pur era presente, col pojiolo stesso per il bene della 
città, del regno, del Re, e si concluse di camminare in tutto le 
cose di concerto ; con che unanimamcnlc fu eletto per Gras- 
siere il principe della Rocca, soggetto qualificato e di gran 
bontà, il quale ha subito dato principio alla rcgolalionc delle 
vettovaglie, aggrandito il pane, c fa misura del vino. Dome- 
nica, che si credeva il tutto assodato, senza altre innovationi, 
andò Masaniello a palazzo con un regalo al signor Viceré di 
pesci armali (1), che mostrò Sua Eccellenza di aggradire, e 
gli disse, havendo fatto prima venire il Collaterale, che si con- 
ti) UicoD«i COSÌ a Venezia i crostacei per esser provveduti di crosta, o 
niccliio. 
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tentava di cedere il comando purché facessero giuslitia a mo- 
do di lui, allrimenli havrebbero corso pericolo della vita. E, 
dopo haver voluto a viva forza baciare il signor Viceré, ordi- 
nò Sua Eccellenza, che gli fosse data la sua propria feluca con 
cui, c con molte altre appresso, Masaniello si condusse co' suoi 
seguaci a spasso a Posilippo; quivi fermatosi qualche spatio' 
a far colatione, regalato di rinfreschi dMla Eccellenza Sua 
fece ritorno, al tardo, in sua casa,- dove attese la moglie et al- 
tre parenti sue, eh' erano state a riverire la signora Viceregi- 
’ua, che le accolse benignamente, le regalò di diverse gioie, c . ' 
poi le fece condurre alla loro habitalioue, con una di 'sue car- 
rozze a quattro. La notte delirò Masaniello nelle troppo alle 
c repentine sue felicità ; c hicri mattina ricominciò a voler 
continuare a comandare, e, come impazzito, ad operare allo 
sproposito quauto gli veniva in pensiero, facendo, con modo 
barbaro e tiraunico, tagliar la testa hor a quello, et hor a 
quell’auro di proprio capriccio, senza che alcuno, per timore, 
ardisse dissuaderlo in contrario, il che pose il cervello a parti- 
to a tutti. Radunatosi quindi questa mattina il popolo iii san- 
l’Agostino, deliberò andar a volontariamente sottomettersi, 
come ha fatto, al signor Vicere. Il quale, fatti subito chiamare 
li capi di strada, ordinò, con proclama, che alcuno non rico- 
noscesse più per .capo Masaniello, ma si portasse, colle armi, 
al palazzo di Sua Eccellenza, dove, concorsa la Nobiltà et il 
popolo unito, si diedero gli ordini per la difesa delle strade, 
fattesi in un punto barricare da Don Francesco Torraldo, caso 
che Masaniello, con suoi seguaci, avesse voluto opporsi. Stan- 
do intanto Masaniello al Mercato predicando al popolo la co- 
stanza, uno del medesimo popolo gli ha troncata la testa, 
portandola al signor Vicere. Il quale di subito, coi signor car- 
dinale arcivescovo, accompagnato dai nobili c dal popolo, si è 
condotto nella chiesa dell’ arcivescovato a renderne gratic al 
Signor Dio. Con che, si sperano, terminate le turbolenze che 
s’erano sparse per tutto il Regno, c rimessa la pristina quiete. 
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caniminarulo concorde la Nobiltà collo stesso popolo, al quale 
lia Sua Eccellenza permesso di stare armato. 

XXII. Non trovatosi la sera stessa della morte di Masa- 
niello pane in piazza, lasciatosi intendere un eavalìere di casa 
san Felice, che volea la Nobiltà far mangiare al popolo ( rim- 
proverandolo delle passate procedure ) pane di pessima qua- 
lità, e il giorno susseguente fabbricatosi questo del peso di 
sole ventotto onde, mentre dopo la sollevatione il si faceva 
d’oncie quaranta, et al Ricreato sino di quarantadue, la minu- 
ta plebe, di nuovo commossa, si portò subito tumultuariamen- 
te coll’ armi, e col pane sopra le picche, a palazzo a dolersi di 
tale rilevante alteralione, seguita immediate dopo la morte del 
suo capo, col signor Vicere, che all’ apparire della turba si era 
cogli officiali, e Nobiltà che gli stava a canto, ritirato in sicu- 
ro in Caslclnovo. Sua Eccellenza per acquietare il tumulto 
permise, che fossero castigati li fornaci dal medesimo popolo, 
il quale ne fece prigioni alcuni, condannati da Sua Eccellenza, 
in vita alla galea, dando il fuoco alle suppellettili delle case di 
altri, il che causò che si ravvivasse la memoria del governo di 
Masaniello, come autore del bene del levar delle gabelle, del- 
r aggrandiincnto delle pagnotte, dell’abbondanza delle vitlua- 
rie, e della cstirpatione dei banditi e malviventi. Desinterrato 
indi dalla sfessa plebe il corpo di esso Masaniello, et unita a 
quello la testa, fu a guisa di trionfo portato per tutta la città 
dentro una bara, armato di spada e bastone come capitano 
generale del popolo, c in qualità, nell’ opinione del volgo, 
ciò che fa più stupire, di santo, con gridi, di viva Masaniel- 
lo. È quelli medesimi, che, con inaudita mutabilità, il giorno 
precedente l’ haveano, come un tristo, strascinato per le stra- 
de, e gettato nella sabbia vicino al mare, lo porlorono, la sera, 
alla sepoltura nella chiesa del Carmine con solenne pompa di 
tamburi scordali, insegne spiegate per terra, armi alla vice- 
versa portate da moltitudine di popolo, accompagnato dal cle- 
ro Con torcie accese, con suono di campane, essendo la città 
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illuininaln da per lutto dove passava; con che resta termina- 
ta, con ammiratione d’ ognuno, la tragedia di costui, che non 
poteva in tale apparente dimostralionc ricevere maggior ho- 
nore, che se fosse stata la stessa persona del Re (f). Al pre- 
sente stà il popolo in continuo allarme per Umore della Nobil-, 
tà da lui offesa nella persona di Don Giuseppe Caraffa, e que- 
sta, sbigottita da tanta unione di animi di genti, non compa- 
risce, e si va dubitando, colli sangui cosi ingrossati, babbi a 
succedere, ebe Dio non voglia, qualche pernilioso accidente, 
che, col solito di sua somma prudenza e desterità, procura il 
signor Viceré divertire. Per assicurarsi da nuovi accidenti ha 
Sua Eccellenza introdotta in questa città et arsenale la caval- 
leria deli’ ultima levala, e gli Alemanni* a piedi eh’ erano a 
quartiere poco di quà discosU; ha rinforzato li presidii dell! 
castelli, e li và munendo .di viveri, e da guerra, mentre alia 
prima solievatione del popolo non tenevano provvisione per 
un sol giorno. Anche il Nuntio, per divertire ogni novità che 
in queste gelose congionture potesse essere tentata ha dati 
ordini alli Superiori dei conventi, soliti alloggiar banditi e con- 
tumaci della Giustitia, di non ricevere io essi chi si sia senza 
sua licenza. 

XXIll. É condiscesa Sua Eccellenza a dare al popolo ogni 
bramala soddisfationc, cosi espressamente commesso da’ regii 
ministri in Roma e, dicono, esortalo dallo stesso pontefice^ 
per dubbio di peggióri conseguenze, tanto più qnanlo si pub- 
blica, che r ambasciatore di Francia, residente in Roma Rab- 
bia scritto lettere al defunto Masaniello, et al suo consultore 
Giulio Genoino, offerendo loro ogni assistenza per parte del 

(l) Nell’i. r. Arebivio generale esiste pure, manoseritto, un DUeorto 
di quello che seguì in ÌSapoli in tempo che si trovava un cavalier Veneto, 
sopra il fatto del Masaniello con molte cose che tutto si dispiega. « II Di- 
scorso però è di molto inferiore ne’ dettagli a’ dispacci.del Residente, e, d’al- 
tronde, senza nome dell’ autore, e senza firma ebe autentiebi la scrittura, 
non gli si può prestare certa credenza. 
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suo Re quando havcssero chiamato in regno le armi della 
Maestà Sua, quali lettere sono state portate in segno di fedel- 
tà dallo stesso Genoino al signor Vicere, sebbene qualcun al- 
tro creda possano essere state inventioni dell’ accorto Genoi- 
,no per mettersi in credito, et avanzar di condilione dopo tanti 
anni di avversa fortuna, e di lunga prigionia in Ispagna. Col- 
l’esempio di Napoli, il regno tutto si è sollevato, ma levata la 
gabella in ogni luogo d’ordine del signor Viceré, pare si va- 
dino le cose di nuovo riducendo alla quiete ; ben è vero, che 
molti vassalli, inviperiti contro le male operationi de’ loro si- 
gnori, ricusano riconoscerli più per loro baroni, e mostrano 
di non voler altro padrone che il Re Cattolico, onde, preva- 
lendo la bassa plebd, la Nobiltà, arrabbiata, và profuga per 
non accomodarsi alli voleri della medesima plebe che ha per 
principale oggetto di rintuzzare il troppo eccedente orgoglio 
dei cavalieri Napolitani. In molte parti, c particolarmente nel- 
la Calabria, i popoli tumultuanti han fatto tanto sangue, tanta 
cenere, c tante violenze che non si sentivano che lagrime, nè 
si vedeva che gente buona fuggitiva, incendit di nobili palazzi 
e luoghi sacri violati che movevano ogni duro cuore a inte- 
nerire per compassione. In Cosenza un capo plebeo,, et in 
Bari un altro, fatta setta di popolani piu vili, perseguitarono 
la Nobiltà, componendola in danari sotto titolo di far un gros- 
so cumulo per sovvenire il Re, come danaro estorto dalla stes- 
sa Nobiltà, chiamandolo sangue dei poveri, i quali, non faa- 
vendò più modo di pagar le gabelle, non era bene, che per le 
estorsioni della medesima Nobiltà restasse pregiudicata dei 
solili tributi la Maestà Sua; et quelli che non erano pronti al- 
la contrìbutione, o venivano tormentati, o decapitati, quando 
non riusciva loro fuggire. Quelli che haveano pagata la con- 
tribulione s’ obbligavano a stare sotto sequestro in casa, sen- 
za armi, c se uscivano erano tagliati a pezzi, venendo sac- 
cheggiate et abhrucciatc le case loro, d’ onde le dameripara- 
vano nelle chiese, e conventi di monache, languendo senza li 
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ncccssarii alimenti; et era fatto, cosi comune questo affare di 
rivolutiooe, che anco qujelli che non havevano cause, ne in* 
ventavano per vivere inquieti. Ha il signor Vicere, in queste 
occasioni della ribellione del popolo, fatto voto, col Collate- 
rale, di far un addobbo alla chiesa della Madonna del Carmine 
di panni d’oro, di far costruire una immagine della Beatissi- 
ma Vergine di argento di molto valore, e di maritare ogni 
anno cinquanta zitelle con ducati cinquanta per cadauna. 

Sempre più moleste e pericolose si rendono le tumultua- 
lioni di questa città eseguo, come intenderanno le Eccellenze 
Vostre. Sollevatasi di nuovo la plebe per occasione d’ uno dei 
suoi che in uno dei pubblici Ridotti di giuoco haveva perduti 
li suoi quattrini, sotto titolo che ivi si esercitavano molte fur- 
berie c bestemmie, oltre l’ adito che venivasi a dare, per cau- 
sa di essi giuochi, a latrocini!, chiese la medesima plebe al si- 
gnor Viceré, e le fu conceduto, di abbruciare tutti essi Ridot- 
ti, come segui. Perchè il capo di uno di questi volle opporsi 
agl’ inccndiarii, costoro, fattolo prigione, lo portorono avanti 
Sua Eccellenza acciò facesse la giustitia; la quale havendo or- 
dinato, che fosse posto nelle carceri di santo Giacomo sino ad 
altra sua deliberationc, non contente quelle scalze genti, pro- 
ruppero in parole d’ ignominia contro lo stesso signor Vicere, 
dicendogli, di voler far morire, colui conosciuto per un tristo, 
altrimenti havrebbero posto fuoco alle prigioni, et allo stessa 
palazzo suo ; onde troncatagli subito la testa la portorono so- 
pra una picca a guisa di trionfo al Mercato. Questo esempio 
d’inobbedicnza, e poco rispètto del popolo ha data occasione 
di pensare alle conseguenze che ne potevano derivare. Perciò 
Sua Eccellenza, con pubblico proclama, ha fatto sapere, che 
chi si sia, sotto.pena di ribellione, non ardisca muoversi tu- 
multuariamente, nè operare cosa immaginabile senza permis- 
sione delli Capi degli Ottimi, ai quali è stata concessa facoltà 
sulGcicnle di poter fare giustitia sommaria, anco colla priva- 
tionc della vita. E dolutasi Sua Eccellenza colli Capi del po- 
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polo della trasgressione de’ suoi ordini colla morte di detto 
Ridoltiere, dimandò di aver nelle m^ni li trasgressori per e- 
semplarinente punirli. Conceduti all’ Eccellenza Sua, e posti 
prigioni in Castelnovo, quivi furono la notte stessa strozzati, 
et poi la mattina trovati appesi ad una forca, fuori della porla 
del medesimo castello, guardati da una compagnia di Spa> 
gnuoli. Dolutosi il popolo di tale furtiva giustitia, e non eser* 
citala secondo ii solito, col far andare i rei per la città con 
Trombetta avanti che accusi le loro colpe, et li conduca al luo> 
go del patibolo, et entrato per ciò in qAlche difSdenza, votse 
haver nelle mani due altri rei, che da’suoi seguaci erano stali 
già consegnati in potere dell’Eccellenza Sua; i quali, ricon- 
segnati al popolo, hebbero d’ordine di lui lo stesso giorno 
pnbblicamcnte sopra le forche l’ ultimo supplicio, e tra questi 
un apostata di sant’ Agostino, reo di molte enormità. Da detto 
accidente mostra ii popolo risolutione di non voler più conse- 
gnare ^alcuno al signor Vicere, con die viene ad haver perdu- 
to il rispetto verso il principe e Dio stesso, non essendo alcu- 
no sicuro nò anco nelle chiese e monasteri, dove si conducono 
le truppe de' più vili sotto pretesto di cercar banditi. 

Tutto che il signor Viceré assista a queste turbolenze con 
incessante applicatione, ad ogni modo la vii plebe si fà lecito 
di continuare, sotto titolo di cercar banditi, a portarsi tumul- 
tuariamente a’ monasterii di Religiosi, ponendoli a contribu- 
tione; il che causa, che il popolo benestante aprendo l’occhio 
a quelle pessime conseguenze che da tale liceotiosità possono^ 
derivare a di lui pregiuditio, s’unisce per reprimerla. Ma av- 
vertitone il signor Vicere, e li Capi degli Ottimi, prevedendo 
da ciò qualche notabile sconcerto, van facendo prigio;ie alcu- 
no dei capi-squadra del tnmuitnanti, con mira, coi dovuto ne- 
cessario castigo, di porre le minute genti in dovere, et esimer- 
si da que’ pericoli che possono facilmente nascere dal troppo 
libertino vivere loro; per il che si fan marchiare, anco di not- 
te tempo, dai Capi delle strade le pattuglie per la città. Pare, 
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che a’ nobili non dispiaccian dette procedure della plebe, per* 
cbè, rendendosi odiosa, fece riconoscere la differenza dal loro 
ai presente popolare governo, il quale, non sapendo ciò che 
voglia, suscita sempre nuove pretensioni. Nello stalo del duca 
di Nocera li vassalli, rotte le armi di sua casa, per li mali trat- 
tamenti che professano da lui ricevuti, vi hanno piantate le in- 
segne regie. Il duca di Montalto ha represso l’ ardire de’ suoi 
col mezzo di baqditi di notte introdotti, facendo poscia impic- 
care li prrncipali seduttori. Il duca di Andria, veduti li suoi 
sollevali, richiese chi fosse il capo; e fattoglisi innanzi uno, 
che si dichiarò per tale. Io scannò di propria mano, col pugna- 
le che teneva a lato, atterrendo gli altri, e acquetando il tu- 
multo. Il conte di Conversano havendo principiato a dar fuoco 
alli villaggi e case di campagna delle sue genti, le ha necessi- 
tate non solo a rendergli obbedienza, ma a stabilirgli il godi- 
mento delle gravezze che a lui pagano, come signore del feu- 
do, et obbligate al rifacimento delle spese fatte per tale occa- 
sione. Da che si prende argomento, che chi fà da principio 
ostacolo alla plebe, senza appoggio, l' avvilisce e caglia; altri- 
menti prende vigore, et si Ih lecita ogni licentiosità. Pnbblica- 
no li malcontenti, che non trovandosi pronto ripiego alle co- 
se sopra dette, e stando il popolo armalo con inlenlione di 
continuarvi, sia il contrario partito necessitalo, in fine, a chia- • 
mare per proprio sollievo le armi dì Francia, mentre lo sten- 
dardo della Chiesa, senza forze valevoli, e alieno il Papa da 
novità, niente potrebbe giovare. Un apostata Teatino, di casa 
Paòluccio, Napolitano, osservato a Roma, e fatto prigione in 
una di quelle camere locande, è stato, dopo lungo costituto, 
pubblicamente decapitalo nel Largo del Castello. Si dichiara 
babbi scoperte macchine di tradimenti in Regno, con intelli- 
genza di persone grandi, nominandosi il principe di Gallicano, 
il marchese dal Vasto, il conte di Conversano e il duca di Ma- 
ialone, quali ha vesserò pensiero d’ introdurvi le armi di Fran- 
cia. Le operaiioni di dello apostata ban fallo venire in risolu- 
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tionc di far sfrattare dal Regno tutti li Religiosi forestieri, e 
dar ordine olii iialionali di non camminar soli per la città. 

Per assicurarsi delle persone indicate dall’ apostata, fatto 
luorirc ultimamente, ha il signor Viceré chiamato a se tutti li 
baroni del regno, prescrivendo loro termine prefìsso a com- 
parire, onde se ne stà attendendo T effetto, del quale si vive 
con qualche incertezza, mentre si pubblica essere già in cam- 
pagna con gcnte-irrniata ne’ proprii stali, il iqarchcse dal Va-, 
sto, et il conte di Conversano. 

XXIV. Nuova tumultualione, j)eggiore delle passalé, con 
maggiori accidenti c pessime conseguenze, è questi giorni se- 
guita. Il presidente Celiamo (a cui era stala abbruciala la ca- 
sa nella prima sollevatione) vedendosi escluso per le accorda- 
te capitolazioni dal non poter più esercitare cariche pubbliche 
si procurò, vivente Masaniello, ifn attcstalo nel quale appari- 
sce, che non d’ ordine suo, ma per odio de’ suoi nimici nc fos- 
se seguilo r incendio, il che ottenne per mano di pubblico no- 
taro, non sapendo scrivere esso Masaniello, il quale ordinò 
inoltre che alcune robe che havea fallo salvare gli fossero re- 
stituite, con che pretese Cenaino di sedere nel Tribunale del-- 
la regia Camera, et operare come tacca prima. Ma contesogli 
d' altri emuli suoi 1’ esercilio di sua carica, stante le predelle 
capilulalioni e la morte di Masaniello, alla cui scrittura non 
prestavano alcun credito, 1' obbligarono procurarsi una fede 
autentica dal signor Viceré, che, col mezzo di Gcnoino infor- 
mato del fallo, non pose diflìcoltà alcuna dì concedergliela, 
con espressione, che non s’ intendesse egli compreso tra gli 
incendiati d’ ordine del popolo, ma da’ soli suoi inimici, et in 
conseguenza non annoverato tra li nominali nella capitolalio- 
ne, onde poteva intervenire nei congressi di quel Tribunale, e 
votare come prima: per corroboralione di che fece segnare la 
fede da Genoino, c da diversi capi del popolo. Ma pervenuta 
in mano di uno che non sapeva scrivere, c, prima di firmarla 
volutone sapere il conlcnulo, trovatala contraria alle accorda^ 
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te capitolérzioni, insinuò al popolò,’ che siccome in ciò veniva 
a rimaner deluso, tanto maggiormente Io sarebbe nelle cose 
più esenliali stabilite, mentre gli altri che hanno havuto le 
case abbruciate faranno apparire lo stesso, e starà in loro 
arbitrio, quando si troveranno io Magistrato, di prender pre- 
testo di far castigare chi a lor parerà, con strage (sotto altri 
titoli) del medesimo popolo che (portato l’ affare in Spagna) 
si farà credere habbia havuto .mira, cogl’ incendii, di vendi- 
carsi, e rubare. Dei quali concetti imbevute le genti popo- 
lari, procurarono la mattina dei ventuno stante d’ haver Ge- 
Doino nelle mani; ma non essendo loro venuto fatto di ritro- 
varlo, giacche era a palazzo, quivi armate si condussero con 
fine che lor fosse consegnato come traditore del popolo, vo- 
lendo anco il fratello di Masaniello che, dopo la suà liberatio- 
iie, s’ era di nuovo ritirato appresso il signor Viceré, per farlo 
loro capo. All’ apparire della turba, postisi li soldati della 
guardia di palazzo a difesa coll’ armi alla mano, procurarono 
reprimere 1’ orgoglio di quella, onde attaccata la baruffa tra 
Spagnuoli et Alemanni da una parte, et il popolo dall’ altra, 
di cui morirono due persone et altre rimasero ferite, hebbe 
per bene il signor Viceré di ritirarsi, come fece, con gli uffi- 
ciali, c nobiltà che gli stavano a cauto, in Caslcinovo. Subito 
si sparse per la città la voce, che i popoli, sotto buona fede, 
erano traditi dal signpr Viceré, che mostrando in apparenza 
di essere con loro, li voleva di nascosto ingannare ; onde am- 
massatesi le genti colle insegne spiegate in grosso numero, 
ancorché confuse, havendo prima disarmata la guardia del 
principe di Ascoli, generale degli Spagnuoli, si resero padrone 
dclli posti di Pizzofalcone, santa Maria degli angeli, Saor Or- 
sola (1), c santa Lucia del monte, tenuti dagli Spagnuoli, con- 

. . (t) Sul monte sant’ Elmo, e così detto per eeeervisi ritirata la vene- 

rabile suor Orsola Benincasa, napelilana, foudati ice della Congregazione re- 
ligiosa delle oblato e romite, soggetta all’ ordine dei Teatini, come appres- 
so vedremo.’ • ■ i 
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tro i quali si concepì in un istante odio tale, che cominciarono ' 
andare in caccia di loro in maniera, che quanti no trovavano 
tutti li uccidevano, troncando loro la testa, eh’ era poi, a gui- 
sa di trionfo, portata sopra picche per la città. Fracassate le 
porte della Dogana, c trovate sci arme da fuoco et intorno 
quattromillc lame di spada, di ragione di particolari mercanti 
che subito si divisero tra loro, maggiormente da ciò insospet- 
tite, crederono fossero state introdotte in città per qualche 
disegno contro di esse, Uuppcro indi di nuovo le carceri col 
far fuggire tutti li prigioni, e sotto pretesto di haverarme da 
fuoco, si portarono alle case di ognuno per disarmarle; e per- 
chè in questa di Vostra Serenità, in tempo eh’ io era fuori alla 
messa, non ne trovarono, obbligarono li mici di cosa a dar 
loro danari per comprar polvere e balle, al cui fine un’ altra 
squadra vi si condusse pure il giorno seguente, et fu medesi- 
mamente, con lo sborso di danari, fatta partire per evitare 
maggiori inconvenienti. Non havendo poi di che vivere anda- 
vano alti conventi anco di monache, et alle case di particolari 
a cercar da mangiare, mentre, senza paga c senza lavoro, non 
potevano sussistere alle fationi militari, onde quasi tutti li 
benestanti presero risolutione, come fecero, di ritirarsi, la- 
sciando le case in custodia d’ una o due persone, non vi es- 
sendo alcuno che si tenesse sicuro della liccutiosità del popolo. 
Scaramucciatosi tutto quei giorno tra il popolo c li soldati re- 
gii, fortificatisi in palazzo, e nelli castelli, havendo a tal fine 
tagliali gli alberi del giardino, anco li naranzeri, con vicende- 
voli danni di poco rilievo stimò bene lo stesso popolo di me- 
glio assicurarsi dei predetti posti, e vi condusse sopra il can- 
none. Il castello sant’ Ermo, vedendosi avvicinare il popolo, 
principiò a sparare contro di lui perchè sloggiasse ; ma pian- 
tala da esso popolo una batteria di quattro cannoni al posto 
di santa Lucia cominciò a bersagliare il Castello novo, che cor- 
rispondeva con tiri sulla città, e da Pizzofalcone tirava il po- 
polo al castello dell’ Ovo, c questo viceversa. Intromessosi su- 
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bilo il cardinale arcivescovo per ¥ aggiustamento, vogliono, 
che ottenesse carta bianca dal signor Viceré, in ordine di che 
furono la mattina susseguente del giovedì suonate le campane 
per allegrezza. Ma sparatesi alcune moschettate, forse in se* 
gno di giubilo dal Castello novo, posero in tanta confusione il 
popolo che, gridando tradimento, fece rompere ogni trattato, 
e abbandonatosi dal cardinale il negotiare, si ritornò alle hosti* 
lità, giuoeando il cannone hinc inde, con danno di alcune 
case, tra cui questa della Serenissima Repubblica, colpita d’una 
balla di cannone da sessanta nel colmo, che ha fracassato, 

^ guastando la scala a lumaca vicina, e una stanza contigua a 
quella dove io dormo, senza che, Dio sia lodalo, habbia of* 
feso alcuno, e la medesima palla viene appresso di me custo- 
dita. Indefessamente, furiosamente poi sì continuò nelle hosti- 
lità sino la mattina del venerdì, nella quale, postasi fuori ban- 
diera bianca dalli castelli diede inditio di alcuna speranza di 
accomodamento. Nella moltitudine del popolo, senza capo, 
camminando le cose con grandissima confusione, toltole in 
una sortita di palazzo, dai regii un piccolo pezzo, fu risoluto 
chiamare per capitano generale don Francesco Toraldo. Que- 
sto da prima ricusò, ma poi, quasi violentato dalle minacce, 
accettò la carica a conditione di essere obbedito, promettendo 
di ben servire sotto pena della vita, et il popolo di prestargli 
intiera ubbidienza sotto la stessa conditione ; laonde fece' su- 
bito ritirare la moltitudine, massime dal posto principale, di 
santa Lucia del Monte trattenendo li soli necessarii. £ caval- 
cando per la città, rivedendo tutti li posti, ordinò che in di- 
verse parti si trincerassero le strade, et in ispecie le venute 
del Gastelnovo, della strada di Toledo (4) et della piazza di 
Porto. Ma perchè non havea polvere, fece unire materiali e 
mastri per fabbricarne, come segui, esortando il popolo ad 

(1) La principale delta città, e una delle più belle di Europa, eoaì chia- 
mata dal Viceré di Toledo che, nel 1540, l’ aperte per cura dell’ architetto 
Manlio. ■ . . 
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haverne buona ctira^ lenendola lontana dalie arme da fuoco, 
mentre nella prescrvalioiic di essa consisteva la sua salute. E 
per meglio operare s’ è conferita la carica di generale d' arti- 
glieria ad Ottavio Marchese et creati altri olTiciali maggiori, 
usatesi diligenze per haverli, perchè s’ erano ritirati per ti- 
more del popolo. Fu mandato a Capun per altri cannoni di 
batteria, e non si permetteva che alcuno entrasse, nè uscisse 
di cillè senza la permissione del medesimo popolo, il quale 
montato in grosso numero al monasterio di Santo Martino 
de’ monaci Certosini, attaccalo a sant’ Ermo, quivi si è trat- 
tenuto con molti guastatori a spese di que’ Padri, con inlenlio- , 
ne, se non si aggiustavano le cose, di minarlo, so ben si vuo- 
le, che colle contramine si potesse evitare facihncule tal pe- 
ricolo. Si scusò Toraldo col Viceré della carica ricevuta contro 
sua voglia in difesa della sua patria, promettendogli d’ indur- 
re il popolo a dimandare soddisfalioni ragionevoli ; c cosi 
egli, ad istanza del medesimo popolo, diede parola di non ne- 
goliarc in voce nò in iscritto, ma pubblicamente ad intelligen- 
za di ognuno. Intanto il popolo, condollosi in diverse case di 
ministri, le ha svaligiale, c particolarmente quella del presi- 
dente Cenamo, come autore della presente commotione, por- 
tando le robe al Mercato per farne esito, e comperar muni- 
tioni di cui si trova mancante. E fatto esso Presidente prigio- 
ne, III, sabbato passato, alla Scllaria per mano del medesimo 
popolo decapitato, et il cadavere trascinato barbaramente per 
la città, essendosi, poche ore prima, medesimamente eseguito 
alla Piazza del Mercato del signor Giovanni san Felice, cava- 
liere di Seggio e Presidente di quello, che, già alcune setti- 
mane, si haveva espresso di far mangiare al popolo pane di 
pessima qualità, e eh’ era capitato in poter suo mentre, di Ca- 
stello uscito, si ritirava alle sue terre, di uno pure inditialo 
che volesse inchiodar le artiglierie, et d’ un altro che ammaz- 
zò il segretario di Masaniello, tutti decollali, strascinati, c le 
teste portale per tutte le strade sopra picche, e poi esposte al 
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Mercato per maggiore ignominia. Con che sfogatosi il popolo 
nel sangue di quelli, non ha tolta la vita al Prior della Roc- 
chella, ai duca di santo Pietro, e a don Tita Caracciolo, usciti 
di Castello per i patimenti c ricoverarsi in altra parte, ma 
semplicemente Ihtii prigioni c condotti ^a Toraldo : il quale, 
dopo di haverli per tre giorni tenuti in sua casa, li pose hieri 
in libertà, col consenso di esso popolo, come quelli . che non 
havevano commesso alcun mancamento, giurata prima fedeltà 
al medesimo popolo. In tale armistizio s’ intromisero il cap- 
puccino, fratello del cardinale arcivescovo, il suo teologo, et 
un padre Domenicano per alcun aggiustamento col signor 
Viceré et il popolo,.al quale havendo essi portate le ollimc di- 
spositioni di Sua Eccellenza di dargli ogni ragionevole, hone- 
sta, possibile soddisfatione, unitisi lì Capi delti Ottimi, con una 
infinità di altri, in sant’ Agostino, e collo stesso Toraldo, fu 
tumultuariamente deliberato di chiedere al signor Viceré di- 
verse sodisfationì, ma tra le altre idi haver in suo potere il 
castello sant’ Ermo, e le guardie del palazzo per loro sicu- 
rezza, con considcratione a Sua Eccellenza di pensarvi bene, 
e prendere il consiglio del signor cardinale Triultio (1), .e 
da chi altri le paresse sopra tale istanza che ftiirava alla quie- 
te della città e del regno, et, il scrvitìo del re, altrimenti ha- 
vrebbero prese quelle risolutioni che loro havrebbe inspirato 
il Signor Dio, dandogli tempo a risolvere per tutto il giorno 
di sabbato. Mostrò il signor Viceré l’ impossibilità di compia- 
cergli nella dimanda del castello raccomandato al castellano 
immediatamente da Sua Maestà, il quale in ciò non lo havreb- 
be obbedito. E cercali dicci giorni di tempo a deliberare, 
forse per avere intanto il parere dell’ ambasciatore Ognate, 

(1) Gian Giacopo Teodoro Trivulzio di Milano, il quale, dopo di avere 
niililato con gloria negli eserciti di Filippo III, si fece ecclesiastico, e fu car- 
dinale nel 1626. Divenne poscia vicere di Aragona, poi di Sicilia e di Sarde- 
gna, governatore generale del Milanese, ed ambasciatore di Spagna a Roma. 
Morì a Milano il 5 agosto 1667. 
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et dei cardinali spagnuoli in Roma, non si è voluto conceder- 
gli così Inngo termine dal popolo. Il quale, per convenienza, 
ha lasciato correre sino tutta la domenica, persuaso, cosi ere- 
desi, da Toraldo che si è chiaramente espresso di non voler entra- 
re nelle deliberationi, bensì che darà il suo palare in iscritto, o 
nelle cose concérnenti la sua professione, colla esperienza mili- 
tare che si era acquistato, havrebbe procurato di far apparire la 
sua fedeltà, e bene, e puntualmente servirli. Mentre la mattina 
del lunedì, ehe fu hieri, si stavano attendendo dal popolo im- 
patiente, unito in sant’ Agostino, le deliberationi del signor 
Viceré sopra le di lui istanze, massime di voler il castello, per 
vivere coll’animo quieto, ingelosito delle fortilìcationi fatte 
da Sua Eccellenza, di cui era entrata la diffidenza, fu riportata 
al popolo dall’Eletto Arpaia l’ottima dispositione del signor Vi- 
ceré di sodisfarlo di quanto richiedeva, e che colle lagrhueagli 
occhi s’ era espresso, che non era in poter suo la concessione 
del castello, in cambio del quale, per loro sicurezza, havreb- 
be dati li propri! figli, e che intanto, collo scrivere in Spagna, 
havrebbe procurato che fosséro anche in ciò contenti. Com- 
mossosi il popolo, da tenerezza, mostrò di restarne sodisfatto, 
onde, verso le bore quindici, fu sparsa la yoce della pace, 
suonate le campane generalmente, per allegrezza, e portata la 
bandiera bianca (che fu anco spiegata fuori delle -finestre con 
pannilini dalle case dei particolari per la città) accompagnata 
- dal cardinale e da Toraldo a cavallo, seguitati da molto po- 
polo, gridando, viva la pace, e dando a lutti il cardinale, la 
benedilione. Cosi aggiustato il negotio, è ritornato ognuno 
alla primiera quiete, andando le donne scalze a render gratie 
al Signor Dio. Non per questo per anco si desiste bine inde 
dalle fortilìcationi, c dal munire li castelli, nei quali principia- 
vasi patir di viveri. 

Sotto titolo di ìndisposìtione, il signor .Viceré ha per 
qualche giorno differito la cavalcata per giurare li capitoli ; 
ma li popoU, desiderandolo, si posero in qualche sospetto, 
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che fosse arKfìcio per Bon dar ad essi capitoli esecuriotoe, e 
mostrnvaqo pcf ciò di Voler ancora tunioHaare. Quando, av- 
vertitane Sna Eccellenza dai òODSuitori del popolo, portatisi a 
tal fine in Castello, palesò loro l’ Eccellenza Sua, che haVendo 
Itavulo avvisi di Roma tentarsi dai nemici della Corona la di <' 
lui morte, per poter coll’ armi vicine pescar nel torbido delle 
sollevationidi questo Regno con gravissimo preghidHio agl’in- 
teressi del re, stimava l>enc di non avventurare la sua perso- 
na con pubblica cavalcata, e che siccome si sarebbe fidato eou- 
dursi liberamente in qual si fosse casa d’ alcun privato citta- 
dino, cosi non havrebbe voluto che, nella moltipticilà di fore- 
stieri, che qui si trovano, gli arrivasse qualche colpo che po-; 
nesse poi in contingenza il regno tutto, tanto più die dentro 
lo stesso Castello, et il palazzo di sua habitatione, erano 
state sparate alcune orchibugiate. senza sapersi se Con fine 
di coglierlo, o di riattaccai'e nuova baruffa per inquietare. 

Fu questa risposta portata al popolo dai consnitori, che ri- 
mostrarono quanto fosse necessaiia ta preservationc delfe 
persona del signor Viceré, il quale, offeso che fosse nella 
cerimonia, saiclibe ricaduta colpa nello stesso popolo, c 
gl’ insinuarono che tanto bastasse il • farsi la solennità nCi 
Castelnovo, dove anzi d’ ordinario anticamente si solenniz- 
zavano tutti li decreti che havean più vigore. degli altri. Di 
che imbevuto e persuaso, il popolo, furono li medesimi capi- 
toli, il giorno sette stante, giurati da Sua Eccellenza nelle 
cappella di santa Barbara del detto Castello, coll’ intervento 
di Tornldo, dell’Eletto del popolo, dei capi dogli Ottimi, dei 
capitani di strada, consultori et altri molti, portatisi con pom- 
posa cavalcala, senza che vi sia intervenuto nldm cavaliere, 
trovandosi poi all’ uscire di cappella, così di concèrto per 
ischivare le pretensioni del luogo e del baMnchiwo, il signor 
cardinale arcivescovo, clm diede a tutti la benreditione. Mentre 
ritornava la cavalcala, con lorcic accese e suowo di trombe, 
ad accompagnare l’ Eletto del jwpolo in sua casa, lasciatosi 
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iolenderc, uno, che sperava dovesse fornire ben tosto questa 
zannala, e che havendo colle levate gabelle perduto trentamile 
ducati, gliene restavano però altri cento per comprar tanta 
fune da far capestri per impiccarli tutti, fu subito dal popolo 
seguitato, me si salvò colla foga : gli è però stala saccheggia- 
ta la casa, e confiscala una masseria che haveva fuori di città, 
di maniera che, per il parlare troppo libero, viene ad bavere, 
col predetto danaro, perduta la roba e la patria, et ha servito 
di esempio ad ognuno di discorrere in queste occorrenze con 
molta riserva. Restano distrutte tutte le fortificatioui fattesi 
da regii nel palazzo, e dal popolo ne’ posti della città, colla 
ritirata del cannone; e sebben pare si viva con molta quiete, 
non sono però gli animi totalmente sedali, poiché la plebe 
slà grandemente sospesa per dubbio, che non essendo stati 
giurati li capitoli nella chiesa cathedrale non siano per essere 
mantenuti. Vengo fatto certo, che Genuino, il quale nell’ ulti- 
ma sollevatione s’ era salvalo in Castello sia stato nottetempo 
imbarcalo sopra il vascello destinato per Sardegna, con di- 
spaccio del signor Viceré a quel capitano da essere aperto 
quando sarà trenta miglia in mare, e che possa essere staio 
fatto morire, con che. verrebbe ad faaver pagato il fio della 
sua di tant’ anni radicata iniquità, cagione dei presenti mali 
nel Regno. I nobili poi vedendo andare il mondo alja rovescia, 
mentre conviene loro obbedire alla plebe che comanda, si ri- 
tirano ne’ proprii castelli, et altri nello Stato Ecclesiastico col 
comodo di galee che concede loro il signor Viceré, e molti 
Genovesi sono ritornali alla loro patria, tra’ quali il Mastro 
di campo Sauli. 

XXV. Non tralasciano i F fanccsi, valendosi della occasio- 
ne, di fomentare le passate soUevationi, essendo questi giorni 
capitate lettere, che pare siano indirizzate da Roma a diversi 
di questa città, come ho veduto da una che mi é venuto fallo 
d’ bavere in somma confidenza, mentre ognuno, a cui son 
pervenute, le ha abbruciale per contenere semi seditiosi, e 
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d> grandissimo pregiudilio. Sono siate le medesime lettere 
poste io mano del signor Viceré che, sebbene habbìa mostralo 
di farne poco caso, vìve però occulalissimo, e crede, col non 
disgustare li capi della plebe, dando loro ogni sodisfatìone, 
fpr il servitio della Corona. Don Ferrante dclli Monti che quan- 
do fu preso.queir apostata Teatino, già decapitalo, se ne an- 
dò, senza licentiarsi dal signor Viceré, vuoisi che havesse ma- 
no nella macchina a favor dei Francesi, e che per ciò si fosso 
ritirato appresso Don Vincenzo dclIì Monti, marchese dell’ A- 
caia, suo cugino in Terra d’ Otranto, dove scoperti li disegni 
col mezzo del conte di Conversano, siano ambi sopra un va- 
scello fuggiti. Mentre scrivo, quando meno sì aspettava, entra 
in questo porto, sin bora con trentasci vascelli. Don Giovanni 
dì Austria (1), incontrato in mare dal signor Viceré colia squa- 
dra dì queste galee, e salatalo col cannone dalli castelli, rima- 
ste indietro le galee con altri vascelli, per fortuna di mare. 

Fatta chiedere audienza al signor Don Giovanni, et ap- 
puntatami venerdì passalo verso le bore venlidue, mi condus- 
si con tre feluche al vascello reale, dove incontrato dalli mastro 
di camera c maggiordomo fui introdotto in una stanza adob- 
bata dì velluti cremisini, in cui stava Sua Altezza appoggiata 
ad un iavótino, la quale benignamente lui.accolse, stando sem- 
pre col cappello alla' mano. Dissi adunque, che come Ministro 
della Serenissima Repubblica havevo stimato debito di quella 
osservanza, che la medesima professava a Sua Maestà Cattoli- 
ca, e dell’ ottima reciproca corrispondenza che passava tra 
di loro, non essere Ira gli ultimi a rallegrarmi del felice arri- 
vi dell’ Altezza Sua io questa provincia, nella quale era attesa 
da tutta la Christiaqità, e sopra ogni altro dalle Eccellenze 
Vostre con sommo desiderio per le speranze concepite, che 

(1) l''iglio naturale di re Filippo IV di Spagna e della commediante 
Maria Calderoua, nato a Madrid nel 16^, solennemente riconosciuto per fi- 
glio del re, ed educato in modo degno del suo grado. Don Giovanni era allo- 
ra gran priore dì Caatiglia. 
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!>ia, coi mezzo (ielle viiloric, per imilarc il glorioso memora- 
bile esempio del Serenissimo suo zio e di questa maniera se- 
gnalare quei noinc che degnamente portava. Con faccia allegraj' 
essendo (H assai bella indole, mi rispose : la ringratio dell’, uf- 
cio, e soD certo dei godimento della Serenissima Repubblica 
per il mio arrivo qui, dove procurerò di non riuscire inutile, e 
vedrò di far il possibile per ben servire in causa cosi grande, 
tenendone partkolar comando da Sua Maestà, ' ‘ 

Sino a quaranlaselte vascelli sono venuti con Don Gio- 
vanni di Austria in questo porto (compresivi nove incendiarii) 
e circa novemita fanti, distribuendosi le rationi del pane per 
ventimila persone. Prima di giugnere qui furono spediti ber- 
gantini per far venire le galee rimaste a Genova, e tredici al- 
tri vascelli andati, dicono, allo stretto di Gibilterra per impe- 
dire r ingresso ad alcuni legni che i Francesi aspettano di rin- 
forzo nel Mediterraneo. Subito, sgombrato il palazzo, si sono 
addobbate le stanze con ricchi apparali delf antica casa di Sti- 
gliano, e del duca di Medina per l’ alloggio di Sua Altezza, 
che regalata di rinfreschi dal popolo diede una buona mancia 
a quelli delle feluche che H portarono. Ma non havendo volu- 
to sbarcare, se prima il popolo non regolasse i capitoli, e non 
deponeva le armi, fu posto l’affare in negotio, et unitasi a tal 
fine la Piazza del medesimo popolo in sant’ Agostino, persuasi 
que’ Deputali dall’ Eletto Arpaia alla modificalione dell! stessi 
capiteli, come impropri!, e che immediatamente ferivano la 
autorità e ciputalionc <fci re, esortandoli a contentarsi delie 
gabelle, lasciate da Carlo Quinto, per poter con esse supplire 
alle spese necessarie del regno, et eccitandoli a far un depb- 
sKo delle armi in qualche hiogo, per ripigliarle quando fosse 
venuto il ^soglio. A che lutto havendo tumultuariamente con- 
tradotto il popolo, che pretendeva la puntuale csecutione dei 
medesòni capitoli, in particolare di quello dell’ esìlio (^cgl’ in- 
cendiali (sopra il quale pareva più premesse I’ Eletto, acciò 
restassero in Regno mediante un grosso esborso dì danaro ebo 
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valer potesse n servitio del r/:) cspritnciulosi di voler egli tro- 
vai- il modo dì dm- maggior somma a Sua Maestà, e d> dilèn- 
dere, occorrendo, la città, il regno et il re coll’ armi alla ma- 
no, hebbe sempre il medesimo Eletto carestia di terreno per 
salvarsi, e parlìcolariucnte giovedì mattina corse evidentissimo 
rischio di perder la vita, essendo stato tattoi prigione dal popo- 
lo, e portato in casa di Toraldo, dalla' quale poi si è ritiralo 
in Caslclnovo. Toraldo, vedendo andare il ncgolio prendendo 
mala piega, dopo essersi la mattina dei veuerdi confessalo, e 
comunicalo dentro la chiesa deli’ ardvcscovato, stimò bene 
parlare al popolo pubblicamente, sopra li gradi fuori della me- 
desima chiesa. Il discorso, dio durò olire a due bore coulinuc, 
consistè : in ricordare il ricorso al Signor Dio, offesa colla 
violazione delle chiese, colli furti, cogl’ incendii e colle crudel- 
tà usale; il rispetto verso il re, oltraggiato nella repulalione, 
coir bave'r messo maua ne’ suoi Ministri, et esercitale hoslili- 
là contro li suoi castelli; il rimetter, i’ odio contro li cavalie- 
ri strapazzati e vilipesi, et essendovi tra essi de’ buoni e dei 
cattivi non esser ragionevole che questi pegìudicasscro a quel- 
li ; che molte parole improprie erano comprese nel capitoli 
estesi, le quali non potevano solfei-irsi dalla Maestà del re, c 
che per ciò stimava bene bt loro ritrattazione, o i-iPorma ; che 
in tulle le città bene regolale non si vedevan gli abusi che qui 
si praticavano, di portar cioè ognuno le armi da fuoco per le 
pubbliche strade, onde esortava a riponci le d’ accordo in 
qualche casa a ciò destinata per valersene all’ occasione; che 
finalmente, eccitava ad una pronta delibcralionc sopra i delti 
particolari, havenda egli parlalo per solo zelo del servitio, et 
delia patria, e per non lasciar più lungamente sopra il mare 
r unico figlio del re, dopo K patimenti dì un disastroso viag- 
gio che lo chiamavano alia quiete et al riposo. Ma perchè non 
potè esser udito da tulli in quel silo assai i-islrclto, si portò 
il dopo pranzo a far k> stesso uflicio al Mercato, dove concor- 
se la Conceria et il Lavinaro, che contengono il maggior un- 
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mero del popola, coochiudcndo&i,.che si facessero pronlamcnlc 
partire gl’ iacendiali, e che le armi da fuoco havessero a ri- 
manere in casa di ognuno, con la prohibilione di portarle per 
la città, sotto le pene statuite dalle leggi prima della sollcva- 
tioiie, eccettuala la spada et il pugnale che a tulli si coucede- 
vaiio. Con tale risolutione si condusse Toraldo, il Marchese, 
generale d’ artiglieria,’ e capitani del pòpolo, al vascello di 
Don Giovanni, il quale mostrò fermezza di non voler discen- 
dere in terra, se prima il popolo non Cosse disarmato, e le 
armi riposte dentro il Castello, il che havrebbe riconosctnlo 
per chiaro argomento della fedeltà che professavano al re. 
Riportata la risposta da Toraldo, il popolo civile parve assen- 
tisse, ma il più basso, mostrando risolutione di non deponer 
le armi, stette sempre, coli’ istesso Toraldo, la notte vigilante 
per dubbio di qualche stratagemma degli Spagnuoli. Li quali,' 
vedendo la di lui oslinationc, concertaloi, come si efede, pri- 
ma il negolio, sabbato mattina, falli sbarcare li soldati dai 
vascelli alli Volli dell’ arsenale, e di là, senza osservazione, in- 
trodotti io Caslclnòvo, e da questo usciti diversi oIBciali rifor.- 
mali, con militari alemanni e spagnuoli, si sono verso il mez- 
zogiorno improvvisameule impossessati dei posti eminenti di 
santa Lucia, Fizzofalconi, e san Giuseppe, mandandosi fuori il 
marchese di san Giuliano, e don Giuseppe di Saogro a far levare 
le armi al popolo tutto, sotto il calore del cauuone tli sant’ Er- 
mo che teneva, colla frequenza dei tiri, intimorite le genti ac- 
ciò non si unissero. Poi, sulla sera, fatta voltar la prora ai 
vascelli et alle galere verso il Carmine, furono, da quei legni, 
dai castelli e dai predetti posti acquistati, sparate tante can- 
nonale tutta la iiolte intiera, che non si udivano che horridi 
rimbombi, come tuttavia segue. Intanto, fattasi altra sortita 
dagli Spagnuoli, si sono impadroniti di tutta la parte supe- 
riore della cillà, della strada di Toledo, e di quella di Monte 
Olivete sino al Largo dei Gesuiti, dovo arrivali la mattina di 
domenica all’ imboccatura di quella strada detta di santa Chia- 
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ra, hanno trovalo ni fondo di ossa il popolo barricalo sopra la 
piazza di san Domenico, col quale dall’ bora in quà dispulano 
del continuo il possesso di essa strada col moschetlo, fallisi 
forti gli Spagnuoli nel monaslcrio dei Gesuili e nel campanile 
delle monache di sanla Chiara. Di questo modo io resto nel 
mezzo tra gli Spagnuoli et il popolo, sequestrato in questa 
casa, tocca sin bora da due altri colpi di cannone, uno, che, 
passando, ha fracassato il colmo di una stanza senza appor* 
larvi maggior danno, l’ altro, entrala la balla per una Gnestra 
della sala eh’ era chiusa, et uscita per rallra, ha rovinalo le 
imposte e le vetriale, e passando dentro il cortile ha guasto il 
colonnato della terrazza contigua alle stanze ; molle moschet- 
tate poi, nello scaramucciare, rompono di continuo le altre 
vetriatc in maniera che dubito bisognerà rifarne alcune, il che 
lutto, col beneplacito di Vostre Eccellenze, terminata la pre- 
sente confusione che fa, che ognuno resti rinchiuso nella pro- 
pria habilalione, non senza azzardo di se stesso, procurciò 
sia, col maggiore risparmio possibile, accomodato. Cavalca 
Toraldo sopraintendendo al popolo, che abbandonato da alcu- 
ni de’ suoi capi, prima sbigottito, poi preso coraggio, brava- 
mente si difende havendo piantala una batteria sopra il tor- 
rione del Carmine, che apporta non poco danno alle galee che 
sparano sempre contro il Mercato. In quella piazza, dove è la 
massa maggiore delle genti, che sono in grandissimo numero, 
hanno levato la testa a tre capitani creduli d' intelligenza co- 
gli Spagnuoli che, quanti arrivano in poter del popolo, ven- 
gono "decapitali. Pare, che habbino fallo capo popolo un tale 
Cariuccio, giovane di bassa nascita, ma ardilo, e cognato, o 
parente, di Masaniello, essendosi uniti a loro i prigioni che 
liberarono dalle carceri della Vicaria, da loro fracassale. E 
vien detto, che habbino inalberato lo stendardo Ecclesiastico 
sulla piazza dello stesso Mercato e di già altamente si grida 
viva il Papa, et acciò non habbino a mancar loro i viveri ten- 
gono guardate le fosse dei grani, levale per forza agli Spa- 
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gnnoli che haveano principialo ad abbrucinrc, onde canimi- 
nano le cose a mali iermini se Dio non vi porgo- la sua santa 
mano, fllcnlre scrivo, il popolo, rotte le muraglie delle case 
contigue, e fallasi strada in questa di Vostra Serenità, passa, 
con grandissimo disturbo, incomodo e pericolo mio, e de’ miei 
domestici alle ofTese degli Spagnuoli che sono nei Gesuiti (1). 

XXVI. Nella incertezza del ricapito dei dispacci, causala 
dalle presenti confusioni, rendendosi ogni giorno più insccure 
le strado, rimasta la Posta dalla parte degli Spagnuoli,’ et io 
restato <la (piella dei popolo, e senza li soliti pieghi di costà 
di due ordinarii, risolvo trasmettere alla Serenità Vostra il 
duplicato della passalà settimana. Dopo il quale, ih ordine a 
quanto per poscritto rapiTresentai, andorono li depìKati del 
j>opolo, la sera del quindici, a iiegoliai'e con don Giovanni di 
Austria, tra’ quali un Padre Carmelitano ed un tale avvocato 
ScacciavCnto : baciarono le inani a Sua Altezza, che mostrò ac- 
coglierli beniguamento. c per le trattationi li rimise alla sua 
Consulta, capo della quale era don Melchior Borgia (2). Le 
islafize, come intendo, sono state deH’ inchilto generale degli 
eccessi commessi, della cscntioiie totale delle gabelle, della 
pmita partenza del Vicere et incendiati, c del possesso dd ca- 
stello sant’ Ermo per loro sreurezza, per essere stali altre vol- 
te ingannali, con rimostranze della loro fedeltà verso la Mae- 
slà Cattolica. Le risposte furono, che siccome nei primi punti 
sarebbero consolali oltre le dimande, così quanto al castello, 
esstìido negoiio di somma importanza, vi si havrebbe fatto 
SUitra il conveniente riflesso, e die il giorno dopo dovessero 

(1) li’nttunlilà, e la verità di cui è improntato, cerne tutti, anaho queste 
dispaccio, saranno una pruova novella per convincere il cbìariss. càv. Cico- 
gna, non esser d' uopo di caviliosa prudenza nfefl’ approfittare de’ dispSrcei 
degli ambasciartori i 'quali noti eànUilavan, V»è travisavi» fatti che aotodeaUe 
sotto a’ioro sgneriK, Hlpiìsso enn non lieve ipdri colo della foro vita. 

(:t) Ove si rifletta alla cbiusa del dispaccio che precede, chiaramente si 
vede, che in quel tafleruglio andi5 smarrito eziandio il duplicato della corri- 
spondenza accennalo dal Resifletile. 


201 

condorsi di nuovo per la rìsolulione. Mentre eseguivano que- 
st’ ordine furono sparate alcune moschettate da un vascello, 
per causa delle quali liebbero per buon consiglio ritornar a' 
dietro ; fattasi poi bonaccia di mare non poterono anco il gior- 
. no appresso portarvisi, onde capitato nuovo viglietto di Don 
Giovanni con aminiralioue di non vederli comparire, confor- 
me al concertalo, fu iscusato il fatto per le cause preaccen- 
nale. Spedila però da Sua Altezza la propria feluca a levarli, 
vi si portarono con prontezza, dopo essersi tenuta la Piazza 
del popplo, c fu concluso, che non potendosi consegnare il 
castello, si ristringessero le dimande ai posti di santa Lucia e 
Pizzofalcone, o altri in qualche silo proprio della città da po- 
tersi fortificare, essendosi chiesti otto giorni di tregua per 
ben maturare il negotio: a che non havendo li Deputati voluto 
acconseotire restò rimesso il trattato al sabbaio. Nel qual 
giorno fu loro risposto con poche parole; che se li popoli 
contpariranno disarmati a’ piedi di Sua Maestà a dimandarle 
perdono degli eccessi commessi, ne avranno il generale indul- 
to ; che saranno sollevali dalle gabelle concernenti la grascia, 
ma non dalle regie e fiscali; che circa gl’ incendiati si conosce- 
rà la causa per via di giustilia, per dar loro quel castigo che 
meritassero; e che nel rimanente non s’intendeva dar loro al- 
tra soddisfatione. Tutto ciò ha sdegnato in maniera il popolo che 
si è lascialo pubblicamente intendere, che se alcuno verrà piu 
con viglietli di don Giovanni gli sarà subito troncala la testa, 
onde, rotta ogni negotìatione, si continua incessantemente alle 
hostilità, e se Dio, colla sua santissima mano, non vi porge al- 
cun pronto rimedio camminano le cose a gran passi a gravis- 
simi precipitii iu una crudel guerra civile tra il principe et il 
suddito, e tra questo e li cavalieri. Intanto si unisce quel più 
numero che si può di cavalli, obbligando quelli che li tengono 
ad haverli lesti con sella e briglia ad ogni richiesta ; si forti- 
fica dentro la città con traverse di muraglia con feritorie, e 
con barricale alle venute di fuori, et essendosi oggi impos- 
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gessati li popoli delle case fuori di porta Mediua, tenuta da- 
gli Spagnnoli, vanno pensando d’ impadronirsi anco di tutto 
il contorno che cigne la città per assicurarsi dalle scorrerie 
della cavalleria dei baroni, i quali con Maialone et altri cava- 
lieri, con gente armata a piedi et a cavallo, lian fatto piazza « 
d’ armi in Aversa, dichiaratasi con Capua a favore degli Spa- 
gnuoli, e vanno sottomettendo tutti que’ casali vicini, dando 
il fuoco ad alcune case di essi, et uccidendo quanti napolitani 
loro incappano nelle mani. Il signor Marcantonio Brancaccio, 
fatto mastro di campo generale del popolo, si adopera con 
ordine in suo servitio, rivedendo li posti, et operando per il 
piu che richiede il militare impiego con universale sodisfatio- 
ne. Fu in questi giorni, per opera sua, ripresa dal popolo la 
Dogana con morte di alcuni Spagnuoli, fatti saltare in mare, 
ricuperata dai medesimi Spagnuoli, e poi di nuovo dal popolo, 
e fiualmenlc col fuoco mandata in aria. Una squadra di quelli 
della Cava (1) bravamente si portò domenica passata, pqf la 
via del monte, onde veder di acquistar qualche posto sopra 
gli Spagnuoli, ma scoperti dal castello sant’ Ermo, che mandò 
fuori una sortita, furono necessitati ritirarsi (2), tutto che stia 
il popolo con gran coraggio, ma con pochi capi, e questi con 
la sola mira al proprio interesse col mezzo delle contribulioni, 
che rendono licentiosi anco li soldati, con poche arnie da fuo- 
co, sprovveduti delle cose necessarie e di munitioni da guerra, 
senza obbedienza, c con un caos di confusione, per il che si 
argomenta che con dillìcoltà possa lungamente sussistere : di 
che conscii gli Spagnuoli procurano andarsi trattenendo per 
ridurlo in fine al dovere. Toraldo, che andava quanto più de- 
streggiando, imputato d’ haver dato ordine a’ bombardieri, 
che in alcune mine che si facevano dal popolo per fare slog- 


(1) Città dulia provincia del Principato Citeriore, al N. 0‘ di Salerno, 
presso cui trovasi l’ antica e famosa badia dei Benedettini. 

(3) Da qui 6do dovere il dispaccio è in cifra. 
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giar gii Spagnuoli dal posto dei Gesuiti, dovessero ponere 
barili di sabbia con poca polvere sopra, et incolpato di segrer 
ta intelligenza col Viceré^ condotto iiieri sera dallo stesso po- 
polo alla Loggia, è stalo, circa le due della notte, decapitato 
e strascinato ; c questa mattina appeso il cadavere per un pie- 
de al Mercato come ribelle dello stesso popolo, che ha subito 
rimessa la generale diretione degli affari nel signor Marcanto- 
nio Brancaccio ('!). Se non che volendo esso popolo, che ognu- 
no dipenda da’ suoi voleri, diretto da sole passioni,- e stuzzi- 
cato da religiosi a mantenersi in dominio, non può che con- 
dursi al precipitio, bavendo massime perduto il rispetto, oltre 
olla giuslilia, a Dio. Io, per sicurezza maggiore, nel dubbio di 
scorrerie, di cavalleria, mi sono ritirato in questo monasterio 
de’ Padri della Madonna delle gratie deli’ ordine di cotesti re- 
verendi di santo Sebastiano (2) accolto con ogni dimostratione 
di affetto dalli superiori, che mi hanno consegnato un appar- 
tamento, rimanendo tuttavia la casa di codesta Serenissima 
Repubblica, quartiere, e trincera di soldati, senza maggior- 
mente inoltrarsi, et io esposto alle contribntioni, ai dispendii 
et agl’ inevitabili danni, imperciocché, morto Toraldo^ perdu- 
tosi il rispetto alla salvaguardia, mi sono questa mattina stati 
a viva forza levati li cavalli di stalla dalle genti del popolo non 
ostante che io mi sia fatto conoscere per Ministro e Secretano 
della Serenissima Repubblica. 

(3) In luogo del morto Toraldo è stato acclamato capi- li m 
tan generale del popolo un tal Gennaro Anese, fabbricator di i647. 
schioppi, huòmo di quaranta anni in circa, stimato di buon 
senso, sebbene impiegato per lo stesso popolo, che ha anco 
assistito con danari. Ha egli subito dati ordini, affissi in stam- 
pa per la città, ad oggetto di poner qualche regola a questa 
confusa Babilonia, in cui tutti operano conforme al proprio in- 

(1) Cifr» sino Dio. 

(2) Eremiti di san Girolamo. 

(3) Cifra aino pane. * 


Digilized by Google 



Li 31 

ottobre 

1U7. 


204 

teresse, senza qualunque immaginabile riguardò, et allo stesso 
line si sono eletti Deputati che assistono alle incombenze dei 
Governo. Il sig. Marcantonio Brancaccio, a cui resta la dire* 
tionc assoluta delle cose militari, ha parlato pubblicamente al 
popolo considerandogli, che se voleva il re Cattolico per pa* 
drone si aggiustasse seco, quando nò, non potere star insieme 
riverirlo in effigie sotto a’ baldacchini, et nello stesso tempo 
fargli la guerra, onde si dichiarasse per prendere il proprio 
espediente. A che, irritato il popolo contro gli Spagnuoli, 
disperando il perdono e temendo il castigo, si è espresso di 
non voler stare più sotto il governo, et ha levatò li ritratti da 
ogni luogo. Intanto non si desiste dalle ostilità, e si mostra 
voler far presto, prima che gli Spagnuoli ricevano rinforzi, et 
si uniscano li baroni del regno ; li quali, havendo la notte pas* 
sata tentato di entrare nei borghi della città, datesi le campa* 
ne all’ arme, e accorse le genti alli posti delle trincere, dovet- 
tero abbandonare il disegno, non havendosi però potuto im- 
pedire che Maialone, il quale poco discosto scorre la campa- 
gna con circa cinquecento cavalli, et quattrocento fanti, levas- 
se r acqua ad alcuni mulini, che macinavano per la città, to- 
gliesse ottocento tumuli di farina, destinati per la medesima, 
onde hoggi si comincia provare qualche scarsezza di pane. 

XXVII. In ordine alla esibitione della Corona di Francia 
di assistere vigorosamente questo popolo fu deliberato di vo- 
lersi governare in forma di Repubblica sotto la protclione di 
Sua Maestà Christianissima (1). Don Giovanni Luigi dal Ferro 
poi, che si fà ministro francese, è un prete suddito del duca 
di Sora, che altre volte ha servito il fu cardinale Buoncompa- 
gno arcivescovo di Napoli; il quale venuto li mesi passati in 
questa città si pose in Secretoria del cardinale Filomarino a 
scrivere per coadiutore, vivendo cosi delle fatiche di copiare. 
Indi postosi a servire, fu fatto prigione per spia ; e rilasciato 

(t) Cifra sino a 
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per relalione dei domestici del medesimo cardinale^ insinualo* 
si col popolo fu in questa ultima solievatione fatto generale 
deir artiglieria, dopo la fuga in castello di Ottavio Marchese, 
Bora, colta la congiuntura della disperatione di queste genti 
del perdono dei loro errori dalla Corona di Spagna, ha tirato 
fuori lettere dell’ ambasciatore Fontanè con le offerte della Co- 
rona di Francia, che furono accettate, riconosciuto egli per 
Ministro della Maestà Christianissima, e come tale sottoscritto 
nelle scritture stampate, intervenendo egli in lutti li congres- 
si, e niente facendosi senza il di lui assenso e segnatura. Si 
vuole, che costui, eh’ è di qualità meno che ordinaria, fosse 
autore dei cartelli che prima della rivolulioue si vedevano di 
quando in quando in Napoli, con la mira di far nascer nSvità 
che non divertissero li disegni dei francesi altro'^, tenendo 
impegnato questo Regno in se stesso, il che, con li humori 
commossi e disposti, gli sia riuscito a favore di quella Co- 
rona, in nome della quale promette tulle le maggiori assisten- 
ze con poderosa armata, la quale si slà ansioaamenle attenden- 
do. Gli Spagnuoli capita la risoluzione del popolo di porsi in 
libertà sotto a’ Francesi hanno, col collaterale, dichiarato ribel- 
li della Corona Cattolica lutti gli h abitanti di questa parte di 
città, nessuno eccettuato, et io ispecie il cardinale, con tutta la 
iàmiglia Filomarina, che si crede habbia contribuito a questa 
macchina, et hanno fallo scendere, da sant’ Ermo alcuni can- 
noni e postili sotto a Pizzofalcone verso il mare, per impedire 
lo sbarco che tentare potesse F armala francese alla parte di 
Chiaia (I). La quale venendo, si considera, che difficilmente 
potrà esseae impedita dall’ armala Spagnuola che si è ritirata 
sotto la protezione dei castelli, sprovveduta di genti e muni- 
tioni, havendo convenuto sbarcare li soldati per difesa della 
città, che altrimenti resterebbe abbandonala, e quando non 
valesse ad altro la Francese servirebbe a tener impegnale le 

(1) Cifra sino alla fine. 
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forze di Spagna^ onde le armate terrestri del Christianissimo 
possono operare altrove a mano salda, senza dubbio di essere 
dai rinforzi di mare divertile. Cosi gli Spaglinoli, che preten* 
devano venir a capo di poncr nella dovuta obbedientia queste 
genti in poche bore, hanno fallo conoscere, che il figlio unico 
del re, assislito da un Consiglio di provetti ministri, con una 
polente armata, con Ire castelli, et un terzo della città a loro 
devotione, accompagnala dall’ aiTctto di buon numero di cit- 
tadini civili di questa parte, e si può dire con tutto lo sforzo 
della monarchia di Spagna non hanno potuto domare la più 
vii plebe ; la quale postasi in un assoluto dominio pretende 
vivere in libertà con tutto il Regno ; da che chiaro si compren- 
de, che li più forti bastioni dei princìpi siano gli affetti dei 
sudditi. Tifiti però non applaudiscono a questa risolutione di 
Repubblica, siccome negolio eh’ è passato per mano di pochi 
che tengono il dominio nelle mani, et essendo il nome france- 
se odioso per il regno potrebbero nascere delle contese e con- 
fusioni che ne divertissero l’ effetto, udendosi delle voci in boc- 
ca dei buoni, che invece della grascia si babbi acquistato la 
guerra. ^ 

Spedì questo- popolo diverse feluche per haver certezza 
dove veramente fosse T armata francese, e fece andar in Vica- 
ria ben guardato Don Luigi dal Ferro per assicurarsi di sua 
persona in caso che le esibitioni fatte da lui in nome del re 
Christianissimo non corrispondessero alla espetatione. Ritor- 
narono hieri le feluche, et havendo riportato, che li vascelli e 
galee francesi in numero di settanta legni in ' circa stavano a 
Porto-Longone (1) e a Piombino (2) aspettando gK avvisi di 
quà per la lor mossa a questa volta dopo l’ imbarco delle 
genti dei presidii di quelle piazze che, coll’ armata spagnuola 
qui impegnata, di niente temevano fu subito esso dal Ferro li- 
ti) Nell’ isola di Elba. 

(2) Città del Granducato di Toscana, dirimpetta all’ Elba. 
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berato e rèstitaito nelle cariche che prima esercitava di genera* 
le di artiglieria e consigliere del medesimo popolo, che (1) ha 
riposte tutte le sue maggiori speranze nei socorsi francesi. Si 
spera ancora, che all’ apparire dell’ armata francese molti ba- 
roni poco inclinali a Spagna, possono dichiarirsi per il popo- , 
lo. Il quale pubblica, che il duca* di Ghisa (2) che si ritrova 
in Roma, sia per haver il comando generale delle genti Fran- 
cesi in questo Regno, et che habbia mandato a regalare Gen- 
naro Annese del suo ritratto in uno scatolino d’ oro gioiellato, 
con assicuranza che sarà in suo soccorso di corto. 

XXVllI. (-1) La mattina del quindici si sparse che fossero 
arrivale alcune feluche vicino al borgo di Loreto col duca di» 
Ghisa, accompagnato da officiali di guerra. Condottasi perciò la 
Consulta a riceverlo gli portò fuori il bastone di generale, et a 
cavallo lo introdusse iu città, insieme con don Luigi dai Ferro, 
alla casa del generalissimo Gennaro Anese ; da dove entrato • 
nella chiesa del Carmine, voltatosi verso il popolo disse, eh’ era ^ 
venato ad assisterlo per la Corona di Francia sino all’ arrivo 
dell’ armata, che non poteva tardar a comparire. Alla cui vo- 
ce gridando le genti Fiva Francia, fu da lui soggiunto Fiva il 
popolo, et questa repubblica, poi Francia ; et in segno di alle- 
grezza furono sonate tutte le campane della città, e sparati al- 
cuni mortaletti, et dopo ibpranzo, eh’ ebbe in casa del gene- 
ralissimo, gettò da una finestra vicina al Carmine danari, col- 
r impronto di Napoli, al popolo che ad alta voce acclamava 

(1) Cifra sino popolo. 

(3) Enrico di Lorena II duca di Gniaa, quarto figlio di Carlo di Lore- 
na duca di Guisa, nato nel 1614. Egli era benfatto, pieno di grazia e di de- 
strezza in tutti gli esercizii del corpo, dotato di molto spirito e coraggio, 
creato per le avventure, ed uno degli uomini più galanti del suo tempo. 
Marito di Onorata di Bergfaea, vedova del conte di Bossut, era allora a Roma 
per attenere la dichiarazione di nullità del suo matrimonio afiin di sposare la 
damigella de Fona. I duelli poi del duca, i suoi amori ronoaniescfai e le sue 
profusioni singolare il rendevano in tutto. 

(3) Tutto il dispaccio i in cifra. 
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la Francia. £( haVendo dato aaa buona mancia alli marinari 
che l’ hanno da Roma condotto, ha creato capitano di tulle le 
feluche il padrone di queste che l’ha portato, al quale pure ha 
donalo un vestito di scarlatto con cui, accompagnato da ma* 
rinari a piedi, cammina sopra un bei cavallo la città . Subito 
giunto il duca pare babbi spedito una feluca all’ armata a dar* 
le parte dei suo arrivo quà, e per sollecitarla alla mossa a que* 
sta volta, dicendosi che habbia seco portato in oro per mezzo 
milione, et intorno quaranta cantera di polvere nelle feluche 
che r hanno seguitato, c sono quelle già spedite dal popolo 
verso Roma, non havcndo voluto venire con esse, ma piutto- 
«sto avventurarsi con due sole, senza seguito di famiglia, di 
lacchè e di paggi, dei quali non ha pur uno, e non saranno 
con lui in tutte, che circa venti persone, tra le quali alcuni 
Romani, Fiorentini, Savoiardi e Piemontesi, genti tutte che 
in bassa fortuna, di lungo tempo si trattenevano in Napoli, le 
quali, appresso li specuiaiivi, rendono sospetta la di lui per- 
sona, eh’ è di quaranta anni in circa, di bell’ aspetto^ di bone- 
sta statura, di pelo biondo, con poca barba. 

Non vi è chi (per riscontri bavulisi da Roma) ponga più 
in alcun dubbio la persona dei duca di Guisa, al quale per ciò 
da questo popolo si è conferita la carica di suo generale, del- 
la maniera per appunto che in Holanda la sostiene il principe 
di Orauges (i): in ordine di che ha egli nella chiesa dell’ ar- 
civescovato, dopo udita la messa e comunicatosi, prestato il 
giuramento, con suoi posteri, di ben servire in mano del car- 
dinale Filoiparino che benedì la spada (2) Ha principiato Gui- 
sa a mettersi in possesso della carica facendo disciplinare dai 
suoi officiali le genti del popolo, e a portarsi in persona alle 

(1) Fsderieo Enrieo di Naasan, prineipe d’ Oruige, figliuola di Gugliel- 
mo, cbiamtto già dagli Ulandeai a governarli, e per ciò fondatore di quella 
Repubblica, il quale non ispirò mai alcun timore agli Olandesi di voler as- 
sicurare la sovranità ai suoi figli. 

(2) Da questo passo sino alla fine il dispaccio è in cifra. ^ 
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rationi che ad alcuui posti sono questi giorni seguite ; ma non 
Irovando'egii corrispondere ie esibitioni fattegli in Roma per 
nome del popolo, agli effetti, cioè: che haverebbe centocin- 
quantamila huomini armati, mentre non ne trova che pochi 
da servitio, gli altri tutti dediti alla rapina e che ricusano l’ob- 
bedienza ; che vi sarebbero tre milioni per sostenere la guer- 
ra, e nella pubblica cassa non vi è pur un quattrino ; che li 
baroni facevano la guerra, come fuorusciti, in campagna, quan- 
do li trova militarmente combattere ; die vi sarebbero stati 
viveri sino ad aprile, et non vi è grano che per pochi giorni ; 
e che Gennaro assolutamente comandava, quando che vi è chi 
gli contende l’ autorità, et sono sprezzati li suoi ordini, si è 
trovato egli grandemente confuso ; non per questo si è smar- 
rito, anzi procura dar qualche forma alle cose per raddrizzarle 
se sarà mai possibile. Intanto vuole unire due mille huomini a 
sue proprie spese, c sebben si pubblichi habbia seco portato a 
tal fine trentamillc doble, io sò ad ogni modo, e con buon fon- 
damento, che ha preso a credito da un mercante per duecento 
ducati di robe alGn di vestirsi, e che ha richiesto tremila du- 
cati a Gennaro per il viaggio. Ha poi, all’ oggetto della leva- 
ta, mandato un ordine alle stampe coll’ insegna di Senalus, 
Fopulusqne Neapolitanus cinto da una catena con la parola 
Liberlas, e col titolo di Reai Repubblica, con reffigìc (icnden- 
tc di san Gennaro. Non ha il duca che soli quattro Francesi 
seco, gli altri tutti sono olhciali italiani, tra i quali un tale di 
casa Tonti, che era già carcerato in Roma, et un capitano Ago- 
stino de Lieto Napolitano, eh' è il factotum appresso la di lui 
persona, huomo di spirito, ma che sempre ha impiegato in 
male li suoi talenti. Sebbene non compariscano lettere dal Re- 
gno, e che il popolo vada pubblicando, che tutte le città e 
provincie siano sollevate a favor suo, pure s’ intende che siano 
poco conienti che si sia passato da queste genti alla dichiara- 
lionc di Repubblica, et alla chiamata dei Francesi, senza loro 

previa partecipationc et assenso, pretendendo di non haver a 

27 
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«lipcuderc da loro, per il che stiano irresolute mirando dov 
avcranuo a parare le cose. Li baroni del Regno, che fanni 
piazza d’ arme a Nola hanno di già insieme più di tremille ca 
valli e diecimille fanti. Havuto l’avviso della venuta dei Fran 
cesi in Napoli, uccidono quanti napolitani trovano, anco li 
donne et li figliuoli, et mettono ogni cosa a sacco. In Aversi 
hall (atto il loro magazzino di villuarie, da dove, per via d 
Pozzuolo, e col mezzo del mare, fanno capitare il bisogni 
agli Spaguuoli che patiscono in estremo di viveri, onde pan 
si continui da Guisa di far l’ impresa di detta città dL Aversi 
quando habbia pronte le cose necessarie, che non sarà cos 
facile. 

11 duca di Guisa, che ha partecipato a Roma et in Fran- 
cia lo stato in cui ha qui ritrovate le cose, attende alle scritte 
levate (1) ma tutto che si siano posti fuori banchetti con da- 
nari, levatisi a tal fine ventimila ducati dai Banchi, con escia- 
matione degl’interessati, non pare che ritrovi nelle genti 
quella prontezza di assoldarsi che sperava, mentre ricusano 
mutar capitani, cosi d’ accordo, si crede, con loro, per non 
ponersi sotto obbedienza et profittare della confusione. Ha, 
ciò non ostante, unito sino a circa millecinquecento fanti, e 
vorrebbe far anco cinquecento dragoni, ma non bavendo per- 
sone, nè cavalli proprii a tale effetto, tiene consiglio dì ciò che 
nelle presenti congiunture operare si convenga, per dubbio di 
perdere non solo la vita, ma la riputatione tra genti pronte a 
rubare, et che fuggono jl combattere. Et considerato in esso 
Consiglio dal principe delia Rocca la inobbedienza dei soldati, 
il non haversi viveri che per pochi giorni, et essersi consu- 
mato il danaro cavato dal grano con ima crudel guerra sopra 
le braccia, rimasto Guisa sbigottito, e gli altri strignendosi 
nelle spalle, fu concluso con le speranze del vicino soccorso 
deirarmata francese ; della quale ognuno parla secondo li pro- 
li) Cifra hìuu alla fina. 
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prii afTetti. Intanto Guisa, per bilanciare le cose, ha fatto suo 
tenente generale il capitano Giuseppe Palombo, inimico di* 
chiarito di Gennaro, tenuto confidente del Vicere, huomo di 
credito e che può disporre di tutte le genti della Conciaria, 
che %ono in-buon numero, tenute sempre da lui in dovere, et 
che non si sono ingerite nelle ruberie della plebe. Et sebbene 
procura Guisa haver quanto più può militia con li officiali da 
se solo dipendenti per sapere di chi potersi alle occasioni pro- 
mettere, tuttavolta, havendo a tal fine dato fuori qualche pa- 
tente, vengo fatto certo che siano state ritrattale da Gennaro 
sotto titolo, che tocchi a lui tale distributione come’cjipitano 
generale asserendo non esser Guisa che luogotenente suo, 
di guisa che sia tra loro nata qualche mala sodisfatione, la- 
sciatosi intender Guisa, che quando non venghi puntualmente 
ubbidito nelle cose militari appartenenti alla sua carica se ne 
anderà, et che venghi in ciò fomentato dal signor Marcanto- 
nio Brancaccio, insinuatosi con Guisa per abbatter Gen* ' 
naro. i- ..u- ' - 

• 

Liceifliatosi il duca di Guisa dal sig. cardinale arcivescovo, 
et accompagnato fuori di Porta Capuana da Gennaro, è sor- ibìt. 
tito in campagna la sera dei dodici stante, con circa tremiile 
fanti dellè nove levate, quattrocento' cavalli, tre pezzi di can- 
none, con mUnitioni da vivere e da guerra, cento guastatori, 
con una compagnia di scalzi chiamati Lazari, et un’ altra com- 
posta della medesima qualità di gente, cqn stromenti d’ at- 
taccar'fuoco, si è portato il giorno dopo a Giuliano, discosto 
d’ Aversa due miglia in circa, coq voce d’ aprire da quel can- 
to il passo alli viveri. Arrivato Guisa a Giuliano, dove tuttavia 
si trattiene, ha atteso ad indultare li casali vicini, per haverji 
favorevoli, a regolare gli officiali della sua militia, cassando 
gl’ inutili a dar gli ordini 'opportuni pecche concorrano vive- 
ri all’ armata, obbligando li soldati a pagarli, et ad unire cor- 
po maggiore di genti per l’ impresa che havessc inlenlione di 
• tentare, onde si pubblica che babbi di già insieme circa dicci 
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mila persone (1) la maggior parte delle quali armale di sole 
acmi da fuoco senza li necessarii arnesi per adoperarle, e sen- 
za spade, come sono quasi tutte. Vuoisi, che bavendo Guisa 
latto intendere al duca di Maialone, che si ritrova io Aversa 
con don Vincenzo Tuttavilla, che ha la diretione di quelle 
armi, d’ haver un esercito pronto per attaccar quella piazza, 
esortandolo a renderla per non haver a provare con suo dan- 
no il rigore delle hostililà, habbia conseguito in risposta da 
Maialone, volerla difendere sin all’ ultimo respiro, e che per- 
ciò lo starebbe attendendo. 

(2j.'P. S. Capita avviso, che essendosi domenica passala 
le compagnie dei Lazari portate da Giuliano in campagna per 
foraggiare, siano state colte dalle genti dei baroni che ne ta- 
gliarono alcune a pezzi, e che pervenuto ciò a notitia di Gui- 
sa habbia mondato in loro soccorso duecento moschettieri, e 
centocinquanta cavalli, dei qiiali pochi siano ritornati indietro. 
£ sebbene si pubblichi la morte del marchese di san Giuliano 
dalla parte dei baroni, ad ogni modo si ha, che le genti del 
popolo in questa prima fatione habbino bavuto la (faggio, e 
se ne mostra un estraordinario discontento per dubbio, essen- 
do la soldatesca nuova et inesperta, di peggiori conseguenze, 
tanto più quanto che Guisa ha mandato per materassi, e me- 
dicamenti per li feriti, per viveri, danari e genti a Gennaro 
non havendo seco portalo che novemiile ducati e trecento du- 
cali di pane. Et le genti dei casali eh’ erano concorse a solo 
fine di riverirlo sono ritornate alle case loro ; onde ridótto a 
poche forze, questi del Governo gli hanno subito spedite al- 
cune carrette con le robe richieste, quattromila ducali e qual- 
cl)p trecento soldati, uniti dopo la partita di Guisa, poiché, il 
popolo, tuttoché ricercato, non vuole muoversi sotto pretesto 
di voler difender li prqprii posti. Incredibili sono i disordini, 


(1) Da qui sino quoti tutte il dispaccio è in cifra. 

(2) Cifra. 
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e le confasroDi in città, 'dove in tutti il proveccio ha il primo 
luogo, et il danaro è l’unico idolo (t ^ 1 ) 

XXIX. Arrivata al Carmine la mattina dei deciotto stante ^ 
una feluca con alcuni Francesi, coll’ avviso di haver lasciata 
poco discosto r armata francese, furono suonate le campane 
d’ allegrezza, e sulla sera essendo stati scoperti trentasei va- 
scelli, ognuno per giubilo concorse a vederli, e dalla Consulta 
si mandarono quattro Deputati con livree, e con rinfreschi a 
complire in mare a nome del popolo colli comandanti di essi, 
che volteggiarono in vista, e quasi a tiro dell’armata Spagnuo- 
la e dei castelli, in particolare di quello dell’ Ovo, che sparò 
alcuni pezzi, sino alla sera dei dicianove. In quella notte 1’ ar- 
mata, preso il bordo verso Castellamare, si portò a quella 
volta, dove udendosi da hieri in qua frequenti colpi di can- p 
none vi è chi crede che combatti quella piazza (1). Ma se non 
si acquista prontamente un porto per isbarcare, e che il mare * , 

si turbi, si fa giuditio, che non potendo in stagione impropria 
star lungamente sopra le vele possa essere astretta ad andar- 
sene, o restar soggetta a qualche dannosa burrasca. Pare però, 
che a Gennaro non sia molto piaciuto 1’ arrivo della medesima 
armala per dubbio che pregiudicar possa ai suo dominio, e che 
si sia espresso di non voler li Francesi quando vengano per 
comandare, o con altro fine che di proteggere il popolo eh’ è 
risoluto di vivere da se in Repubblica senza superiore. 

,, S’azzuffarono le armate marittime verso la bocca di Ca- .•'i 

dicembre 

pri, e combatterono coi cannone e col moschetto il giorno ven- mi. 
tidue, sino che furono separate -dalla oscurità della notte. La 
Spagnuola, assai maltrattala, si ritirò subito sotto questi ca- 
stelli, in faccia dei quali andarono due vascelli a fondo, ha-, . * 

vendo la Reale perduto nel conflitto la maistra (1) con morte 
di molte persone, lasciando a Castellamare altri due vascelli 

. • . . . . . / : . ■ : • ■ ■ 

(1) Da questo passo siao al termiDo il dUpaceio è in cifra. 

(2) Albero di maestra, eh’ è l’albero grande, e maggiore di un naviglio- 
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«bbmcoiati, dopo sbarcato !i gra&o che portavano, acciò non 
capitassero in potere dei nemici. Delia francese non si odono 
certe novelle oltre quelle^ che si pubblicano dai medesimi Spa> 
gnuoli, che habbia havnto la peggio trahendosene argomento 
dai frammenti dei vasceiii che io mare si sono vedali; ma sco> 
perii di nuovo volteggiare in queste acque diversi legni di 
allo bordo fan credere possa essere la medesima armata la 
quale sia per tentare lo sbarco in qualche parte del Regno, a 
divertimento di che di nuovo è uscita la Spagnuola. ' 
XXX. Ritornato la sera stessa dei ventidue da Giuliano il 
duca di Guisa, che lasciò al comando dell’ esercito un tale ba> 
rone francese, camerata suo, con carica di mastro di campo 
generale, la mattina appresso ^ite prima al Mercato diverse 
compagnie, sotto pretesto di volerle spedire in campagna, di 
concerto, cosi credesi, colli capitani poco amici, anzi compe- 
titori di Gennaro) ha rappresmitato alia Consulta la bnona di- 
spositione dei ^roni, co’ quali si abbocrà, d’ aggiustarsi col 
popolo, quando Gennaro Anese non comandi, non volendo essi 

10 maniera alcuna obbedirlo. Il che inteso da lui, mostrando 
zelo ai servitto della patria e del pubblico bene, depose subito 

11 bastone dei comando che fu immediate dato a Guisa, et ac- 
clamato per Duce delia Repubblica di Napoli ; onde, seguitato 
da moltitudine di popolo, si portò in duomo a renderne gro- 
tte a Dio, et in passando fece aprire le carceri della Vicaria^ e 
diede a tutti li prigioni libertà. Mentre era in cammino, giun- 
togli avviso, che la gente bassa, al Carniine, armala tumultua- 
va per sostenere Gennaro, hebbe per buon consiglio ritirarsi 
in san Lorenzo per unirsi col popolo civile, da lui a tal fine- 
cbiamato a mantenere colla forza la carica conferitagli, e di già 
infiniti erano concorsi alla sua difesa; quando Gennaro havcn- 
do acquietalo li suoi fautori con asserire, che di sua propria 
volontà havea^lpsciato il governo, -e-pervenutane la novella a 
Guisa, cessò ogni dubbio che havesse da tale accidente a se- • 
guire (colla città non piu in due ma in tre parti divisa) qual- 
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che sanguiuos»falione. Rasserenate quindi le cose, si condusse 
Guisa il giorno seguente, che fu la vigilia di Natale, a pigliar 
il possesso della nuova carica nella chiesa del Carniine, rive* 
rito da Gennaro, che per deliberatione della Consulta, in ri- 
compensa del buon servigio prestato alla pàtria haverà la so- 
praintendcnza di tutte le fortezze, con seicento ducati il mese 
di stipendio, il titolo di Eccellenza, et intanto il governo del 
torrione del Cannine. Il duca, che ha conseguito dalla mede- 
sima Consulta la confirmationc della predetta carica di Duce 
per il solo corso di sette anni, ha confermato tutti gli ordini 
dati da Gennaro, e và riformando gli oOiciali delle militie, con 
intentione di dar qualche regola al disordine di esse, et essen- 
do assai applaudito dall’ universale, si spera possano nascere 
dal suo governo frutti di soddisfatione e di quiete. 

Sotto il pretesto di darmi il buon capo d’ anno, venne ^ 
r altro giorno a ritrovarmi il Padre Maestro Capace dell’ or- 
dine di san Domenico, confessore del signor duca di Guisa, 
per significarmi in nome del patrone I’ ottima dispositioiie sua 
verso la Serenissima Repubblica, di cui si pregiava del titolo 
di figlio e servitore, come quello che godeva della prerogativa 
della nobiltà veneta, soggiungendomi,' che se fosse venuto il 
caso 1’ averebbe fatto apparire in piena maniera, et se ne sa- 
rebbe anco meco espresso, se le congiunture portassero che' 
havessi a vederla. Entrato poi nelli aflari correnti, mi disse : 
siamo in un gran ballo che non si sà quando, nè dove habbia 
a terminare. Il signor duca di Guisa, vedendo 1* inhabilità di 
Gennaro Anese al governo, ha procurato di levamelo, come 
gli è riuscito senza contrasto, tuttoché nel principio vi fosse 
qualche comotione, e si fossero disarmate, e fermate le sue 
guardie, e cominciato a sguarnirsi al Carmine le sue stanze, 
ed bavesse alcuno il pensiero di privarlo di vita, cosa che il 
duca non ha stimato bene di fare, acciò non apparisse presso 
il mondo la instabilità, per non dir pazzia, «del popolo di am- 
mazzare li suoi capi, come era successo di Masaniello, e di 
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Toraldo, olire che si veniva a mellere in contingenza la stessa 
persona del duca eh’ era sialo creato Duce, carica non isprez* 
zabile, e per le conseguenze singolarmente da stimarsi. Esser 
quasi impossibile^ per la coslitulione delle cose presenti, et 
per la qualità dei cervelli napolitani, caldissimi, che si riduca 
questo regno in Repùbblica, e particolarmente sotto l' ìnter* 
vento dei titolali ; che il regno non vuole in modo alcuno 11 
Francesì, e che perciò il signor duca fa quello che può per 
unire la Nobiltà e li baroni col popolo, con intentione, se gli 
venisse fatto, di mettersi in punto dell’assoloto dominio, es- 
sendo discendente dall’ antica stirpe delti Angioini, il che se- 
guendo non havrebbe che desiderare la Serenissima Repub- 
blica, colla quale vorrebbe passasse ottima corrispondenza 
c stringersi in maniera, che questi due Stati, cosi F uno all’ al- 
tro contigui (1), havessero a darsi insieme la mano per la 
comune conservalione, contribuendo il regno viveri, genti, e 
quello più occorresse allo Stato veneto, et questo corrispon- 
desse con danaro et altro : che se la Serenissima Repubblica 
tenesse qualche ragione, o pretensione sopra le provincie, o 
città di Paglia et Abbruzzo le rappresenti al signor duca, che 
troverà prontezza in lui' a renderla soddisfatta. Il che tutto mi 
comunicò il padre, ch’è amico mio cùnfidente, ma con aggiun- 
ta, per parte espressa del medesimo signor duca che, cono- 
scendo li riguardi di dovermi tener lontano da ogni apparen- 
za nelle presenti congiunture (massime non sapendosi dove 
haveranno a terminare le cose) desiderava abboccarsi meco fa 
qualche terzo luogo, o in qualche chiesa con 1’ occasione del- 
la messa, mostrando che il caso l’ havesse portato, et che se 
non fosse per dar da dire sarebbe venuto in questo monaste- 

(1) Il padre maestro Capece diceva male; avvegnaché lo Stato della Re> 
pubblica di Venezia era ben lontano di essere contiguo a quello del regno di 
Napoli, e solo la Ualmalia e la veneta Albania, divise però dal Golfo adria- 
tico, stavano di contro alle coste della Puglia ecc. ece. di detto regno. 
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rio (1) di che mi fece efficacissima iiislanza^ assicurandomi 
che sarei rimasto soddisfaUissimo delle maniere degnissime del ' 
signor duca, lo dissi al Padre, che humiimcnte ringraliasse il 
signor duca dell’ honore fattomi col mezzo suo, e della buona 
volontà che dimostrava verso la Serenissima Repubblica, da 
cui poteva esser certo di esser tenuto in quella stima che ri- 
chiedevano li suoi nobilissimi natali, che lo supplicasse com- 
patirmi, se nella costitutione delle cose presenti nonio have- 
va riverito ; et per {scansare l’abboccamento, aggiunsi, che 
sarei andato pensando di adempire li suoi desideri!, e non po- 
terlo fare questi giorni per obbligo del dispaccio, c ciò con 
fine, se sarà mai possibile di sottrarmene sotto 'alcuno appa- 
rente. pretesto sino che in questa materia, et circa il titolo di 
Altezza, con cui è universalmente da tutti trattato mi arrivino 
li precisi comandamenti della Serenità Vostra, quali starò per 
mia regola ansiosamente attendendo. Ringratiai infinitamente 
il Padre, che ha grandissima parte nei maneggi appresso il 
duca (2). 

Dopo molte reiterate istanze del signor duca di Guisa la 
col mezzo del Padre Gapece confessor suo, -di haver ne- 

( M V ^ 

cessità di abboccarsi meco, venuto a tale effetto due altre ^ ' 
volte a ritrovarmi, et essermi io sottratto sotto pretesto della 
podagra, sono in fine stato costretto dalle efficaci premu- 
re, e dalle asserzioni, che si trattava di rilevantissimo ser- 
vitio della Serenissima Repubblica, portarmi, cosi di con- 
certo per minore osservathane, ieri mattina alla messa nella 
chiesa dei Padri Bomenicani di santa Calhcrina, finita la 
quale, ritiratomi nella spczieria, dove soglio altre volte trat- 
tenermi con quelli Religiosi, arrivato il signor duca, che mo- 
strò di esservi capitato per semplice curiosità di vedere le 


(I) Il lettore 81 ricorderà, che il Recidente era paeaato ad abitar nel 
convento della Madonna delle grazie degli cremiti di san Girolamo. 

Tutto il dispaccio è in cifra. 
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gcnlilez/e clic in essa si conservano cl Irovaloini disse : cht 
erano molli giorni che desiderava vedermi per poter con la 
sua viva voce palesarmi quello che haveva sempre conservalo 
ncir animo, cioè di esser tenuto per vero servitore della Se- 
renissima Repubblica, con brama di farglielo conoscere a tutte 
prove all' occasione, come quello che trae origine da chi l’ha 
altre volte servila ; che sempre ha bramato consacrar la sua 
vita in servitio della medesima poiché ha havuto poco buona 
forluna in Francia, dove si vuole che i marescialli comandino 
il’ pari suoi, quando li suoi antenati hanno comandalo, ai ma- 
rescialli; che mentre era in Roma slava in procinto di esibirsi 
alla Serenissima Repubblica nelle presenti emergenze contro 
il Turco (1) con buone levale ; che ne parlò espressamente al 
Papa acciò con genti e con danari coadiuvasse la sua buona 
intenlione ; che nate intanto le rivolutioni di Napoli applicò il 
suo pensiero d’ impiegarsi in esse, e mandò sin da principio 
ad esibire per persone espresse il suo servitio al popolo e per 
le nodrile intelligenze, chiamato all’ ultima sollevatione e par- 
tecipato il uegolio all’ ambascialor di Francia, vi si è condot- 
to con quell’ azzardo di sua vita che si può immaginare, non 
havendo voluto condor seco alcun numero di Francesi per non 
ingelosire il popolo che si avesse disegno di sottometterlo ; 
che dopo eh’ è qui ha passati tanti pericoli che non si posso- 
no esprimere, particolarmente quando, li giorni addietro, si 
portò in campagna, come disperato, con circa duemilacinque- 
cento fanti, la maggior parte disarmati, con soli ccnlosessaula 
rotoli di polvere, con tre cannoni, ma senta haver munilione 
da caricarli (!!!) essendo stato nel conflitto più volle abbando- 
nato da tutti in mezzo airininiico, dalle mani dei quale si era 
miracolosamente salvato ; che abboccatosi con alcuni di quei 
cavalieri, et aggiustale cose, che a tutti non era lecito pale- 

(1) (Ihv gi.i dal 1GÌ4 minacciava (Jaudia, intendendo con tutte Io forzi 
al di lei voiiquieto. 
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sare acciò nòti ne pericolasse la riuscita, era ritornalo in cillò 
'love era stalo* honorato della carica di Duce del popolo; clic 
» le cose del popolo sono per passar, a Dio piacendo, felicemen- 
te ; che non resterà in appresso che stabilire il governo di 
questa Repubblica ; che da questo regno cosi governalo da se 
stesso in Repubblica, e da lui come direttore, senza pretendere 
che di ben servire, potrà cavare dei buoni aiuti, in particolare 
di genti ; che di queste prometteva egli un buon soccorso in 
testimenio di quella devotione che ha sempre professalo alla 
medesima Serenissima Repubblica ; che siccome però nelle 
presenti congmnture haverà bisogno di qualche danaro, così 
supplica la stessa Serenissima Repubblica di alcun pronto e- 
sborso, perchè in corrispondenza, mi aggiunse, mi obbligo, 
ad aprile prossimo, darle un corpo di seimila fanti pagali, 
sotto il comando del signor Marcantonio Brancaccio. Io, fis- 
samente ascoltato il signor duca, trattenutomi con poche pa- 
role generali sopra le sue imprese e risolulioni, lo ringratiai 
pienamente dell’ ottima dispositione che dinioslrava verso le 
Eccellenze Vostre, et per levarlo di speranze di esborsi dissi, 
che da quattro anni in quà si trovavano con eccessive spese 
sopra le braccia di seicento c più mille scudi il mese per una 
crudel guerra contro il Turco. L’ assicurai della stima che si 
faceva di sua persona e serenissima casa, e che non potevo, 
che rappresentar con la dovuta puntualità quanto si era com- 
piaciuta significarmi : con che, separati dopo una grossa bora 
di congresso in piedi, e dopo li ncccssarii ulTìzii di creanza, 
partissimo. 11 che tutto non ho voluto tacere per lume delle 
pubbliche deliberationi (1). 

XXXI. Dopo rimbarco della signora Viceregina, col fratello 
Don Vincenlio d’Aragona, figli e bagaglio per Spagna, s’è fallo 
partire anche il Vicere et il Visitatore generale, havendo Don 
Giovanni d’ Austria presa la direlione del comando, collo spa- 
ti) Tutto il dìspoccie è in cifra. 
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r« del cannone dei castelli e dell’ armale, e con salve di mo- 
sciiclleria della mililia in segno di allegrezza. Vogliono, che 
il duea d’ Arcos porli seco scriltore di sua giustillcalione cir- 
ca r operalo in qiiesla occasione. Ha Don Giovanni, stibilo 
parlilo il Vicere, fallo esporre per lulle le chiese il Sanlissimo 
Sacramento per implorare 1’ assistenza del Signor Dio in que- 
sto suo governo, e si dichiara, con un Manifesto eh’ è stalo 
affisso anche a questa parte (1), di dar ogni indulto e sollievo 
al popolo, con speranza di ridurlo di nuovo alla obbedienza 
del re Cattolico, altrimenti fulmina roinaccie contro di lui. In- 
tanto queste genti, che usano in diligenze per .venire in co- 
gnilione di chi ha attaccato detto Manifesto, si sono imposses- 
sate dclli posti della Torre dell’ Annunziata, e dì Scaffatti, ab- 
bandonati dagli Spagnuoli, che vi han lasciato otto barili di 
polvere, et una cassetta di palle da moschetto, ritiratisi per 
mancanza di miccia. 

Il signor duca di Guisa, eccitalo da queste genti, et anco 
da Gennaro Anese, a far alcuna cosa in soddisfazione del popolo 
che si doleva della di lui oziosità, c per mantenersi in posto 
di credito e dì stima, risolvette (contro la propria opinione, 
rispetto alle difficoltà che prevedeva) di attaccare li posti de- 
gli Spagnuoli, come è seguito questa mattina versò le bore XI, 
facendo dare a tutte le parti, c specialmente a quella del Vo- 
mcro e di san Carlo delle Mortelle. Ma, trovata negli Spagnuoli 
brava resistenza, niente sino a quest’ bora, che sono le 2A, si 
è spuntato, essendo morti diversi del popolo ne’ trabocchi e 
nelle mine eh’ erano preparate : e standosi tuttavia combat- 
tendo rimane ancora nella incertezza 1’ evento dell’ armi. Gui- 
sa, arrivato alla casa della Duchessa di Gravina, sopra Ghiaia) 
quivi si trattiene dando gli ordini opportuni dove occorre, e^ 
portandosi bora quà, hor là a'Inoghi del bisogno (2). Si crede 

(I) Cioè in quella parte di città eh’ era tenuta dai aollevati e dal duca 
di Guisa. 

(3) Da questo passo sino alla fine il dispaccio è in cifra. 
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che sin questo uno sforzo del popolo, il quale, non riuscendo 
sia per prendere alcuna risolulione poiché non ha muuitioni 
da guerra che per pochi giorni, i viveri gli van sempre più 
mancando, et è senza un quattrino. 

Intanto Don Giovanni di Austria ha mandato fuori un se* 
condb Manifesto, che contiene molti capi. Ma li principali so- 
no: offerta di centomila tumuli di grano, e quarantamila 
farina al popolo, gratis; nuove asseveranti promesse del ge- 
nerale indulto, anco a’ capi nomina temente, e 'Sopra tutti a 
Gennaro Anese in ispecie; esibitioni a’ capitani e soldati, che 
al presente tengono le armi, di mantenerli nelle stesse cariche 
al soldo del re, in questa città, o fuori del regno a loro di- 
sposilione ; il che non accettandosi sarà astretto usare dei ri- 
gori, dei quali non havrà poi il popolo a dolersi. 

La stessa notte del quindici, è stato, d’ ordine del duca di 
Guisa, fatto strozzare Paolo da Napoli, famoso bandito di se- 
guito, insieme a Giuseppe de Fusco suo compagno, havendosi 
portate le lor teste al Mercato con un cartello che li nomina 
traditori della Serenissima Reai Repùbblica, per haver impedito 
la condotta de’ grani in Napoli, c per haver coutradetto agli 
ordini del duca, in particolare nell’ haver saccheggiati li citta- 
dini di Ghiaia. Ma fattosi nello stesso punto prigione il Padre 
maestro Capace, Domenicano, confessore del medesimo Guisa, 
carcerato il barone di Modenna, con altri adherenti suoi, ri- 
stretto, maggiormente del passato, il duca di Tursi, al quale 
non si permette il parlare con tutti, come prima, e datosi or- 
dine, che alcuno non entri in palazzo di Guivi con armi, sotto 
pena della vita, fa credere, che vi sia nascosta qualche altra 
macchina, che non potrà di ragione tardar molto ad apparire 
in questa scena. Intanto, con Manifesti a- stampa, procura il 
duca far palesi le colpe delli detti due giuslitiati, e delio stesso 
barone, che si vuole consistano d’intelligenze cogli Spagnuoli 
a pregiuditio del popolo, ma molto più nell’ insidiare allo stes- 
so Guisa la vita. Ad alcuni Lazari, rimasti prigioni nelle pas- 
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sale fationi dell* attacco dei posti, ben trattali da Don Giovan- 
ni di Austria, e regalati d’ una dobla per uno, s’ ò permesso 
il ritorno a questa parte, dove predicano la benignità di Sua 
Altezza (!!!) 

La testa di Paolo da Napoli è stala mandata in Avellino, 
perchè quel principe et habitanli maltrattati da lui col sacco 
quando si resero al popolo, godano della giustitia fattasi. Vi è 
|)erò opinione, che la morte di lui (per il seguito cheiteneva) 
possa apportar pregiuditio agl’ interessi di questo popolo ap- 
presso gli altri banditi che militano a suo favore in campagna, 
c particolarmente appresso Polito Pasteua, che ha commesso 
tante barbare enormità in Salerno, e contorni, dove domina 
con tirannico imperio, e chiamali io occasione di bisogno non 
si fideranno di venire in Napoli. Oltre li già scritti prigioni, si 
è carcerala anche qualche altra persona, e particolarmente un 
prete, figliuolo naturale del Reggente Capecelatro sotto titolo 
d’ haver letto pubblicamente li Manifesti di Don Giovanni di 
Austria. Rimanendo tuttavia sospetti d’ affetto spagnuolo molti 
degli habilanti del borgo delle Vergini, presso il quale essendo 
stala la notte del mercordì grasso ammazzata una sentinella 
alla porta di san Gennaro, si sono, d’ ordine del duca di Guisa, 
piantale forche c ruote nello stesso borgo per terrore di quel- 
le genti e per .tenerle in dovere. Don Giovanni di Austria per 
gratitudine verso quelli habilanti che nella occasione dell’ at- 
tacco ultimo dei posti si adoperarono colle armi in loro difesa, 
mostrando in ciò fedeltà verso il Re Cattolico, ha fatto loro 
distribuire certa .quantità di frumento gratis. 

P.S. La notte passala sono stati fatti morire segretamente 
nelle carceri il dottor Antonio Basso, Salvatore di |Gennaro, e 
Pietro Denise, notaro, con qualche mormoratione del popolo, 
di cui essi erano capi, venuto Guisa a tal deliberatione per 
dubbio, essendo huomini di testa et inclinali al partito fran- 
cese, potessero ordire nuove macchine contro di Iqi. Questa 
mattina di suo ordine, fattili prima torturare, sono stali car- 
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cerali Oralio Montano, e Tiberio MarelCa, dicono, accusati da 
loro' di complicità. 

XXXII. Il duca di Guisa (I) mi ha fatto ricercare, col 
mezzo di persona confidente, se sopra le sue proposilioni ha* 
vevo havuta risposta dalle Eccellenze Vostre ; et havcndogli 
fatto dire^ che nò, mostrò desiderio d’ esserne a suo tempo 
avvisato, per sapersi come regolare. Et mi fece in confidenza 
■ aggiungere : che và quanto più’pnò procurando di mettersi in 
possesso dell’ assoluto dominio del Regno ; che non sà se gli 
riuscirà; ma che a tal fine ben s’intende col*Papa, il quale 
chiuderà gli occhi a lutto, pur^che non introduca Francesi in 
Regnor che ha conseguito, con la medesima condilione, la 
stessa buona dispositione del Gran Duca, che, per li ‘suoi in- 
teressi, bora apertamente non si dichiara a favor suo ; che tie- 
ne intelligenza con li baroni del Regno, li quali nod vogliono 
moversi a suo vantaggio, se non quando sia tempo: et che 
aspetta il cavaliere suo fratello, al cui arrivo và pensando di 
lasciarlo al governo di Napoli per tener in dovere queste sfre- 
nate genti, et egli portarsi in persona verso la Puglia, e nelle 
altre provincie, con quasi certa speranza, che li stessi baroni, 
et ognuno, vedendo non dover esser soggetti a Francesi, odia- 
tissimi dal Regno tutto, siano per adherire a’ suoi disegni che 
tendono, quando gli riesca la Patronia del Regno, a farsi co- 
noscere buon principe italiano, e buon servitore in ispecie al- 
la Serenissima Repubblica, che potrà sempre far capitale di 
queste provincie, essendosi espresso, che aggiustato che sia il 
negotio, le darà nella presente occasione contro il Turco qual- 
che numero considerabile di gente, e ciò con due oggetti : l’uno 
di servirla in causa cosi pia, l’ altro di levarsi d’ intorno la fa- 
cilità delle tumultuationi, sotto il titolo specioso di militare 
impiego che riguarda l’ interesse della Chrislianità. Et che pe- 
rò brama li sensi di Vostra Serenità per poter vivere coll’ ani- 

• 

(I) Tutto il dispaccio è in cifra. 
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mo quieto, bastandogli, per quello ho potuto subodorare, di 
non bnverla contraria. 

Continuando tuttavia lo solile confusioni, e maggiori che 
mai, conviene che necessariamente confuse riescano anco le 
rclatioui. Avant’ ieri, senza sapersi con quale oggetto, nò 
per quale occasione, Vincenzo di Andrea, montato a cavallo, 
colla spada alla mano, e 1’ Eletto del popolo, portato in seggio 
scoperta, si condussero verso H Mercato, gridando per le stra* 
de l'iva Dio, et il popolo, perchè siamo traditi. A queste voci 
usci dal torrione del Carmine Gennaro Anese, seguitalo da al- 
cuni a cavallo, et a piedi, tutti coll’ arme alla mano, gridando 
pure, Fiva Dio et il popolo ; il che causò -una somma confu- 
sione nella città che s’ era tutta armata. Arrivati a Porta Ca- 
puana (sparatesi, non. si sa da chi, due moschettate) Gennaro 
si pose in lauto spavento che, per strade indirette, solo fuggi 
verso il Carmine. Il duca di Guisa, che ha il palazzo poco di- 
stante dalla predetta porta, allo strepito montò a cavallo colie 
sue guardie, tuttoché disoaso da’ propri! cortigiani per il pe- 
ricolo in cui si poneva tra quelle genti tumultuanti, e fattosi 
vedere al popolo fu gridato Fiva Dio, il popolo e Sua Altezza, 
la quale andava col cappello alla mano, blandendolo, dicendo 
Fiva Dio et il popolo; con che acquietò il romore (1). Pare 
però, che vi sia qualche occulto trattato cogli Spagnuoii per 
sottrarsi, coll’ aggiustamento con loro, dalle pericolose confu- 
sioni, dai patimenti della carestia e dai danni di una crudel 
guerra ; e mi è venuto fatto subodorare da buona p arte, che si 
vadi secretamente capitolando colli stessi Spagnuoii, con opi- 
nione, che l’Eletto del popolo babbi mano nel negotio. É stato 
poi osservato, che Giuseppe Palombo, luogotenente generale 
di Guisa, e capo della Conciaria, non essendosi trovato col 
duca nella predetta occasione babbi dato ordine, che le sue 
genti stessero armale senza moversi dal proprio posto, per 

(I) Da qui sino alla Gue, cifra. 
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qual si fosse accideute, senza sito ordine, et essendo egli sialo 
altre volte di affetto spagnuolo mette il cervello a partito di 
quali siano i suoi disegni. E vi è chi crede, che alla raosSa di 
Vincenzo d’ Andrea, al quale mai è piaciuto il modo del go- 
verno del duca, tendente all’ assoluto dominio per se stesso, si 
volesse far gridare FivUj Fiva Spagna ; ma che alcuno nmr 
habbia ardito di essere il primo per tema della vita ; havendo 
Guisa con la morte dei Ire già accennati, posto tutti in timore. 

Uditisi hieri sera dalli castelli diversi tiri di cannone, sen- ^ 
za palla, dopo vedute venire alcune galee, si tiene possa cs- 
sere arrivato il nuovo Vicere conte di Ogiiate. Giunse Ognate, 
con circa trecento soldati condotti da Roma, e sono anco arri- 
vali di Sicilia rinforzi di gente agli SpagnuolT, i quali es- 
sendo senza legne da fuoco valgonsi di quelle delle case che. 
perciò si sfabbricano. 

• XXXIII. Grandi metamorfosi porteranno le presenti rive- 
rentissime mie alla Serenità Vostra. Gli Spaglinoli, ingrossatisi, 
hanno la notte del cinque stante apparecchiato cannoni, con 
carri df mUnitione da vivere e da guerra, con zappe e badili, 
facendo mostra d’inoltrarsi almeno sino quà a santa Maria 
delle gratie, . come parte più alta della città. Fallo per ciò 
verso le sei bore, esporre il Santissimo Sacramento per tutte le 
chiese, confessatosi e comunicatosi il V icere nel Gesù, ad un 
segno di tre tiri di artiglieria, sparali dalli castelli, si diede al- 
l’arme a tutti lì posti del popolo: e rotte le muraglie-di alcu- 
ne case che conducono alle cisterne dell’oglio, vicine alla porta 
dello Spirilo Santo, e di là per il giardino delle monache di san 
Sebastiano, contiguo a Porta Alba, apertisi l’ adito, prima con 
scale, poi col gettar a terra certe porte murate, spaventata la 
guardia con granate, e impadronitisi della stessa porta gli 
Spagnuoli si sono hieri mattina inoltrati nella città con tanta 
franchezza, che in due bore se ne son resi assolutamente pa- 
droni, seguitando il grosso delle milìtie, cavalcando, li Maestri 
di campo, li cavalieri, il Viceré e Don Giovanni di Austria, in- 
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cMiitrali dal. cardinale arcivescovo e d’ altri titolali eh' erano 
dalla parte del popolo. Arrivali al Cannine hanno necessitato 
GcntmrQ Anese ad ubbidire, et ha egli reso il torrione al Vi* 
cere, il quale, col mezzo di don Carlo della Gatta, inviatogli 
a negoUare, s’ era espresso d’ aslrignerlo altrimenti colla for- 
zo non volendo più tenere il popolo sollevato. Disse poi ad 
alta voce di concedere l’ indulto generale di qualunque delitto, 
e la esenzione dalle gabelle, con universale aclamatione di 
viva il re di Spagna. Il che terminato ponendo a presidio nel 
torrione una squadra di soldati spagnuoli si portarono tutti, 
anco lo stesso Gennaro, all’ arcivescovato, dove si cantò il 
Te Deum laudamus^ c furono da per tutto suonate le cam- 
pane d’ allegrezza , onde si può chiamare l’ impresa più 
tosto con titolo di miracoloso trionfo. Non si può descri- 
vere il contento di queste genti bine inde per cosi felice 
successo, seguito senza effusione di sangue, se tolgansi alcuni 
pochi morti c feriti al primo empito dell'attacco dei posti, che 
tutti, con debolissimo contrasto, si resero, abbracciandosi gli 
uni c gli altri dì qua, c di là con- una cstraordinaria tenerezza 
che moveva in tutti le lacrime. Si crede, che la macchina sia 
stala ordita da Vincenzo d’ Andrea che s’ era ritirato dal canto 
degli Spagnuoli, co’ quali habbia stipulalo il concerto, c se- 
gretamente capitolalo li vantaggi del popolo. Per il che le 
genti civili, stanche della barbarie delia plebe, hanno adherito 
alla venula delle militie spagnuole ; le quali (havendo havuto 
promessa di una buona ricompensa in contante, senza dover 
toccare qualsiasi cosa immaginabile) hanno riunita la città, 
con un ordine, c regola militare che veramente non si posso- 
no desiderare maggiori, nè dato il sacco ad altra casa -che a 
quella habilata da Guisa, falli prigioni alcuni giovani cavalieri 
francesi, et altri servitori che in essa si ritrovavano. Lo stes- 
so duca di Guisa, che, con cannoni c munitioni da guerra, si 
era condotto a Posilippo il giorno aiileccdcntc per batter Nisita, 
occupata dagli Spagnuoli, non si è trovalo presente a delta 
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comparsa; clic se egli fosse stato qui/ si crede, non sarebbe 
riuscita cosi tacile. Gli Spagnuoli, prima della mossa, avvertiti 
da’ loro adherentWclla opportunità della impreso, per la di 
lui absenza, mandorono alcune 'galee e feluche alla punta di 
Posilippo per impedirgli l’imbarco, et ispedirono genti armate 
per terra a divertirgli lo scampo. All’ avviso pcrveimlogli, 
.mentre slava per drizzare la batteria contro la delta piazza di 
Nisita, dell’ ingresso degli Spagnuoli a questa parte con tanta 
facilità, battendo li piedi in terra, e gettando via il cappello, 
prornppc con dire fine 1’ hanno fatta. Da che havendo princi- 
piato le genti cb’ erano con lui a partirsi, vedendosi con po- 
chi, c per cosi dire abbandonalo, andò pensando a salvarsi con 
li suoi domestici : preso per ciò il cammino verso ài arano, c di 
là a santa Maria di Capua, procurava fuggirsene. Ma boggi si 
pubblica, che Don Luigi Poderico, postosi in traccia dì lui, gli 
sia venuto fallo di coglierlo col segretario, alcuni suoi came- 
rale, et altri di suo seguilo, c che hubbiano ad essere qui con- 
dotti prigioni. Viene però stimato quello successo maggiore 
del primo per le conseguenze, mentre si dubitava, che il duca 
potesse unirsi colli capipopoli del regno in campagna,, c por- 
re in nuova contingenza gl’ interessi del Re Cattolico alla ve- 
nula dell’armata di Francia, tenutosi per certo, che molli ca- 
valieri, all’ apparire della medesima, fossero per diebiarirsi a 
favore di quella Corona, lo mandai subito a palazzo per au- 
dienza dal signor Don Giovanni, è dal Viceré. Accordatami 
dal primo questa mattina, e dal secondo alle bore LM, ho 
supplito con Don Giovanni, del modo che ho stimalo pro- 
prio, dimostrandogli la consolalione che sentiranno le Eccel- 
lenze Vostre dei (elici successi a vantaggio della Maestà Catto- 
lica, e ciò per quella osservanza inalterabile che professano al- 
la medesima, c che sarà falla apparire in tutte le occasioni; in 
risposta mi disse; son certo del godimento della Serenissima 
Repubblica per quello arriva di bene ‘a Sua Maestà, che con- 
correrà in corrispondenza a servirla sempre che le si rapprc!- 
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senlerà il modo, di che potrà coslaDtemenle assicurarla. Col 
Viceré non ho potuto coroplire, essendo andato al Mercato 
per certo accidente nato tra soldati et il popolo. 

Alcuni soldati che il gioCno susseguente all’ ingresso de- 
gli Spagnuoli commisero furti, ancorché di poca rilevanica, 
onde, come rivercntemenle scrissi, era accorso il signor Vi- 
ceré, furono militarmente condannati all’ ultimo supplicio; ma 
parendo troppo rigore al popolo, fece ricorso a Sun Eccellen- 
za per la gratin, che gli fu concessa. Di che bavendo voluto 
li rei ringratinre Sua Eccellenza, rispose ella, che dovessero 
riconoscere la vita dal popolo, perchè quanto a lui intendeva 
che morissero, onde si udirono in quell’ istante infinite voci 
di f’iva il re di Spagna e li suoi ministri. Viene il duca di Gui- 
sa custodito in Capua, assegnatogli un palazzo da Don Luigi 
Poderico, che, senza avergli levata la spada, lo lascia passeg- 
giare per tutta la città, con guardie^ e accompagnato da’ suoi 
domestici disarmali. Quello sia per seguire di lui rimane nel- 
r incertezza, volendosi, che discusso il negptio nel collaterale 
circa il farlo morire, come fomentatore dei seditiosi, habbia 
prevalsa l’ opinione di mandarlo carcerato io Spagna (I), onde 
si discorre, che sarà intanto inviato nella fortezza di Gaeta, e 
'fatti passare in Casteluovo quelli del suo seguito che qui furono 
fatti prigioni. Don Giovanni et il Viceré di quando in quando 
cavalcano col seguito dei cavalieri per la città, mostrandosi, col 
cappello alla mano, affabili con tutti ; ma mancando il grano 
si sentono in luogo di viva, viva, voci di pane, pane, al cui 
bisogno per supplire si sono spediti vascelli in Puglia et al- 
trove, c se ne spera la pronta venuta dalla quale dipende la 
quiete del popolo, che sebben si dolga'della gravezza di qua- 
rantadue carlini per fuoco, come troppo esorbitante, ad ogni 
modo quando habbia pane, c che sia certo di niente pagare 
sopra le cose cibarie, si aggiusterà al dovere, 


(I) Di l'atto venne condotto a Madrid. 
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XXXIV. Qui sliaiuo nelle inani di Sua Divina Maeslò, et in 
una divolissima confusione del popolo, il quale, con lagrime gìo. Frante- 
dirottissime, del continuo implora dalla santissima Vergine, tit r. con<u- 
misericordia. Sono quattro giorni che questa intimorita gente '' 
di ogni età et conditione^ scalza, (et le donzelle anco scapigliale) 
và processionalmente, con croci et altre dimostralioni di grande 
umiltà, perla cillà cantando letanie, il Rosario et altre particolari 
orationi, visitando poi la chiesa della gloriosissima immagine di 
santa Maria di Costantinopoli, in cui onore quasi tulli ordina- 
riamente il niarlcdi, fanno particolar divoliune colla vigilia, o 
digiuno. Hoggi in particolare da tutte le parrocchie, dalle Con- 
fraternità, dalle Congregalioni et dalla città tutta, che tiene 
chiuse le botteghe, si fa solennissima festività a gara, confessati 
et comunicali, concorrendo alla visita di essa chiesa, ove sono 
alcune sante monache rinchiuse alle quali (allargandosi il mo- 
nastero che era angusto) la città ha fatto portare per elemosina 
centocinquanta sommaVi di calce per la fabbrica, offerendo poi 
lutti cera et danaro, secondo le loro possibilità. Si è scoperta 
la peste (2) che ha incominciato al Lavinaro, luoco il più nu- 
meroso della bassa plebe. Hicri nc sono morti maggior nu- 
mero dell’ordinario, eh’ è quantità considerabile et tuttavia 
continua qdesto pessimo influsso. Alcuni di subito rendono lo 
spirito, altri vedono il giorno, et non arrivano alla sera, ri- 
^ trovandosi infiniti gli ammalati, iscoprendosi o sotto lo sca- 
glio (3) 0 nell’ anguinaglia quell’ orrido segno, che qui chia- 
mano ampolla (4). Un buon terzo di questi signori cavalieri 
hanno abbandonala la città e ritiratisi nei loro Stati, come 

(1) Il Residente Andrea Rosso moriva, pressoché improvvisamente, .da 
podagra l’ otto febbraio 165S (M. V.). 

(3) Questa parola è cancellata in modo però che al può leggere facil- 
mente, avendosi, sopra, sostituito e scritto cerio male. Ciò proverebbe il ri- 
brezzo ohe ha sempre l' uomo di pronunziare il terribile motto, petle. 

(i5) Ascella. 

. (4) Forse per assomigliare a qual ringonfiaineuto, qual .vescica, che 

lalora si vede ne' vegetali, e che appunto dieesi ampolla. 
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molti altri cilindiiii et mercanti alle masserie ; et giornalmente 
vanno persone fuori, dicendosi, che sino a quest’ bora più di 
quarantamila persone sono partile da Napoli, non ostante che 
dal signor Viceré (il quale pure si porla ogni sabbnto alla vi- 
sita di della chiesa) sia stato espressamente comandalo alli ca- 
valieri, specialmente sotto pena di ribellione, a non partire. 
Prego Iddio Signore, che da questa scintilla non si accendi 
maggior fuoco, che sarebbe la dislrulione d’ infinito popolo, 
et della citlà. Li, Deputati della quale, con altri signori del 
governo, congregali in san Lorenzo, piazza solita della ridu- 
tionc della città, con l’ intervento di molli principali medici, 
hanno stabilito, et si è posto in cscculionc, che tutti gli am- 
malati sospetti debbano essere portali a san Gennaro, luogo 
distante di qiiù mezzo miglia in circa, molto ampio et capace, 
dove, fatte subito le necessarie provvigioni di Ictii, bastimenti 
et altro che occorre, saranno assistiti et ben curati da medici, 
chirurgici et confessori, salariali dal pubblico. Le persone di 
qualità, et altri benestanti, stanno ritirale, c li monaci non 
vogliono ricevere più cadaveri nelle loro cinese, dicendo, che 
siano recati a quelle delle parrocchie, in molte delle quali già 
le sepolture sono ripiene. A Palazzo non si dà, che con gran 
difficoltà, udienza, e si vocifera, che leveranno anco li tribu- 
nali, e mentre noti si pratica, non si discorre d’ altro che delle 
presenti miserie. 

13 «iugno XXXV. Il male è hormai tanto dilatalo per la città, che 
fa grandissima strage, particolarmente nelle persone più bas- 
se; a cjuesl’ bora ne sono mancale circa trentamila, la maggior 
parte donne, et al giorno ne muoiono più di mille e quattro- 
cento. Tulli per ciò stanno ritirali, essendo chiuse le botteghe, 
i negolii sospesi, et per le strade non si vedono che spettacoli 
funesti, et passeggiar di continuo carrettoni, coperti con tela 
cerala, pieni di cadaveri che rendono gran ten ore, et horribile 
spavento. Oltre il male cosi acerbo, non mancava la scellerag- . 
ginc dei tristi di procurar con nuovi torbidi la soHcvalione 


I 
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dei popoli per la lolal rovina, e desolalione di questa afflit* 
tìssiiua città, lì stata scoperta una congiura di numerose per- 
soue, che vennero carcerate in giornata, dicendosi essere sin 
bora più di trenta gli arrestati. Un capo di questa è stato il 
dinontiante, et havevano concertalo di dare il sacco alla città, 
aniUiazzaro tutte le cappe nere (1), et i cavalieri in tempo del> 
la processione del Corpo del Signore. Due sono siati impiccali 
r altro giorno, et poi squartati nella strada della Sellaria: la 
Trombetta diceva (2) per seminar venenì, c tentato fare nuove 
sollcvationi ; si sono poi ritrovate armi in gran quantità io va- 
ni luoghi* della città, et particolarmente alla Zecca, eh’ è vicina 
alla detta Scllarìa. 11 giorno dopo pure fu impiccalo un altro 
nel detto luogo per la stessa causa; costui era tintore e per* 
sona di gran ricchezza, llieri, al Mercato, c per la stessa ca- 
gione un Francese pati il medesimo castigo ; era vestito in ha- 
bito di pellegrino, ma di sotto era addobbato con vesti di 
molto valore. iNon essendo capace il luogo di san Gennaro per 
li ammalati, che sono indoiti, è stato deputato un altro quar- 
tiero alla Madonna d^lla Sanità, e pare, che li guariti siano 
stati sin bora più di cinquecento, e che tanti si ritrovino a fare 
la quarantena, essendosi anche per quest’ effetto, e per mag- 
giore comodità dei medesimi, preso un luogo dei Gesuiti alla 
Montagnola, e questi tali sono vestiti dal Pubblico di saia 
bianca. 

Seguita tuttavia con più vigore il male di già sparso per 
tutta la città et hicri, et 1’ altro, rispetto al tempo piovoso, 
mancarono circa tremillc persone. Infiniti si scuoprono i feriti 
che vengono portali ai Lazzaretti, ormai ripieni. Molti ne gua- 
riscono per quanto s’ intende, ma è véro, che tutti que’ reli- 
giosi di diversi ordini, li quali, mossi da pio zelo, andarono 
al Lazzaretto ad assistere, coi suffragi! spirituali gli ammalati, 
sono rimasti estinti, et tra questi il padre Labia, Teatino. Man- 
ti) (’.ioò Ib persone civili che usavano vestire la cappa. 

(2) Vejtjr. l’ antecedente S XXUl. 
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cale le nutrici nell’ hospitale dell’ AniiuuUala, dove al prcsenle 
vi sono circa duecento creature di latte, si supplisce con quel- 
lo di capra. Questi popoli haveano fatto solenne voto di re- 
staurare nna cappella rovinosa, dove giace il corpo della Beata 
Orsola Beniticasa, fondatrice delle heremite Teatine, die sono 
diecinove. Hora avvedutisi del loro mancamento, et pentiti di 
non haver dopo tanto tempo soddisfatto al voto (i), implo- 
rano il perdono colla emenda, portando tutti universalmente 
(oltre relemosiiia pecuniaria) di qual si voglia religione, gra- 
do, stato, conditinne, sesso et età, ciascuno sopra di se pietre, 
tavole, travi, ferramenta et altri materiali necessarìi, sino i 
bambini di sci anni Canestrini di calce', alla detta cappella po- 
co discosta dalla città sopra un monte vicino al raonasterio di 
san Martino, e ai castello di sant’ Ermo. Sono già le materie 
di gran lunga suflìcienli, mn quello che più si ammira, e che 
rende gran comotione e tenerezza è, che li cavalieri stessi, 
con altri benestanti, oltre infiniti operai che non pretendono 
mercede, s’ affaticano ogni giorno per la più presta perfetione 
della fabbrica, esercitando gli atti più vili e manuali. Questa 
serva di Dio predisse, come appare per instrumento pubblico, 
che se queste città non forniva la chiesa et hereinitaggio da 
lei eretto, sarebbe afflitta da peste et altre disgratie (2). 11 si- 
gnor Viceré fu il primo che si portò coi genero et il figlio in 
detto luogo, et con le proprie mani divotamente vi pose una 
pietra, con l’ esborso di ducenlo zecchini ; altri signori Tito- 
lati hanno pure contribuito quelle somme, secondo le possibi- 
lità loro, e li signori Eletti della città con quello del popolo, 
andati al detto loco, hanno offerito in elemosina quattrocento 

(1) Fatto subito dopo la morte della Beniiicasa, avvenuta la notte del- 
la vigilia di santa Orsola nel I6t8. > 

(2) Questi edifìeii ebbero compimento nel 1667, collocandosi sulla por- 
ta della chiesa dell’ eremo una lapida, ove si legge: Qiiatii Yirgini sine labe 
eonceptne, sanelimonialiuin Heremum ven. iValer Ursula Benincasa de- 
legit, insUtuit, ac Tea/hw regimini addixit. 
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scudi per nome dellu stessa ciltii. Alcuni delli congiurali, car- 
cerati, sono stali strozzali in Castello, nò si dice altro sopra 
di tal inàteria, persuadendosi Sua Eccellenza di rimaner sicu- 
ro colla estirpationc di quelli. 

XXXVl. Il flagello di Dio continua a flagellare questa cit- S7 giugno 
là, clic non è più città, ma spelonca di morti, mentre tutte le * losc*' * 
strade ne sono piene, nò si può dar loro sepoltura per essere 
numero innuroerabile, c tuttavia no van morendo. Gli amma- 
lali per le strade si comunicano, et rendono lo spirilo af Crea- 
tore, et sebbene si sia fallo uscire grosso numero di schiavi 
et altri condannali iiv galea perchò allendiuo a sotterrar i ca- ' 

daveri non sono suilicienti, ne meno tanti carrclluni per |>i- 
gliarli, et portarli ai luoglii della calce. Verso la parte che ri- 
guarda il mare, che si dimanda Chiaia c Posilippo, luoghi altre 
volte deliliosi et di spassi, non si vedono che cadaveri portali 
alle rive dalle acque in tanta copia che si ò preso ispedieute ' 

di cavar r arena vicina, et i\i sotterrarli. Altri muoiono dalla 
fame, et si dubita dì peggio, della infelione cioè dell’aria, die 
Dìo non lo permetti per sua influita misericordia. Più di cin- 
quantamila sono gli estinti fin bora. Xè essendo bastanti al 
ministcrio delli Santissimi Sacramenti li parochi di questa città, , 
essendone morti già molti, si sono cshibili frali di diverse Re- 
ligioni, due per parrocchia, per tale assistenza. Questi signori 
Eletti della città haano, per atto pubblico di uotaro, dichiarilo 
c giurato (di consenso di Sua Santità) dì osservare, et far che 
sia solennizzalo per festa di precotto il giorno della Concetionc 
della Beala Vergine; et )>er maggior divolionc et riverenza di- 
giunare la vigilia, perchè si compiaccia in così gravi necessità 
impetrarci dal suo Unigenito figlio gratia dì esser liberati (t). 

(I) Veggasi ^'ota B. Aon vi sono poi alici dispacci, osserv.indo ebo il de- 
funto Residente Andrea Rosso fu sostituto soltnnlo nel novembre 10.18 ds 
Francesco Bianclii.È quindi probabile, clic anebe il Viceconsole Valeiilini sia 
stato colto dalla pestilenza, e morisse. 
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- IVola A a pag^. 150. 

Supplica al re. ili Spagna eie. el9. 

I. Si è perduto il rispetto a Dio e alla Religione: con aver in- 
trodotto nuove sette, si vive con libertà di coscienza; si procura con 
violenza, o tema, o interèsse di levar l’onore alle case principali, e an- 
co violare i Monasteri di monache : si va lasciando la frequentazione 
dei sacramenti: nella Cappella reale non si sente più messa, nè vi 
resta più esempio di cristianità : e non si tratta più con persona alcu- 
na, se non con ruffiani e manigoldi. . 

II. Si pratica in parecchie case il crescite, e anche in pubblico, 
con scandalo universale : essendo che in mezzo del mare, e sopra li 
cocchi di molti, in mezzo delle strade, s’ incontra, la notte, l’ infame 
e r infelice Dorotea (1), facendo cose, per rispetto delle quali tutti 
quanti hanno paura che s* apri la terra. 

III. Jer mattina, sopra il mostacchio dei titolati e ministri, per 
il quarto della audienza, entrorno due careghe con quattro donne, e li 
portatori pubblicamente le serrarono nel portico con complicità e 
scandalo notabile ; e si vocifera che adesso si fa una grotta sotto terra 
per andar al convento in un monasterio di monache : e quelli, i quali 
non vogHono lasciarsi levare 1' onore, vengono perseguitati come se 
avessero commesso il erimenlese. 

IV. Si va |>erdendo 1’ amore eji rispetto dovute al Re nostro; 
cosi per la tirannide di chi governa, come per quello che si dice in 
dispregio del sno nome reale in pubblico e tra. ministri. In particolare,- 

1 ‘ ‘ ■ r ri *, 

(\) \iA Fiammenga? 
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un giorno ragunandosi il Collaterale e la Sommaria, e trattandosi della 
rovina e distruzione di questo regno, per rispetto della liberlà che si 
dà ai soldati, che non v' era riparo nò mezzo alcune per rimediare a 
quel ramo di peste (quale è cresciuto tanto, e ogni di va crescendo 
più); rispose: che importava più a lui acquistarsi la benevolenza della 
soldatesca, per mezzo della quale egli averebbe fot to tremare il re, e 
costretto far al suo modo, clie non toccava a Ini la conservazione dei 
regno di Napoli, il. qu ale suo figlio non avea da ereditare. 

V. Si piglia informazione degli uomini più ricchi e più comodi 
acciò con testimoni falsi se li levi la roba: come si vede ogni di con 
spavento universale di tutti, e si va cercando varie calunnie per op- 
primer quelli i quali non voglion consentire a siffatte scelleraggini. 

VI. Si fa vanto in pubblico d' aver ucciso parecchi, i quali sono 
stati contrarj a' suoi umori; e in particolare d’ aver fatto morire nel 
tempo del conte di Lemos un alfiere spagnuolo qual venne di Si- 
cilia a Napoli : e questi giorni passati s’ è trovato segato e spartito per 
mezzo un putto della marchesa di Campolattaro, e vasai vantando di 
quello come se egli avesse combattuto con il Gran Turco in uno 
steccato, per I' onore di Dio e del suo re, e ogni cosa si fa per met- 
tere paura e spavento, e mostra che egli può levare la vita e la roba 
impune. 

VII. Tiene il regno pieno di capitani a guerra e ha un principe 
di Conca visitatore generale delle milizie e del regno di Napoli, e il 
marchese di Campolattaro con una compagnia di cavalli, e il marchese 
di sant’ Agata (che possa essere ammazzato subito I), con lettere pa- 
tenti e aperte, saccheggiando e rovinando il regno acciò col sangue di 
tanti orfanelli e povere vedove e disgraziati sudditi del regno, remu- 
nerarli e rcsarcir 1’ onta e vergogna che patiscono, concedendo a cia- 
scun di questi cento ducati di piatto ogni giorno. E quello che è peg- 
gio assai, è che hanno messo imposizioni e dazj generali di tanto ag- 
gravio, come se fossero tanti re ognuno nel suo regno : cosa che 
giammai il re non consenti per suo servizio senza il- consenso espres- 
so deili stessi popoli, ragunati in parlamento, e assemblea generale : 
sicché non si vede nè sente altro che chiamare Dio, chiedendo giu- 
stizia. 
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Vili. Ila aoslentato una compagnia di cavalli un anno c più il 
marchese d’ Arena con la medesima provvisione di cento ducati il d), 
e di più, della contribuzione di altri mille cinquecento il mese: ed è 
poco tempo eh’ egli I’ ha riformato, e nel suo mostaccio in pubblico li 
disse, che sapeva benissimo ebe egli aveva avanzato di quarantamila 
dneati, e che per certi buoni rispetti era stato di castigarlo. 

IX. Tutti li governi del regno sono spartiti tra scavezzacolli, 
ruffiani, e becchi di volontà; e, perchè non bastano, ogni di si va tro- 
vando nuovi carichi e nuove patenti; e se le Università e Comuni ven- 
gono a domandar giuslizia,e misericordia li fa cacefere in una galera : 
sicché non v* è altra speranza di quella di Dio in poi. 

X. Il patrimonio del re è in tutto per tutto esausto e perM, sic- 
come s’ è potuto conoscere per mezzo dei bilanci mandati dalla Can- 
celleria reale; e ogni di più sì va rovinando e distruggendo senza 
sorte nessuna di riformazione, nè speranza di rimedio: non conside- 
rando che il patrimonio che possiede Sua Maestà in questo regno non 

10 cava di miniere d’ oro e d’ argento, nè manco della pescaria delle 
perle, come quelle dell’ Indie ; ma che è solamente il sangue umano, 
qual si concede al re per sostegno della sua monarchia e del regno 
stesso, e non perchè si dissipi e diffonda in dissolutezze, e io offesa di 
Dio e di Sua Maestà. 

XI. Si va rovinando il commercio essendo che tutti quanti i 
mercanti vanno ritirando i loro effetti e mercanzie ed escono del re- 
gno per tema della violenza che li vien fatta ; massime in questo ul- 
timo sequestro fatto alle nazioni forestiere. 

XII. S’ è fallo una confusione in lulto I’ ordine del governo, im- 
perocché non v’ è uffizio che s’ eserciti per la sua strada solita : e que- 
sto per cavar profitto delia confusione, e porre le mani in tutto, sen- 
za che se ne possa awedere : e eosì. vengono violate le leggi e le 
prammatiche a non aver più forza; eccettuale pur quelle che son fatte 
subito, alle quali con la violenza o ingiustizia si da esecuzione senza 

11 parer del Collaterale o di nissun altro : e a nissuno fa grazia, meno 
che alla richiesta di sue favorite, e altri tristi e scellerati; e non si 
trova più notoria di ragione, o tesoreria, nel regno ; ogni cosa resta 
estinta e confusa. 
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XIII. lii tribunali della giustizia si possono^ chiamare d’ ingiusti- 
zia e di gravami; giacché avendosi fatto quello sconcerto e disordine 
di roba, di vita e d’ onore, ella si dà e si nega, conforme quello che 
esigono gl’ interessi. Si vede venir fuora della cancelleria o notaria i 
più stravaganti ordini che possono immaginarsi : e come egli vede 
r ingiustizia che si fa,' per non essere costretto e sforzato di correg- 
gerla, tien chiusa la porta dell! audienza ; dandola solo spasseggiando 
c camminando quando esce per la sala da basso fino al quarto della 
guardia ; trattando cosi male ognuno, che nissuno uomo onorato e 
qualificato ardisce (tarlar con lui. 

XIV. Si vede la nobiltà strascinata e battuta per i corridori del 
palazzo con un dispregio incredibile e non immaginabile, c quando 
sperano poter parlarli, scampa in una carega, correndo in mezzo di 
tutti, stimando poco ognuno ; gl’ infami e interessati lo comportono 
per suoi interessi ; ma li signori onorati son costretti di ricorrere al 
palazzo, e passare per tu te quello indegnità ; perchè, occorrendo che 
queir uomo faccia a essi persecuzioni, chi saranno quelli che vorranno 
pigliare la lor protezione ? 

XV. È uscita dalla città la maggior parte della nobiltà, parendo 
ad essi con lui metter in pericolo il loro onore ; non v’ è mercatante 
che tenga in bottega cosa di momento, massime li orefici e mercanti 
o tessitori di tela d’ oro ; perchè la roba vien tolta ad essi con vio- 
lenza senza mai pagar nessuno : e l' istesso vien anche praticalo nelle 
cose del mangiare. 

XVI. Non si vede in tutta la città altro che gente sollevata c 
ammutinata ; talché tutto il popolo ha fatto provvisione d'armi |ier 
quel che potrebbe accadere ; e già $’ è dato principio di rumore^ nel 
tumulto che oe.corse alli 3 ottobre. E di più, vedendosi levar impune 
la roba e la vita o 1’ onore, peggio che disperati gridano ad alta voce 
che non aspettan altro se non che alcuno si faccia capo per arrischiar 
il restante. Che .se questo accadesse (che Dio per sua bontà infinita 
non voglia permettere) si vedrebbe per queste strade e rughe correre 
il sangue (e il sangue dei più fedeli vassalli eh’ abbia il re) per 1’ ol»- 
bligo di difendere il suo capitano generalo, 

Wll. Si vedono spogliati d’arme lutti i castelli c frontiere del 
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regno, e della niigiiure e più fìoi ila artiglieria che tenga monarchia ; 
e quello per armar solamente un galeone ; il quale ron ogni poco di 
burrasca e fortuna può andar con malora, e così restar estinta la di- 
fesa c conservazione del regno. Si vede la gente per le strade col viso 
e la faccia per terra, lagnando e piangendo I’ onore e la reputazione 
persa ; chè per tutto il mondo non si tratta d'altro che di Kapoli in- 
fame, INapoli pieno d' onta e di vergogna, Napoli spedito. 

XYlIl. SL vede la nazione spagnuola gettata in un carrettone 
alla peggio e sprezzata, e non solamente trattata con parole indegne, 
ina con fatti, per aver bandito e confinato di lei la maggior parte, e 
mandato in galera un numero infinito, dandoli il titolo di traditori e 
marrani ; e anche facendo più conto della nazione francese, stiman- 
dola 'e impiegandola più presto che la spagnuola, di modo che lei è 
adesso tanto vilipesa. E le altre volte era in bando la francese ; ma 
ora quelli che trattano o parlan. con Spagnuolì par che coniraetlino 
qualche delitto. 

XIX. E tale e così grande la stravaganza di questo governo, che 
tutti non aspettano altro che il fine dì esso : e quasi la maggior parte 
vanno discorrendo, che disarmandosi il regno d' artiglieria, e la na- 
zione spagnuola perdendo cosi la sua fama c riputazione, occorrendo 
che si sollevino li stranieri e sediziosi del regno e gli antichi devoti 
della corona di Francia, e lui parlando ad ogni ora di quello e fuora 
di proposito, mostra che aspiri egli stesso a farsi re del regno : ma 
però quella opinione già mai non ha trovato loco nell’ aniiho mio, nè 
mi posso immaginare che egli se la pensi, non solamente per rispetto 
che non tiene a sua divozion le forze, ma anco perchè in tal caso il 
regno lo seppellirebbe sotto i sassi e anche per la gran fedeltà che ha 
al suo re, e per I’ odio e rabbia che ha conceputo contro di esso: ma 
con tutto ciò è cosa miserabile che un viceré d’ un regno dia cagione 
di parlare e discorrere e anco sospettar di tal cose. 

XX. In fine, si- passa il tempo e tutte le ore in offendere Iddio 
e il re, e procurare 1’ ultima rovina di questo regno: il quale si lagna 
e dice isbigottito e spaventato di se stesso : che cosa abbia fatto al 
suo re, perchè debba comportare la sua distruzione ? in che cosa ab- 
bia tralasciato di far vedere al suo re il .suo amore c la .sua fedeltà ? 

31 



242 

de ha mai richiesta cosa imiuirlaiUe al servizio del suo re, «he non 
r abbia concessa ? non «■ egli stato sempre col petto aperto per difen- 
dere tutto quello che gli avanzava di sangue e di roba nel sol nome 
del re nostro signore? . • 

XXI. Si legge veramente nell' antiche storie le tirannidi e casi 
spaventevoli di pessimo governo, come di IVerone, Vitellio e altri 
si fatti ; ma eglino sono stati Imperatori, nè manco hanno avuto noti- 
zia dì Dio, 0 superiorità alcuna sulla terra : ma nel tempo d’ adesso, 
che si conosce il vero Dio, nei giorni d' un monarca così cattolico e 
cristiano, difensore della legge di Dio, e geloso deH'utile jdei suoi sud- 
diti, che un ministro suddito abbia ardire di delinquere si sfrenata- 
mente contro il suo Dìo e suo re, distruggendo il più florido regno 
del mondo, la pupilla degli orchi della corona di Spagna, gran mise- 
ria, gran calamità, grand' infelicità, e caso lagrimevole ! 

XXII. Tutti lo sanno, tutti non trattano d' altro : ma non basta 
r animo a nessuno di pensare, non che di domandare o ricercare il 
rimedio da Sua Maestà, per paura che quello venghi all' orecchio di 
questo tiranno, e non si faccia di loro strazio ; e cosi solamente dalla 
mano di Dio s'aspetta che inspiri a Sua Maestà, che con la sua mano 
poderosa e reale vi apporti presto rimedio. 

XXIII. Questo rappresento per compire con Vostra Maestà 
quello che deve un vero e fedel suddito, conforme all'obbligo che con- 
viene, non stimando il pericolo nel quale egli s' espone, caso che si 
sapesse. Mdhdi Sua Maestà ad informarsi di lutto questo per ministro 
non appassionato c madco dipendente, ma geloso della sua santa in- 
tenzione, che troverà che quanto si dice qui non sono menuaglie e 
bagattelle, rispetto a quello che ogni momento si va commettendo e 
aumentando in dis.servìzìo di Dio e di Sua Maestà. » 


i\ola U a pag^. )t33« 

Molto più in onore della immacolata Concezione di Maria Ver- 
gine avea già inlc.so di fare il Viceré duca di 0.ssona. Xel 1618 si 
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pfrmise, di suo cervello, pronunziar quasi quella grande sentenza 
solo nel -1854 emanata dal Vaticano, e alla quale tutti i cattolici de^ 
vono adesso riverenti chinar la fronte. 

, 11 Residente Gaspare Spinelli, nel dispaccio 11 dicembre 1618, 

ci racconta, colla consueta sua impareggiabile accuratezza, quella du- 
cale bizzarria nei modo seguente ; 

« Ha voluto Sua Eccellenza il giorno delia Concetinne delia 
Beatissima Vergine nella chiesa dei Gesuiti far fare in mano sua giu- 
ramento da tutti li officiali. Baroni, et dottori della città, et dalli let- 
tori del Studio di dover tenere et sostentare la Concetione.deila Nostra 
Signora centra la santificationc sostentata da padri Domenicani, et ha 
voluto che tutti vi concorrino a prestare detto giuramento ; ma tre 
Dominicani lettori del Studio, due in Teologia, et uno in Filosofìa, 
non vi sono andati et si conlentaraiftio di perder le letture, et la vita, 
come dicono, piuttosto che contravvenire alla loro dottrina; non hanno 
parimenti voluto andarvi li Deputati della città, per non andare, co- 
me dicono, contea la opinione di S. Tommaso loro protettore: questa 
atione di farsi prestare giuramento de un ministro secolare in cose che 
spettano immediatamente alla t'hiesa, viene biasimata da ogni uno per 
poco cattolica, poiché da'questa ne possono. nascere delli scandali et 
. delle heresie. L’illustrissimo signor Cardinale Arcivescovo ha procu- 
rato d' impedirla, ma non è stato possibile, et ugni uno parla assai male 
vedendosi che il Pontefice (1 ) permetta a questo ministro tutto quello 
• che vuole non solo nel temporale ma anco nelle cose mere spirituali 
con non foco scandalo delle genti, onde si dice bora che chi vorrà in- 
dulgenze, ovvero far canonizzar alcun Santo neH’avvenire doverà ve- 
nir da Ossona. Il sig. Dio provveda agli inconvenienti che da ciò pos- 
sono succeder alla sua santa Chiesa. » 

(I) Paolo V il i|ualc. come già vedemmo a i>. !)3, tra incliiia(o attai tijU 
Sfagnuotì. 
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KOMMiRIO 


I. Belle e nobili imprese del duca. — II. Gli si propone di riammogliarsi, 
ma r ambasciatore spagnuolo vi si oppone. — III. Gli eretici dicono 
potersi rimandare alla sua casa la moglie stizzosa che aspreggia il ma- 
rito. — IV. Pratiche usate per la maggiore propagazione della fede cat- 
tolica. ' V. Un principe di Sassonia è onorato, e largamente regala- 
lo. — VI. Come^ in conseguenza anche di questo largheggiare, il duca, 
arso di danari, e divenuto malinconico, ai desse ad alchimizzare in cer- 
ca d' oro. — VII. Meglio che 1’ alchimia, savii ristringimenti di spese 
valgono a ristorar la finanza. — Vili. Il duca manda ad Enrico IV di 
Francia un sicario che gli si aveva offerto di avvelenare quel re. — 
IX. Straordinaria ritiratezza del duca a Rivoli. — X. I principi suoi 
figliuoli ritornano dalla corte di Spagna meglio Spagnuoli che Italiani. 

— XI. Quanto rigorosamente si operasse in Piemonte nell’ occasione 
dell’ interdetto pronunziato da papa Paolo V contro Venezia. — XII. Il 
principe Maurizio, di anni quattordici, è nominato cardinale. — XIII. Di 
Albigni, Luogotenente generale, muore di veleno in prigione, e donna 
Matilde, sua moglie, è chiusa in un monastero. — XIV. Matrimonio 
delle due principesse Margarita e Isabella, e viaggio dei principi a Ve- 
nezia. — XV. 11 duca rifiuta un libro speditogli in dono da re Jacopo 
primo d’ fngbilterra. — XVI. Come lo stesso duca tolga via maggior- i 
mente il velo sulle trame ordite dagli Spagnuoli contro Venezia, già | 
narrate nel precedente Libro. — XVII. Un mare di etichette. — 
XVIII. Assai contrastato matrimonio del duca Carlo Emmanuele 
secondo con Maria Giovanna di Savoia — Xemours. — XIX. La ca- 
du(a di un cortigiano, e di una-favorita. — XX. Nasce il principe 
Vittorio Amedeo, e il duca corre pericolo di èssere ucciso da uno 
scolare. — XXL La Camera^ardenle. ■ — XXII. Due poveri levano 
dal sacro fonte il principe, che, infermo, riacquista prodigiosamente 
la salute. — XXIII. Ricaduto, e più gravemente, malato, ai chie- 
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dua medici con grande aolleciludiue a Venezia ; invialo il Nolinetto, 
quanto costui sia stato fortunato nella cura, e quanto onorato. — 
X\IV. Un manipolo dì aneddoti diversi, tra cui primeggia la strage 
dei Barbeli. 

“ I. Reslaiido il signor duca con la mente, per quanto si 
vede, alleggerita dalle cure della guerra (I), ha impiegati di 
presente i suoi pensieri alla restauratione di alcuni luoghi di 
delitia qui d’ intorno a Turino. Intende dar compimento al pa- 
lazzo di Miraflorcs, et farlo ridotto di una floridissima Acca- 
demia, che vieu praticando di stabilire ogni giorno. Vuole, che 
serva all’esercizio delle lettere et delle arme, perciò viene 
facendo scella dei soggetti del paese, et foraslieri ancora, per- 
chè nell’ una professione et nell’altra acquistino riputazione et 
nome a questo suo concetto, che per fine principale, secondo 
me, ha l’ incamminare i signori principi suoi figliuoli (2) per 
ambedue queste strade profittevolmente. Nel luògo anche del 
Barco, qui vicino le mura della città, vuole Sua Altezza fab- 
bricare alcuni luoghi di ricrealione; et ha pensiero con certi 
piccioli alberghi di esprimere le habitazioui di tulle le virtù 
morali, et di tutte I’ arti liberali, accomodando queste confor- 
me la natura et convenienza loro in modo che da una si passi 
all’altra, il che si farà per certe strade, già disposte, piantale 

(1) Avuta colla Francia, e che fini col trattato di paco couebiuao a Lio- 
no il 17 gennaio 1601, per cui il Gex, il Bugey, o il Valromei furono cesili 
alla Francia, ritenendo il duca per aè il marcbesalo di'Saluzzo, ebe formava 
l' oggetto della guerra. Fu detto allora, che il re di Francia avea concbiuaa 
una pace da duca, e il duca una pace da re. 

(2) Erano Vittore Amedeo, che successe ne! ducato af padre, Emma- 
nuele Filiberto, poi principe di Oneglia e grande ammiraglio di Spagna, 
Maurizio che fu cardinale, e auccesaivamenfe marito di Luigia Maria di Sa- 
voia sua nipote, e, finalmente, Tommaso Francesca che formò il ramo di Ca- 
rignano. Avea pure il duca Carlo Einmanuele I due figlie. Margherita sposata 
a Fraucesco Iti duca di Mantova, la quale divenne nell'anno 1657 'viceregi- 
na di Portogallo, ed Isabella ch'ebbe a marito Alfonso IH di Este duca di 
Modena. Come si è narrato nel Ili Libio del Volume II, moglie del duca era 
stata Caterina figlia dì re Filippo II di Spagna, mancala a' vivi nel 6 no- 
vembre IÌ197. 
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d’ arbori d’ ogni parie. El per compito rinscimenlo cosi di 
qncsle, come del resto dell' opera, slà poco meno clic di coii- 
linuo il signor duca sopra il luogo, ove travaglia gran copia 
di gente, non ragionando, nè parendo, che di presente si gu- 
sti d’ altro I’ Altezza Sua. 

II. La già duchessa di Ferrara (1) ha mandato qui d’or- 
dine del duca suo fratello un Don Valeriano da Hanloa, mona- 

1 • ’ — -/rance- 

co negro di san iJcncdelto, per trattare con il signor duca di «co Pnu- 
doi rnatriinonii, il primo del principe di Manina nella princi- 
possa maggiore di questa Casa, contentandosi che per dote 
servi la cessione delle ragioni di questa Altezza sopra il Mon- 
terralo, a che è stato risposto, che qui hanno da pensare alla 
dote, et a Mantoa alla reslilutione del Marchesato, el che però 
prima si faci, che lo Stalo vadi a chi ha d’ andare, et che poi 
si tratti di queste congiontioni, in modo’clic il negotio resta 
assai lontano dal principio non che dalla conclusione. Il se- 
condo è della medesima signora duchessa nei signor duca, il 
quale se bene è alieno dal maritarsi, tuttavia allettato dalle 
proposte di questo padre, che con la dote pretende passare il 
mezzo milione, ha rimessa la traltationc al gran cancclliero, 
et al signor secretano Rippa, parendole, che l’ apparentarsi 
con la casa di Mantoa servi ancora per facilitare il possesso 
del Monferrato : lullavìa si duole Sua Altezza, che negotio si 
grave sia maneggiato da soggetto dì cosi poca dulorilà, onde 
si crede che ancor questo sia per facilmente precipitare, tan- 
to più, che mostrando il signor Duca di non farne gran caso, 
potrebbe esser inteso dall’ ambasciatore di Spagna, dal quale 
con In solita autorità sarebbono interposte quelle diffìcoltà che 
sono proprie di questa materia, et che saranno benissimo con- 
siderale dalle Eccellenze Vostre. 

(I) Margherita Gonzaga. Ggli.i di Guglielmo ituc.i di Mantova, vedova 
di Alfonso ti duca di Ferrara, e sorella di Vincenzo I cho fu poi quarto dura 
di Mantova. 
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i-i ^ J^sseiido pervenute a notilia dell’ Aiubascialor di Spagna 

»rltniibre • i • i . i* 

ifiiti. le Iraltnlionì di uozze del padre don Valenano, egli con la so- 
lita sua destra et aceorta maniera se n’ è mostrato consapevo- 
le con il signor duca, il quale disse, che dalle qualità del me- 
diatore si poteva congetturare qual doveva esser il fine di que- 
ste negotiationi, et che per ciò, come cose che non havevano 
forze per sussistere, non gliele haveva comunicate ; a che il 
signor ainbasciator rispose, eh’ egli non teneva il principe di 
Maiitoa se non per soggetto molto degno d’ una figlia di que- 
sta Casa, tanto più che il matHmonio si havrebbe fatto senza 
spesa, anzi con acquisto delle terre del Marchesato di Monfer- 
rato elle sono di quà da Pò, delle quali, se bene fin bora non 
si haveva trattato, si poteva però sperare, che a chi tornava 
tanto a conto stabilire il possesso di tutto quel Stato non sa- 
rebbe riuscito difiìcite pi ivarsi di così poco paese, tanto pii 
che con questa figlia la Corona di Spagna s’interessava cosi 
strettamente nella sua casa, che per altra via poteva sperare 
maggior ricompensa, ma che il suo parere sarebbe che non s 
trattasse della prima poiché questa era il solo ricorso alla Ca' 
sa di Austria in bisogno di donne, o per creatione di Re de 
Romani, o per morti, o per ogni altro accidente che potessi 
occorrere. Onde il disporre di lei cosi prematuramente sareb 
be interromperle quel bene che con la maturità degli anni li 
potrebbe forse portare il tempo. A che rispose Sua Altezza 
che cosi r una come 1’ altra havevano tenerissima età, et chi 
per ciò non voleva in questo negotio passar più avanti pei 
bora, dovendo poi a tempo opportuno con il comandamenti 
di Sua Maestà indriciare i suoi pensieri dove all’ bora fossi 
stimato meglio. Toccò poi l’ Ambasciator, che con una di que 
ste figlie si potrebbe separare in qualche parte la stretta di 
pendenza del Gran Duca dalla Corona di Francia; etfiualinen 
te cntrorno a discorrere del matrimonio di Sua Altezza nelli 
già duchessa di Ferrara, sopra di che F Ambasciator si lascii 
liberamente intendere, che questo disconverrebbe grandementi 
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a dii si trova con poslcrilà così numerosa. Onde il signor Du- 
ca disse, che daU haver licenliato il mezzano si può compren- 
dere con che fondamento restava il fine dì questo ncgotio'nel 
quale vuole, die l’ effetto maniresti la riverenza die tuttavia 
mantiene verso la. gloriosa memoria della Serenissima Infanta. 

III. In certa Terra, quattro miglia distante da Pinarol 

verso le Vaili, si convocò i di passati dagli heretici di Perosa, — sìmeo- 
Angrogna et Lucerna una assemblea, nella quale intervennero rmi. — 
quattordici di quei principali ministri, che posero in consulta 
particolarmente, se potesse esser lecito dare libello di ripudio 
alla moglie, conforme la solita empietà loro; et fu concluso, 
che sendo ella di procedere fastidioso et molesto in casa sì 
possa ripudiarla senz’ altro ; rimanendo aggiunta quest’ altra 
nuova strana opinione alle molte falsissime di quella setta, 

IV. Non fu si tosto per il signor cardinale Aldobrandino à'ì? <u 
conclusa la pace, che il pontefice pensò a fondare loco nelli leoi. 
Baliaggi restati al signor duca dove si potesse propagare la Zo''rrZ. 
fede cattolica, et coniraoperare alti mali esercitii di Genevra. ~ 
Ilora Sua Altezza desiderosa di vedere eseguita opera si pia, 

ha eretta una casa in Tonon (I) dove risiederanno religiosi 
per predicare et insegnare, a soslcntaracnto dei quali ha as- 
segnala certa entrata ; et poi ha eletto il conte di Moretta et 
r abate Argenterò che vadino alle case per far notare sopra 
un libro quelle elemosine che dalli particolari vorranno esse- 
re contribuite, fra’ quali monsignor di Raconis ha donalo tre- 
cento scudi d’ entrata applicati sopra una delle sue terre, che 
aggiunti a quelli del signor fluca ha dato causa d’inviare per- 
sone a questo effetto, et già vi sono andati alcuni cappuccini 
et gesuiti, mostrandosi Sua Altezza affettuosissima, uè pas- 
sando si può dir giorno che non faci ridurre la Congregatio- 
, ne destinata sopra questa casa, acciò che non si ritardi il pro- 
gresso a così buona intentione ; la quale doverà esser fomen- 
ti) Thonon, piccnU citl.ì della Savoia, sul Lemano, nette leghe all’ lì. 
di Ginevra. 
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tata da Sua Saiititii con l’applicationc di beni ecclesiastici, 
tenendo commissione Monsignor Nontio di riconoscer il luoco 
per poter più fondatamente soccorrere il bisogno. Giù due 
giorni il signor duca s’ incamminò alla volta del Mondavi per 
guadagnare il giubileo, et per mostrare maggior zelo nel 
prenderlo fù il viaggio a piedi insieme con due cappuccini, 
onde tarderà il suo ritorno qualche giorno, et per ciò aggion- 
ta l’ abscnza della corte alla solita strettezza delle cose dovc- 
rà la benignità della Serenità Vostra tanto più facilmente escu- 
sarc la tenuità del mio servitio. * 

V. Essendosi fermato alcuni giorni ammalato in Milano 
il fratello del duca di Sassonia (1), lo ha il signor duca man- 
dato a visitare, et a presentar di pietre bezuar ^2) scrivendo- 
gli di propria mano, che lo pregava a venire qui per honora- 
re li suoi Stati, et favorire questa Casa la quale traheudo ori- 
gine da quella di Sassonia (3), restava tuttavia tanto congiunta 
con essa che poteva Sua Eccellenza, stando in questa, preten- 
dere d’ esser nella medesima che era nato ; non di meno que- 
sto prìncipe mostrando di trovarsi con necessità di passar su- 
bito in Germania, ha ricusato l’ invito. Onde Sua Altezza che 
non ha voluto che parla d’Italia senza vederlo lo ha mandato 


(t) Giovauui Giurgiu I, nato a’ 5 marzo 1S85, e nel 1611 successo nel 
ducato al fratello Cristiano II. 

(2) Bezzuarro. 

(3) Bcraldo, o Beroldo, che altri appellano eziandio Bertoldo, secondi 
tiglio di Lotario III, margravio della Marca settentrionale della Sassonia 
ovvero dell’ Ostfalia, e di Gudila, eletto fieero del regno di Arles da re Ho- 
dolio III, e creato vicario dell’ impero da Enrica II imperatore, deve riguar- 
darsi come stipite della casa di Savoia; ella stessa non pensò mai altrimenti 
Imperocché Luigi duca di Savoia, dando in isposa nel 1443 la principess; 
Carlotta sua Cglia al principe Federico, Aglio minore del duc^ di Sassonia, 
riconobbe questa parentela nella procura che rilasciava al Cancetliere sui 
ambasciatore aAìu di conchiuderc tal matrimonio: Kosque et nostras qui ol 
inclita dumo Saxoniw orlum traximus, renouare, et ea qua; lunguevat 
aelalis progressus distruxil, authore Dea, reunire cotifidenles eie. eie 
(L’ arte di verificare le date). 
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a pregare, che si transferisca almeno a Vercelli, dove sarebbe 
andata ancor ella ; et cosi appuntalo questo, hicri il signor 
duca s’è avviato a quella volta con tutti li cavalieri che si so- 
no potuti ammassare in cosi poco tempo, baveudo seco tutte 
le guardie, et ogn’ altra cosa che possi autoreggiare la sua 
grandezza. Et ha condotto ancora otto bellissimi cavalli del 
regno, et di Spagna per donargli, volendo, che questo Sog- 
getto non solo parti satisfatto del trattamento, ma porli anco- 
ra al fratello concetto di splendore et magnificenza, acciò che 
le cose sue possino con avantaggio esser sostentate da questa 
Casa presso all’ Impero. 

L’ ardente desiderio di dare compita soddisfationc al fra- 
tello del duca di Sassonia, aggionlo alla naturai liberalità del 
signor duca, ha fatto, che non solo l’ ha sempre trattato di 
Altezza, et gli ha prestalo commodità di mangiar il sabbato di 
ogni sorte di cibi (I), ma lo ha presentato ancora d’ una fa- 
scia da cappello per il valore di dodici mille scudi, oltre alli 
otto cavalli già scritti, quattro di Spagna guarniti alla ginet- 
ta (2), et altri quattro del regno alla italiana con fornimenti 
d’ oro molto ricchi, et si può dire li meglio che havesse Sua 
Altezza, la quale, oltre la volontà di riattaccare l’ antica con- 
gionlione et corrispondenza che passava fra questa Casa, ha 
pensalo ancora di fondare per questa via di quelle speranze 
che da piccole occasioni ella suole indirizzare a cose grandis- 
sime. Et perchè in questo viaggio il signor duca ha condotto 
sempre seco grossa comitiva di cavalieri, et altra gente si tro- 
va haver speso cosi giigliardamenle che la strellezza ordina- 
ria si è fatta maggiore. Onde ha mandato il secretarlo Roncac- 
elo a procurare dal Govcrnator di Milano trenlaseimila scudi a 
conto dell! suoi assegnamenti. (?) 

(1) B eiò perchè il principe, essendo luterano, puleva farlo a suo ta- 
lento. 

(2) Cioè bardamenlati alla foggia dui ginnetti, aorta di cavalli di Spa- 
gna intieri, 
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VI. Li Deputali di Genevra non hanno potuto per ancora 
haver audienza, non solo per indispositione di Sua Altezza, 
ma per una straordinaria melanconia che lo fa godere rolon* 
tieri della solitudine, spendendo gran parte del giorno nel ve* 
der a distillare diversi materiali per mano d’ un tale Giacomo 
Antonio Gromis, che per trent’ anni ha vissuto in Padova, et 
ehe a questo effetto fu dai duca, già pochi giorni^ fatto venire 
qui in compagnia d’ un altro venetiano chiamato Angelo In- 
gegneri (I), li quali, havendo stanza nel proprio palazzo, 
hanno occasione di far frequentemente vedere le loro opera- 
tioni a Sua Altezza, che bora mostra di gustare di questa pro- 
fessione. In questa ritiratezza però è stato ascoltato un Padre 
cappuccino che ha procurato l’ impunità per un tale che in 
compagnia d’ alcuni altri havevano accordalo di attaccare la 
peste in questi Stali, havendo per loro capo et autore il capi- 
tano Giovanni Marchetto, bresciano, il quale ritrovandosi in 
Turino è stalo subito preso, et il medesimo è seguito di tre 
altri sparsi per il Piemonte. L’ enormità del delitto ha causa- 
to, ebe non solo il signor duca si è obbligalo di non offendere 
r accusatore, ma gli ha promesso mercede quando per suo 
mezzo venghino tutti nelle mani ^^lla giustitia, dubitando, 

(I) Poeta vernacolo, ed autore della tragedia Tomiri, di un Discorto 
sulla poesia rappresentativa ee. Sembra però (e questo diapaeeio maggior- 
mente lo prova) ch’egli abbia eziandio coltivato alti i etudii, dappoiché nel 
1585, chiamato da don Ferrante Gonzaga, ei trovò a Guastalla a lavorarvi il 
sapone, e perchè scrisse contro l’alcbimia un’opera in versi intitolata — Pa- 
linodia dell’ Argonautica. — Morì circa il 1613. 

Quanto poi al Gromis non si ha notizia alcuna. Rivoltomi al diligente 
Archivista municipale di Padova, sig.. Andrea Gloria, mi scrivea: a le mie 
ricerche, quantunque accuratissime, tornarono senza effetto. Giacomo An- 
tonio Gromis non è stato mai professore in questa Università, nè comparisco 
in alcuna nostra cronaca, nè in alcun nostro atto dell’ Archivio, per quanto 
io abbia frugato. » Si potrebbe quindi arguire che costui, qualificato anche 
dall’ambasciatore come persona </) pro/èrrione mo/fo ambigua, fosse uno 
di que’ cantambanchi, o cialtroni da cui, non che omicciatli e femminette, 
ma eziandio ministri, prìncipi e potentati si laaciand spesso, e bellamente, 
gabbare. 
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che r ahseD2a delli complici faccia tuttavia restare io pericolo 
11 paese. Et però, siccome li prigioni confessano la colpa, così 
non si manca di esquisita diligenza per ritrovare il rimanente, 
trattenendo medesimamente custodito Io scopritore per venire 
col suo mezzo nell’ intiera cognitione, et per potere con la 
sua persona convincere quelli che pertinacemente negassero. 

S’ è di maniera invaghito il signor duca delle operalioni 
di quel Giacomo Antodio Gromis pel* havergli promessa in 
breve tempo gran somma d’ oro, che non volendo Sua Altez> 
za degradare con questo soggetto dalla solita sua munificenza 
gli ha donaWi la Terra di Oogliani vicina alle langhe (sic) con 
titolo di marchese, et di più ha sollevali dalle tasse ordinarie 
et estraordinarie alcuni suoi parenti della medesima famiglia; 
le. quali cose, se bene in se stesse sono assai magnifiche, non 
di meno essendo impiegate in persona di professione mollo 
ambigua, partoriscono pareri diversi, concependo alcuni da 
queste dimoslratioui gran fondamento nell’ esito, et altri ere* 
dendo, che il fine debba sortire con poca riputatione del prin- 
cipe, et minor utile delli fin qui beneficiati. 

VII. Ha finalmente il signor duca eirctluala la riforma che 
per tanto tempo si è mormorata, havendo cassati otto Sena- 
tori, altrettanti mastri di camera, dieci secretarli, et molti of- 
ficiali della sua casa, restringendo ancora alla maggior parto 
di quelli che sono restati, le parli del mangiare, in modo che 
con questo affermano li Tesorieri, che Sua Altezza viene ad 
avanzare più di quarantamila scudi all’ anno, il che, sebbene 
ha doluto grandemente agl’ interessati, ha però piaciuto allo 
universale, sperando, che quanto più questo principe si asler-' 
là dallo spendere nelli superflui, con tanto maggiore facili- 
tà potrà soddisfare alti obblighi che bora con grandissima dii- 
ficoltà restano adempiti. Ha di più ancora conseguito Sua Al- 
tezza da lutti li suoi Stali, che, essendosi alterata la moneta, 
>1 pagamento delle lasse s’ intendi di scudi d’ oro come vale- 
vano al tempo che furono imposte, da che questa entrata ri- 
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coverà augumcnlo per un terzo, et cosi il signor ducè và in- 
vigilando per rimediare alla diminulione delle rendile, poiché 
a quella degli Siali riesce impossibile. 

Vili. Dopo essere stato qualche giorno in Savoia il secre- 
tarlo Roncas (i) è tornato qui con lettere di monsignor d’ Al- 
bigni, (2) con le quali ha dato conto, come che a lui, si pre- 
sentò in Holicr un gentil huomo Irancese che si oITcrse di 
avvelenare il Chrislianissimo (3), quando dal signor duca gli 
fossero promessi cinquanta mille scudi per dopo il fatto, nel 
che trallenendosi Àlbigni con parole lo condusse a Miolans, 
dove lo fece custodire nel castello, et poi ne scrisce subito qui 
per sapere quello che se ne doveva fare; ma stimando Sua Al- 
tezza, che le diligenze di costui siano per scoprire li suoi 
pensieri ha opinione di darne conto al Chrislianissimo perchè 
non solo conoscili la sua buona iiitentionc, ma con il castigo 
di questo altri imparino a desistere da simili inventioni, pre- 
tendendo il signor duca dì fare tanto maggior beneficio a Sua 
Maestà quanto che dal ritento vien dello, che alcuni principi 
del regno babbino parte in questa cospiratione, et che di già 
sìa stalo corrotto il primo cuoco del presente quartiere (sic), 
che finisce a ottobre, et un trinciante ancora. Tuttavia non fi- 
dandosi intieramente Sua Altezza, che questo oflicio sia per 
riuscire grato al re, slà un poco sospeso, et per ciò non pos- 
so bora sicuramente avvisare allo* Eccellenze Vostre quello che 
risolverà di fare. 

Resta preso tuttavia in Miolans quel gentil huomo fran- 
cese che la settimana passata io scrissi alia Serenità Vostra, et 
il signor duca ha espedito cornerò espresso al re di Francia 
dandogli conto, di proprio pugno, di quella rilcntionc, baven- 
donc ancora il secretano Roncas, come quello che s’ò trovato 

(1) 0 Roncaccio, coui’è cbiamato nel precedente dispaccio 17 iiuveiubre 
1001. 

(2) I.iioitotcìicute generale del duca. 

(5) Re iìurico IV. 
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presente, scritto a monsignor di Vileroi. Frattanto Sua Altez» 
za ne iia fatto consapevole il conte di Fiientes (f), senza dir* 
gli però d’ haver espedito il coi riero in Francia, et gli ha ri- 
cercalo il suo parere intorno a quello doveva fare : a che ha 
risposo, che haverebbe mandato qui il signor Alfonso Casali 
per dichiarare più ampiamente la sua intentione, ma non es- 
sendo ancor giunto, il signor duca ne sente mollo piacere, 
perchè dalla sua tardanza dirà eh’ è stato forzalo ad avvisar- 
ne il re perchè non venisse a saperlo per altra via, onde quel- 
lo, che fallo volontariamente non può se non giovargli, col 
tenerlo secreto havrebbe potuto facilmente rendergli danno. 

È ritornalo il corriero che fu espedito in Francia con l’av- 
viso del prigione che si trovava in Miolans, et ha portate let- 
tere del re al signor duca scritte di propria mano, et piene di 
tanta benignità che lo ha reso grandemente contento, onde se- 
guendo la sua volontà ha comandato, che sia consegnato il 
francese a Seissel conforme alla mente di Sua Maestà, come la 
Serenità Vostra potrà vedere dalla copia delle suddette lette- 
re che qui allegala le mando. Et perchè in questo mentre 
monsignor d’ Albignì ha voluto assicurarsi dalla negativa di 
costui, prima che dichiararlo prigione lo ha condotto seco a 
Ciainberi, et fattolo entrare in una camera, dove stavano na- 
scosti due Francesi et il Presidente Rocchiella, lo pregò a rac- 
contargli da novo come pensava di fare, perchè nell’ avvisar- 
ne Sua Altezza non havesse fallalo: et cosi egli replicò tutti 
li particolari, nominando li principi che in Francia erano in- 
teressali in questa congiura, et specificando lo scudier trin- 
ciante, et il maestro cuciniere che si trovavano interessati. Da 
che Albignì prese occasione di trattare sopra la rimessa del 
danaro, et sopra la somma che gli pareva eccedente. Quanto 
al primo, disse, eh’ essi si sarebbero ritirati in Germania, et 
che bastava, che il signor duca trovasse persone in que’ paesi 
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che facessero l’ esborso dopo seguita ia morte del re, et della 
regina, non ricercando altro bora che una polizza da poter ri- 
scuoter il danaro a tempo debito; quanto poi alia somma, do- 
po molte trattalioni, fu da Albigni ridotta a trentamila, ma 
dicendo, che con haver essi la polizza di Sua Altezza poteva-* 
no chiamarsi patroni dei danaro, et che da questa parte non 
restava sicurezza alcuna che l’ eflello desiderato fosse per se- 
guire gli domandò una scrittura di sua mano con la quale si 
obbligasse alla riuscita di quanto prometteva sotto pena delia 
indignatione di Sua Altezza : a che faciiissimamente si lasciò 
indurre, et fatta che fu, Aibighi disse, eh’ egli era suo prigio- 
ne. Onde uscito il Rocchietta con li Francesi scrissero tutto 
quello che haveva detto costui, obbligandosi ognuno di loro 
di confermare in voce quanto era notato, et cosifermorno tut- 
te le scritture, le quali, essendo state mandate qui, le ha il 
signor duca subito spedile in Francia, acciò che più facilmen- 
te si possi scoprire la verità. 


Mon Frere Je vous remercie de I’ avis que vous m’ aves donni 
par vostre lettre apportée par ce courrier, c’est un tesmoignage de 
vostre bonne volonié non moins que de la generosilé et candeur de 
vostre courage qui m’a eslé tres agreable et que je prise grandement. 
Ce siede abonde en perversiti estant remply des meschantz qui font 
mestier et marchandise de s’offrir a trahir leurs Princes et d'atanter 
a leurs persones par toutes voyes illicites pour gaigner quelque piece 
d’ argenta et souvent piper et afronter ceut ausquelz ilz s’ adressent. 
Dieu vray protecteur des siens qui posent leur principale flance en 
luy m’a preservi iusques a present par sa sainte, et divine graee de 
telles ambuschis corame j’ espere quii fera a l’advenir encores ; tou- 
tes fois c’est grand avantage d’en estre averty. Vous naves pas seu- 
lement voulu ine rendre re bon office digne en verità de nostre proxi- 
raiti et de vostre qualità, mais aves voulu encores faire retenir priso- 
* nier ce raalheureux duquel vostre diete lettre fait mention, lequel a 
està si impudent et temeraire que d’oser tanter vostre volontà et cou- 
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rage en un cas si execrable et contre un Prince qui n' a merilé de 
vous ny d'autre qui vive chose semblable. Mon Frere ie vous en re- 
mercie derechef de tout mon coeur et vous prie suivant I' offre que 
Tous m’en faictes par vostre diete lettre de comander que ce meschant 
soit seurement conduit iusques a Seissel et là livré entre les maina 
de celuy que y fera trouver mon grand escuyer Gouverneur de mon 
Duché de Bourgoigne suivant mon comandement, vous promettant que 
ie ne perdray iamais le memoyre du plaisir que vous maves fait en 
ceste rencontre, et que j‘ embrasseray toutes occasiona de m’ en re- 
vancher comme vous cognoistres par effet quand elles sen presente- 
ront, priant Uieu, mon frere, qu’il vous ait en sa sainte Carde. Ce 25 
d’ Aoust a Rouen. 

f ostrr. hÌKnhon frrre 

He>rv 

Sur le dos 

A mon frere Monsieur de Savoye. 


Il corrìero eh’ ha portate in Francia le scritture fatte da 
monsignor d’Albigni sopra il prigione di Miolans non è ancor 
tornato, onde il signor duca non ha havuto risposta dai re 
delle seconde lettere che gli ha scritto; ma dal Presidente Gia- 
nino che in Seissel ricevè il Francese a nome del Christianìs- 
simo è slato avvisato che si teneva per convinto, et che si at> 
tendeva a chiarirsi dei complici per dover poi passare egli alla 
Corte dove con la notitia di tutto il fatto si sarebbono dati 
quelli ordini che bisognavano in delitto sì grave (1). 


(1) Per lo contrsriu Angelo Badoer, ambasciatere io Francia, porgeva, 
in dispaccio 2 ottobre 1603, ie seguenti notizie, a Tenne il prigione francese 
che ha fatto consegnare il sig. Duca di Savoia alti ministri di questo re, se 
bene credono questi che verrà senza alcuna giustificazione dell' offerta che 
scrisse queli’Altezza haverle egli fatta di avelenare S. M, Sì chetando egli 
lo neghi non sapranno che fargli. Ha anco detto il re, che il Duca di Savoia 
gli deve mandar costui perchè non si sarà fidato di e.sso. ina che anco lo pò* 
tria fare per essei-si ravveduto. » (Cifra). 
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A’ }7 IX. Continova il signor duca a star a Rivoli con molta 

meravìglia d’ ognuno, poiché essendo la stagione assai fred- 
da, et il loco molto sottoposto ai venti per la vicinanza dei 
iiiontì gli riesce quella stanza poco profittevole alla salute, et 
tanto meno bora che si trova con un infredore grandissimo 
che lo ha necessitato a pigliar medicina et a far altri rimedii. 
Tuttavia non parla di ritornar a Turino, ancorché dalle Sere- 
nissime Principesse gli siano stati dati molti assalti con lette- 
re, et ultimamente col mandare il signor don Carlo di Ceva 
loro maggiordomo a dirli, che se l’ Altezza Sua non venirà 
qui esse anderanno dove ella si trova ; ma ne anco questo ha 
riportato altro che parole generali, il che dà chiaramente ad 
intendere, che il fermarsi ivi non nasca da puro capriccio ma 
da qualche più profonda causa, et tanto più quanto si vede 
che non vuole che uissuno se gli aprossiini, haveudo negala 
due volte l’audìenza a monsignor Nontio, et altrettante airam- 
basciatore di Spagna, restando con pochissimi che lo servo- 
no, et con la compagnia del solo monsignor d’ Albigni. Onde 
pare cosi nuova questa ritiratezza, che non è persona in que- 
sta Corte che non ne discorri, et che non vadi facendo i suoi 
giudiziì ; ma però a me non basta l’ animo di rappresentarli 
alla Serenità Vostra perchè é cosi cupa la natura del signor 
duca che si tratta dell’ impossibile il penetrare nei suoi pen- 
sieri, godendo egli grandemente quando sente a dare alle sue 
ationi diverse interpretationi del vero. Et per ciò per ingelo- 
sire anco tanto maggiormente ognuno, è restato senza pur un 
secretarlo, havendo con occasione delle Feste licentiato l’A- 
chiardi, il quale dice di non dover tornar a Rivoli senza nuo- 
vo ordine, nè sapendo quando sia per venir qui il signor du- 
ca : afferma però eh’ egli se ne stà con gran melanconia, et 
che ama grandemente la solitudine. 

3 gennaro Noi^liaono poluto col Signor Duca le reiterale istanze 

(M V ) signore principesse, nè meno 1’ efficaci persuasioni delti 

medici per farlo venir a Turino, chè egli se nc stà a Rivoli ri- 
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tirato, e gusta deità solitudine, non pernieltendo ad alcuno lo 
entrare in castello senza sua saputa. Onde da questa insolita 
maniera di vivere resta ognuno meravigliato, et i giuditii so- 
no vari! sopra la causa, ma io, se vale a dir il vero, credo, 
che tanto più Sua Altezza sia in questi rigori quantochè gode 
di far con tal termine parlar molto di lei, et in ciò mi confer- 
mo dal vedere, che la prohibitione è più per le persone gravi 
che per altri, scusandosi ella con monsignor Nontio se non gli 
dà audìenza, con dire, che ha voluto fare questi giorni santi 
delle feste senza trattar di negotii, attendendo .solamente all’a- 
nima. Et con l’ ambascìator di Spagna, che vuole dar fine a 
certi ordini nella fabbrica di quel castello, et che poi sarebbe 
venuta a Turino, dove a suo piacere egli havrebbe trattato di 
tutte le cose. Ad altri graduati ancora della Corte ha fatto di- 
re, che non si inovino per andarle a parlare, perchè quando 
le parerà tempo li manderà a chiamare, in modo che si sco- 
pre chiaramente da queste varie risposte, che il signor duca 
gusla dì tener in ambiguo la mente d’ognuno ; ma però è dif- 
ficilissimo il penetrare qual sìa veramente il suo fine. Quello 
che di certo si può dire è, che solo monsignor d’Albigni non 
è mai partito di là, et che del continuo si trattiene seco : ma 
perchè in si lunga dimora è stalo pur forza applicarsi a qual- 
che cosa, ha fatto alcune volte andar ivi il secrctario Achiar- 
dì, et ultimamente vi sono stali li Tesorieri col Generale delle 
finanze per fare il bilancio, al quale solendo assistere sempre 
il maggiordomo maggiore, bora non ha voluto che v’ intcr- 
venghi, che ha parso tanto più strano quanto che è servitore 
vecchio di Sua Altezza, molto amalo, et stimato da lei. 

X. La venuta dei prìncipi dalla Corte di Spagna, siccome 
è sommamente desiderata da Sua Altezza, cosi non sì vede es- 
sere ancora fermalo il tempo per il loro ritorno ; se bene il 
signor duca si lascia intendere, ohe alia fine del prossimo me- 
se di giugno vuol ritrovarsi a Nizza con tutta la Corte per ri- 
ceverli, sapendo io da parte molto sicura, che se dì qui non 
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sarà sominiiiislrata buona somma di danaro per la salisfatio* 
ne dei grossi debiti, et per la comodità del viaggio, non po- 
tranno esser così presto io Italia ; poiché in Ispagna, oltre al- 
la strettezza con la quale sono tenuti, et oltre all’ esser pocc 
ben veduti da chi tiene il governo nelle mani, non hanno ma 
ricevuta satisfazione nè comodità alcuna, il che fa maggior 
mente desiderare aiii prìncipi il ritorno, et al signor duca i 
vederli appresso di se. 

Giunsero questi principi di Savoia martedì prossimo ; 
Nizza, prevenendo anco di qualche giorno il tempo credute 
del loro arrivo, per il buon viaggio che hanno incontrato ne 
mare, et in questo punto parte il signor duca con le princi- 
pesse, et principi minori per andar ad inconti'^arli, le quali 
principesse non passeranno però Raconis, luoco dodici raiglis 
lontano di quà ; et intanto hoggi doverà partire il rimanente 
della Corte, et li ambaseiatori per seguitare l’Altezza Sua. Noe 
ha mancato il Doria, nel ricevere e condur li principi sopri 
la sua galea, di qualsivoglia maggior dimostratione d’ honore 
verso le loro Altezze non altrimenti che se fosse stata la stes 
sa persona del re. 

In quest’ bora io ritorno a Turino, dopo baver servito i 
signor duca per il Piemonte quindici giorni continui coll’ oc 
casione di ricever lì principi suoi figlinoli, quali prevennero ì 
pensiero di Sua Altezza nell’ incontrarli, poiché a Conni, dopi 
dati tutti li ordini necessarii a quest’effetto per la mattina del 
lì 22, la sera istessa alle cinque bore di notte, mentre il duci 
cenava, giunsero così improvvisamente che lo riirovorno a la 
vola, et furono ricevuti con altrettanta tenerezza, et gusto 
quant’era infinito il desiderio di haverli a casa, godendo ogn 
bora più di vederseli vicini, trattenendosi tutto il giorno sec( 
con infinita consolatione, come anco non viene punto minor 
il piacere dì essi principi per ritrovarsi col padre, et veders 
lontani dall’ obbligo di cosi stretta servitù con la qual eram 
tenuti. Portano ottima salute, nè mostrano di haver sentiti 
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mollo l’ iucoiuodo del viaggio, cooservando et l’ habito, et li 
costumi più tosto del paese di dove vengono, che del loro pro- 
. prio et naturale. Non portano da Sua Maestà alcuna cosa d’av* 
vantaggio, oltre quello che scrissi alla Serenità Vostra con al* 
tre mani di mie lettere, havendo havuto la confermalione di 
quanto prima godevano, et alcuni cavalli, con assegnamento 
di alcune pensioni alla famiglia, et distributione di catene di 
oro ad ogni uno delti loro servitori. Tulli questi luochi del 
Piemonte, per dove fin bora è passalo il signor duca con li 
principi, non hanno mancato di dar segno con pubbliche di- 
mostralioni dell’ allegrezza sentita per il loro ritorno, con il 
gran concorso di popolo, di militia armala, di fuochi, et di 
continui Uri d’ artiglieria. Io subito, cosi dopo il loro arrivo, 
come anco dopo la ricevuta delle ultime lettere della Serenità 
Vostra, andai alle Altezze loro, rallegrandomi per nome di lei 
del felice ritorno, et della loro buona salute, aggiungendo a 
quest’ officio quel di più con che stimai poter far ben capaci 
le loro Altezze del particolar contento che viene sentilo da ca- 
dauna delle Eccellenze Vostre d' ogni bene, et prosperità del- 
la lor Casa, Riiigratiò il signor duca, et il principe maggiore, 
la Serenità Vostra di cosi cortese memoria che conserva di es- 
si, affermando di dover continuar il solito de’ loro maggiori 
nell’ essere figliuoli, et servitori della Serenissima repubblica, * 
che viene da essi tanto stimata. Ho lasciato a Possano il si- 
gnor duca con li principi, e tutta la corte, perchè diede buo- 
na licentia a monsignor Nontio, all’ ambasciator di Spagna, et 
a me, havendo pensiero di trattenersi fuori anchora qualche 
giorno, se bene con poco guslo della corte che non lascia di 
dolersene quanto più può, per provare grandissimo incomo- 
do, et interesse, essendovi tutta la nobìllà del Piemonte, et 
aspettandosi anco di giorno in giorno monsù di Albigni, Itio- 
cotenente generale delia Savoia, con molti altri signeri Savo- 
* lardi. Il trattenersi fuori cosi lungamente del signor duca non 
può esser giudicato de alcuno a che fine, se non apportare in- 
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Comodo a luUi, sebbene viene affermalo, cl:e ciò sia fallo di 
r Altezza Sun per dar tempo di finirsi l’accomodamento di i 
cune stantie che si fabbricano per li principi, et d’ altri app 
rati die si vanno mettendo all’ ordine dalla città per il lo 
ingresso il quale, desiderando il duca che riesca quanto p 
pieno et magnifico sia possibile, non lascia d’ invitar ognun 
et di comandar a lutti li sudditi, et alle cernide del Piemoni 
che si debbano ritrovare pronte per questa occasione. 

Stà tuttavia il signor duca fuori con tutta la corte, 
l’ altro giorno parti da Possano con voce di voler aiids 
sene a Sivigliano, et con tal ordine si pose in viaggio nel qu 
le dopo essersi avanzato assai, senza dar segno nè alti ca 
riaggi, nè ad una buona parte della Corte che lo precedev 
lasciando scorrere ogni uno, mutò cammino, et se ne andò s 
lo con li principi a Kaconis ov’ erano le principesse; ma pi 
ma del suo ingresso in quel liioco fece restare li principi i 
poco addietro, passandosene solo all’alloggiamento delle pri 
cipessc, le quali, veduto l’arrivo improvviso del signor dm 
corsero subito con pensiero di vedere anco li principi loro fr 
telli. Ma lor fu detto dall’ Altezza Sua che dovevano arriva 
solamente il giorno susseguente. Intanto li principi si mosse 
in habito di pellegrini, et il signor duca verso la sera, finge 
do di uscire per prendere aere, condusse seco le principess 
et passò nella strada dove essi lo stavano attendendo, qua 
approssimatisi alle carrozze, cominciarono in lingua spagnu 
la a domandar elemosina ; ma essendo stati subito conoscii 
dalla principessa maggiore furono da lei con grandissima co 
solalione abbracciati, se bene loro fingessero diversament 
non havendo potuto con la mutatione dell’ habito diversifica 
la qualità dell’ aspetto. Con questi, et altri simili piaceri si ' 
trattenendo fuori il signor duca, et tutti li figliuoli con incr 
dibile SIN) gusto, quale deve anco trasferirsi fino a Saluz; 
per pensare poi all’ ingresso in questa città, nella quale ni 
si attende ad altro che ad apparati per questa occasione. 
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Deve diiuani ii signor duca veder a Mii nflores la uioslra *® 

® ifltembift 

di tuUa la cavalleria, et ha incoiilrato di pagar t]ualche mala i^oe. 
salisfalieiic liavula da Gesuiti, poiché sopra li loro terreni si 
farà questo csercilio, che ad esSi doverà riuscir di uon poco 
danno, et si tiene che la stessa sera habbia da far anco l’ entra- 
ta in questa città, per la quale si và tuttavia lavorando, a ciò 
incontri nel gusto dell’Altezza Sua che mostra desiderarla 
tanto pomposa et magnifica, che potesse esser anco per assai 
maggior occasione ; et a questo fine è veiftila in persona la 
notte passata a Torino incognitamente, et sta subito di par- 
tenza per haver già dato molti ordini, et veduto se manca al- 
cuna cosa a quanto è necessario per questo ingresso. 

Dopo che sono giunti li principi il signor duca, uon al- ni 
tende ad altro che a ritrovar modo di dar loro piacere, con- 
ducendoli bora in un luoco, bora nell’ altro, et spesso alla 
caccia, se bene in essi si va scoprendo, che I’ esser del conti- 
nuo col padre accresce loro più tosto obbligo che salisfatione, 
il quale intendendo anco a voler bora metter qualche regola 
alla Corte con addossare obblighi maggiori a quelli cavallieri 
che servono le Loro Altezze, et ristrìguere quella libertà che 
godevano di poter entrare nelle stantie a loro piacere, pare, 
che ogni uno se ne risenta ; nè per altro il signor duca attende 
a questo se non per voler che ogni uno che doverà servi- 
re ii principi sia riconosciuto , et dipenda immediatamente 
da esso. 

Si trattiene fuori il signor duca all’ Emmaiiuela, luoco a' 7 ai 
di piacere poco lontano dalla città con li principi et principesse lude. 
suoi figliuoli, che già sono otto giorni, et credesi anco che 
passerà in Asti con la medesima compagnia a quella fiera. Ha 
fatto Sua. Altezza dimandar a tutto il paese il donativo per la 
venuta dei principi, al quale si doverà aggiungere anco quello 
per il matrimonio di una di queste principesse che potrà a- 
scendere a grossa somma ; et di già si vanno facendo le de- 
scrilioui per ogni luoco. 

3i 
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XI. Fui liieri al Bnrcn, dove il signor duca ini deputò la 
audicniia et procurai, conforme alli ordini della Serenità Vo- 
stra di rappresentarle quanto mi commette, sotto li otto del 
presente, ringratiandolo primieramente per la continuatione 
dell’ ottima sua volontà verso gl’ interessi di codesta Serenis- 
sima Repubblica, con passar poi a darle parte, per via di con- 
fidente comiinicatione della ritiratezza dell’ ambasciator suo 
in codesta città, continuando anco a significargli quanto bave- 
ria piaciuto alla Serenità Vostra, che l’ editto di questo reve- 
rendissimo arcivescovo (1) non fosse stato pubblicato nelli 
stati dell’ Altezza Sua, accompagnando tutto con quel più che 
tengo nelli comandamenti di lei. Mi ascoltò il signor duca at- 
tentamente, et mostrò di gradir molto la stima che fà la Sere- 
nità Vostra del buon desiderio suo verso il servitio delle re- 
pubblica, con aggiunger, che le Eccellenze Vostre dovevano 
cscusarlo, se interamente non poteva dimostrarsi interessato 
nella causa loro, perchè havendo sempre professato d’ esser^ 
insieme con tutti della sua casa, figliuolo di Santa Chiesa, gii 
pareva non dover esser bora dissimile da’ suoi maggiori con 
allontanarsi da quella nbbcdicntia eh’ è stata sempre in tutti 
loro verso li Sommi Pontefici; che sapeva veramente come 
r ambasciator suo si era ritirato, ma che in effetto haveva ha- 
vuto anco qualche indispositione che ne l’ haveva necessitato, 
oltre alì’esscr prete, et constituito in dignità (2). Sopra questi 


(1) Carlo Broglia di Ghieri, dei signori di Santena, abate di san Beni- 
gno di Frullu.aria, successo nel tS93 al cardinale Girolamo della Rovere, e 
morto nel t6t7. 

(2) Era il Provana, eome dal documento seguente: 

Serenissimo Principe. 

a Sapendo, che il conte di Cunioo mio ambasciatore ordinario costi per 
per la poca salute, et mala dispositione della sua perrona difficilmente può 
continuar a servire, et compire con Vostra Serenità, et cotesla Serenissima 
Repubblica, coin’ è debito et desiderio mio, ho eletto in luogo suo I’ abbate 
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parlicolat'i, Serenissimo Principe, passorono molte repliche, 
iron haveudo io pretermesso di considerar tutte quelle cose 
che ho stimalo poter conferire a rispetti così importanti, et 
avanzai, finalmente, che il signor duca mi affermò, che Tarn' 
basciator suo doverà venire alle audientie, che quanto all’ edit-> 
to, essendo già pubblicato, non vi era altro rimedio, et per 
havergli io aggiunto, che potendo forse venire il nuovo Non- 
tio con nuovi pensieri, et con quell’ ardore eh’ è solilo dei 
nuovi Ministri, pregavo I’ Altezza Sua a non lasciare uscir co- 
sa che potesse esser lontana dal servitio della repubblica. Nel 
che mi assicurò di non dover temere, perchè non permetterà 
che nasca cosa alcuna prcgruditiale, ma che la dilficoltà era 
nel mio assister alle pubbliche cerimonie, tanto più, che l’ar- 
civescovo le haveva dello, che se io vi fossi andato, egli se ne 
saria subito partito con tutto il clero, si che non sapeva che 
temperamento si potesse prendere, massime nella prossima 
processione del Giubileo. Io ho pensato, continuò il duca, di 
non assistervi, il che se facessi veuirà scrìtto a Roma, che non 
ho voluto prendere il Giubileo, et si confermeriano nell’animo 
del pontefice que’ concetti che il Nontio passato si è aflalicatu 
d’ imj)riroervi, non havendo tralascialo di dir il peggio che ha 
saputo, non solo che mi ditoostri speciale della repubblica in 
questi negolii, che ciò poco importaria, ma di mettermi in 
pessima confidentia anco per altro, si che non posso mancare 


Prnvana, figliuoln del conte di Collegdo mio Gran Cancelliere, et così lo 
mando perchè continui a rappreaentare 1' osservanza mia ec. ec. 

Di Torino li 26 giugno 1605. 

Di Vostra Serenità. 

. Buon flgliunio et servitore 

Jl duca di Savoia C. l•'. 1 l*^Dal 

A tergo: 

Al Serenissimo signore 

Il sig. Principe di Venetia. » 

(Esposizione Principi. Secreta. Collegio III. 1605. V. Wll. pag. 67 
* teg.). 
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di «ssistervi ; che bavera anco pensato, che io, con finger d 
non saper che si debba fare questa processione, uscissi fuor 
della città, ovvero che la processione medesima fosse divertita 
lo risposi all’ Altezza Sua esser necessario che la serva ir 
questa pubblica occasione poiché non è dubbio, se fosse altri 
menti, che si conosceria chiaramente il rispetto che saria cor 
qualche pubblico pregiuditio; che quando farà sapere all’ ar 
civcscovo esser tale la mia volontà, egli, senza dubbio, s 
acquieterà. Il signor duca, finalmente, mi lasciò con quest 
conclusione, che haveria di nuovo parlato coll’ arcivescovo, e 
fatto quel più sarà possibile. 

Dopo scritte le altre mie alla Serenità Vostra è venuto i 
ritrovarmi per nome del signor duca, il Gran Cancelliero.ch’i 
padre di codesto ambasciatore, dicendomi, che 1’ Altezza Su< 
baveva parlato coll’ arcivescovo, nel proposito del mio assiste' 
re alla processione, il quale si mostrava risolutissimo in non 
volervi assentire, ma che il signor duca ha operato in modo, 
che per bora l’arcivescovo non farà altro, dicendo di volerne 
scrivere a Roma. 

Continua luttavia questo reverendissimo arcivescovo ad 
apportarmi nuove molestie; poiché bavendo io preso, con 
tutta la mia famiglia, il Giubileo, essendo varii li discorsi, se 
fossi habile a riceverlo, et tutti attinenti, alle mie operationi, 
per mortificar li pensieri di chi sentiva in contrario, lo volsi 
anco prendere pubblicamente ; l’arcivescovo, mosso più da 
queste voci, ebe dalla cognitione del proprio fatto, intendeva 
di ordinare una Congregatione, che dovesse dichiarare, se io 
lo havessi legittimamente preso, et voleva anco venire a qual- 
che corretione del Padre che mi amministrò li Santissimi Sa- 
cramenti ; il qual Padre intende di sostenere la sua ationè per 
giusta et canonica, come anco li altri Padri di sant’ Agostino, 
che la vogliono vedere con ogni rigore, per far conoscere la 
ignorantia del prelato (1). Ma bevendo io fatto fare grave con- 
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doglianza con il signor duca di così falle uoviU^, ha l’ Altezza 
Sua diverlita I’ occasione di quesla Congregalione, havendo 
però volulo l’ arcivescovo dar conto a Roma d’ ogni partico- 
lare per sapersi meglio regolar nell’ avvenire ; il quale mi fece 
anco inlendere, che haverei fallo se non bene a Iraltenermi 
dall’ andare pubblicamente alle chiese, poiché nelli giorni fe- 
riali non' ero lenuto di udir la messa, et nelle feste potevo uscir 
fuori della città. Mostrai di maravigliarmi grandemente di cosi 
fatta instanlia, et gli |eci rispondere, che non sapevo perchè 
tentasse questo, poiché non havendo io impedimento alcuno, 
intendevo di far lutto in contrario, et governarmi, non secon- 
do li suoi avvertimenti, non lenendo che far seco, ma si come 
fosse stato di mio comodo. 

Vedrà la*Serenità Vostra l’occluso Editto contea alcuni 
librari Venetiani eh’ è stato affisso per ordine di questo arci- 
vescovo in diversi luochi della città, quale, ad ogni buon fine, 
ho voluto inviare alla Serenità Vostra. •. , 

'■it'ftio !■ I,. ; '• 


Edictl'm.' 

IliustrUtimorum, et Revtrendiss D.D. Càrd'malium, <i S. D. 
IS. Paulo Papa V. Congregationi Indicis Depututorum. 

Centra infrascriptos Venetos Impressores, et Bibliopolas. 

Cum Ioannes Baplisla CioUtu Se/ieit. Ioannes ÀntonitU, et 
lacobui de Franciscis Bibliopolae, et Librorum Impressores, Venetiis, 
ex tomo quinto Disp. de Censuriis D. Francisci Suarez lesuitae, hor. 
anno ab eìs impresso, malta fraudolenter adimere, illumque sic muti- 
lare impressum evulgare praesumpserint, falsi criaien incurrendo'. Il- 
lustrissimi, et Reverendissimi D.D. Card, super librorum prohibitione, 
permissione, ex purgatione, et impressione in universa Rep. Christia- 
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na specialiter deputali, ad praedicturuiniuipressoruin, et bit>lio|>olarum 
temerilatem, et audaciam, coercendam eiadem prdhibueruDt, et praeaenti 
Edicto pruhibent, oe in futurum cuiuscuinque generia libros imprimere 
posaint, nec praediclum Toraum-Quintum quovia modo vendere, aeu 
quemvis contractum de eo inire valeant, aub poena excommunicationia 
• latae aententiae, a qua, non niai a Sancta Sede Apoatolica, praeterquam 

in mortis articulo, abaolvi posaint Inhibentes omnibus, et singulia Bi- 
bliopolis, Mercatoribua et aliis quibuscuraque personis, ubicumque exi- 
stentibus, ne praedictum Tomum, aut alios libros a praediclis in poste- 
rum aedendos, vendere, aut retinere praesunftnt, aed Locorum Ordi- 
nariis, seu baereticae pravitatis Inquisitoribns consignare teneantur, aub 
excominunicationis latae sententiae, ac quingentorum ducatorum de 
Camera incurren'dis, et arbitrio eorundem Illustrissimorum, et Reve- 
rendissimorum D. D. Card. Congregatiunis Indicia, sp^licandis poenis. 
Praecipientes omnibus, et singulia personis, cuiuscunque statua, gra- 
. dus, conditionis, dignitatis, et praeminentiae, qui praefatum Tomum 
retineni, ut in eo auppleant, quae fraudolenter fuerunt adempia. Man- 
dantes ordinariis Locorum, aeu Inquisiloribus, ut huiusroodi Edictum 
faciant publicari, et post decem dies, ab eiuadem publicatiune, omnes a- 
stricti, et obligati sint, ac si personàliter unicuique esset intimatum, 
cuius transumpta etiam impressa, et sigillo cuiusvis personae in digni- 
tate -Ecclesiastica constitutae munita, plenam fidem ubique loeorum, 
in iudicìo, et extrafaciant, ac si ipsummet originale esset exhibitum. 
Actum Romae in generali Congregatione Indicis septimo nonas Au- 
gusti.Anno a Naiìvitate D. N. lesu Chriati M. DC. YI. 

Ff. Paulus Picut Ord. Praed. Sac. Cóugr. ludieit Secr. 

\nno a Nativitate D. I\. lesu Cbristi 4606. Indict 4. Pont au- 
i lem Sanctias. in Christo Patris, et D. N. D. Pauli Divina provideniia 

{ Papae V. Anno Secondo, die vero 9 Augusti, supradictum Edictum 

. sffixum, et publicatum fuit ad Yalvaa Basiiicae Principia Apoatolorum 
de Urbe, Cancellariae ApostoKcae, et in scie Campi Fiorae ut mo- 
ria est, per me Io. Bapt. Menochium eiuadem S. D. K. Papae, ac San- 
dia. Inquisitionis Curaorem. 
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Ediclnm supratcriptum publicis curine notlrae actitdescrihi, et 
oah’is Ecctesiae JUelropoUtaiuie, aliisque lodi solilit, affigi, nec non 
ubique locoruni Dioecesit nostrae pubblicari mandamus. Dot. Tau- 
rini die 5 Septembris 1606. Pontificatus Sanctiu. in Christo Pairii, 
et D. N. D. Pardi dioina Provideutia Papae Quinti Anno Secando. 

* Comtantini. 

■ Carolus Bi-olia Arcliiepiscopas Taurinrn. 


Il giorno precedente alia vigilia di san Maurilio fu man- 
dalo dal signor duca il Gran Cancelliero a ritrovarmi, acciò 
imi dicesse per nome suo^ che dovendo nel giorno islesso di 
san Maurilio dar la croce al principe maggiore non poteva 
tralasciare di far cappella, et che l’ arcivescovo si era lascialo 
intendere risolutamente, che quando io vi fossi intervenuto 
egli si sarebbe subito levalo con lutto il clero,, per il che, es- 
sendo necessaria a questa cerimonia l' assistenza di esso ar- 
civescovo, non vedeva come io vi potessi essere. Inteso questo 
da me, gli dimandai, se vi doveva intervenire monsignor Non- 
lio con il signor ambasciator di Spagna, et certificatomi del 
.si, gli risposi di non poter credere, che l’ Altezza Sua fra li 
altri ambasciatori volesse escludere la mia persona, non co- 
noscendo per qual rispetto dovesse eccettuarmi, poiché se que- 
sto era a contemplatione dell’arcivescovo, ovvero del Nonlio, 
non doveva seguire con pregiudilio delia Serénità Vostra, non 
credendo mai, che l’ Altezza Sua volesse venir a quella delibe- 
ralione che tutti li altri principi non solamente havevano di- 
vertito, ma dichiarato diversamente ; poiché in Spagna pote- 
va saper benissimo il signor duca quello che si era terminato, 
che in Francia si faceva il medesimo, che in Polonia anco, et 
in ogni altra parte li ambasciatori, et ministri della repubblica 
non venivano esclusi da qualsivoglia luoco; che però tanto 
manco la Serenità Vostra doveva aspettare questo da principe 
col quale in ogni tempo era passata una corrispondenza di 
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oltiina volontà, non polendomi persuadere in alcuna nianier. 
che r Altezza Sua linvesse voluto devenire a quello, da che 
primi re del mondo si vanno ritirando. Mi rispose il Gran Cai 
cclliero, che in questo il signor duca non sapeva che far d’a 
vantaggio, poiché haveva già parlato coll’ arcivescovo il qua 
stava coiistantissinio nel suo pensiero, affertnando, che pi 
haver espresso ordine da Roma non poteva mancare della d 
bita escculioue; che all’Altezza Sua rincresceva iniìnitaiucnt 
ma che la necessità lo riduceva a questo partilo, poiché il f. 
Cappella, come 1’ assistenza dell’ arcivescovo, era necessari 
si che potevo restar satisfatto del buon desiderio dell’ Altez: 
Sua. lo gli affermai di sapere benissimo, che quando il signi 
duca si fosse lasciato intendere da dovere, esser tale la sua V' 
lontà, r arcivescovo si sarebbe acquietalo, aggiun^endog 
che noH voleva restar di dolermi non solo di un simil tentai 
vo di questo prelato, ma anco dall’ haver egli sospeso la coi 
fessione a quel povero Padre che mi amministrò li Santissir 
Sacramenti al tempo del Giubileo, cosi hidebitamente, et fuo 
di ogni ragione, poiché non doveva ingerirsi nella mia cosciei 
za, ovvero in alcun’ altra delle mie òperalioni, nè doveva ma, 
co questo modo esser approbato dall’Altezza Sua ; al qual P 
drc non mancando per questo rispetto delle perseculioni ione 
tralascio di prestare quel maggior aiuto che posso, assicurai 
dolo con la mia protetionc. Et cosi continuai a dirgli che p 
leva ben ritrovar modo il signor duca di non apportar ques 
mala satìsfatione alla Serenità Vostra, poiché siccome in gn 
tificalionc d’ altri non doveva escludere dal servirla un si 
ministro così poteva invitar ognuno senza mostrar affetto pa 
ticolarc ad alcuna delle partì. Che se poi I’ arcivescovo haves: 
havulo qualche rispetto, doveva egli astenersene,' senza veii 
l’ Altezza Sua con questa dichiaratione a pregiudicar alli r 
spetti della repubblica, potendo restar anche d’ invitar li an 
bascialori, chè in questa maniera si veniva a' levar medesimi 
mente 1' occasione ad ognuno di* dolersi, essendo che fin hoi 
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Jair Allczzn Sua era sialo osservalo il medesimo. Conobbe il 
Gran Cancelliero eh’ io era in islalo di gran ragione, per il 
che non mi seppe replicar altro, solo mi promise di dover rap- 
presentar il lutto particolarmente all’ Altezza Sua. Mentre poi 
slavo attendendo qualche risolutione, il signor duca mi fece 
sapere, il giorno susseguente, nella stessa bora che voleva an- 
dar in chiesa, dall’ Introduttore dèlli ambasciatori, che nu con- 
tentassi di non andare altrimenti a Cappella, dispiacendole mol- 
lo di’non potermi gratificare, poiché, sebbene la sua volontà 
era buonissima non ritrovava però modo di poterla eseguire, 
lasciandosi T arcivescovo intendere troppo liberamente, che al 
mio arrivo io chiesa si sarebbe subito parlilo, et che lo stesso 
haverebbe anco fatto il Nonlio. Io gli risposi, che veramente 
aspettava ogni altra risposta dal signor duca; che a/I«esta rn 
solutione, non polendo far altrimenti, mi sarei acquietato con 
obbedire, ma con tanta amaritudine et pcrlurbalione d animo 
che non poteva certo ricever maggior accrescimento, poiclu. 
vedevo come dalla Serenità Vostra sarebbe sentila malissimo, 
con la quale troppo chiaramente veniva a levar la fede a quan- 
to io gLnalmenle le scriveva dell’ ottima volontà, et del buon 
desiderio che conosceva nell’Altezza Sua versoi! sejvilio di 
questa causa, mostrando con tale aliene di stimar molto poco 
quell’ antica amicilia eh’ è continuala per cosi 
anni • che pregavo l’Altezza Sua di considerare prima quello 
si faceva alle altre corti, chè havrebbe veduto ^ ^ ^ 

ressi della repubblica non venivano cosi ^ 

«rmndo il lutto con quell’ affetto maggiore, et con quello spi 
rl'bès,- ’i poier .»n p.r.«.dere il .Ì8- ^ 
mutar proposito, et incaricai slrellamenle esso Introduttore, 
prima di a^dar ad invitar li altri ambasciatori, di 

p.rUc.l.rmenl. .11’ Ato.. S». b"»»» 

lo frattanto, per non abbandonar alcuna cosa, risolsi di tran 

Iferirmi immLiale al Gran Cancelliero per 

Jo mi premeva questo negotio, et per -intender anco qualche 
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i'is|) 0 $ta di quello iiavevd Irattato meco il giorno precedente 
uè havendo inteso più di quello mi fece sapere il signor duc< 
indussi esso Gran Caucelliero a ritornare all’ Altezza Sua^ pn 
gaudola di voler fuggire questo incontro di render mal sai 
sfatta la repubblica, potendolo fare con satisfatione di ognun 
quando non inviti alcun ambasciatore, poiché la loro assistei 
za poco importava. Tutti questi uilìzii, sebbene furono rappn 
sentati al signor duca con affettuosissima maniera, non op< 
ramno però alcuna cosa davvantaggio, havendomi fallo tepi 
care il medesimo, con iscusarsi di non poter far altrimenti pi 
non dipender questo da esso, ma dall’arcivescovo; sì che 
giovedì, et il venerdì fu fatta cappella coll’ intervento dei IN'oi 
tio et dell’ ambasciator di Spagna solamente. Io, Serenissim 
principe, conoscendo quanto possa pregiudicare esempio tal 
al servitio della Serenità Vostra, mi son adoperato in ques 
ulfizii con quell’ardore, et con quel più vivo affetto che h 
stimato poter maggiormente conferire per far rimuovere il si 
gnor duca da cosi fatta risolutione, massime nell’ occasione d 
festa tanto solenne in questa città, perchè havendo vestito l’AI 
tezza Sua l’ habilo di cavaliere di san Mauritio, vi coucors 
non solamente tutta Turino, ma anco molti altri de’ luochi cir 
couviciui per vedere la prima uscita pubblica dei princìpi, e 
a dar l’ habito al principe maggiore, stando ognuno attentissi 
mo nell’ osservare che partito prendeva sopra ciò 1’ Altezz 
Sua, il quale certo è parso ad ognuno nuovissimo, non venen 
do manco commendato dall’ universale, parendo, che potev 
benissimo fuggir 1’ occasione coll’ esempio dei principi assi 
maggiori, et non voler esso solo incontrar nel disgusto dell 
Serenità Vostra, lo vò vedendo, che siccome fin bora molti i 
sono allargati da questa casa, ciò farà ancora che ognuno i. 
tutto se ne allontani, et siccome a me venirà ristretto il mod 
di poter bene servire la Serenità Vostra, così si accrescer 
maggiormente 1’ animo al Nontio, et all’ arcivescovo di tentar* 
altre novità in prcgiiiditio di lei. 
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La risointione del signor duca nel darmi così liberamente 
r esclusione dal servirlo in chiesa nel giorno di san Maurilio, 
come scrìssi alla Serenità Vostra, pare che da ognuno, che ne 
parla senza affetto o adulatione, non venga in alcun modo lau- 
data, poiché non mancava modo dì fuggir I' occasione, et in 
molti restò desiderio di saper se io haveva ispedito espressa- 
mente per questo particolare alla Serenità Vostra, ha vendo 
procurato con ogni via di cavarlo dal mio secretorio, come an- 
co a che lei potesse devenir, dubitandosi pure di qualche ri- 
solutione che havesse da gustar poco al signor duca ; il quale 
ha voluto con nuova occasione confermar la medesima deli- 
berationc, essendo che nel giorno di san Michele fece Cappella 
coir intervento del Nontio et dell’ ambasciato!' di Spagna, sen- 
za havermì fatto sapere alcuna cosa. Ritrovandosi poi a mia 
visitationc l’ ambasciator cattolico, mi conferì, come Sua Al- 
tezza gli haveva dato parte di quanto era seguito nel giorno 
di s.nn Maurilio, con affermargli di non haver potuto far altri- 
menti, poiché il Nontio si lasciava chiaramente intendere di 
voler andar quel giorno a Cappella, et vedendo Sua Altezza di 
non poterglielo negare, per fuggir questo inconveniente, ha- 
veva fatto sapere a me che dovessi restare. A questo io gli di.s- 
si, che se il signor duca non haveva potuto negar al Nontio 
r andar in Cappella, meno lo poteva negor a me, poiché al- 
» tro non faceva il Nontio in quel loco, che servirlo per nome 
del Pontefice, come faceva anch’ io per nome della Serenità Vo- 
stra, si che essendo istesso il carico doveva esser anco lo stes- 
so il rispetto che doveva 1’ Altezza Sua all' uno et all’altro. Ma 
posso assicurar la Serenità Vostra, che quanto ha fatto il si- 
gnor duca non è stalo per altro, che per il poco gusto bavulo 
dalle lecere scritte al principe, havendolo io presentito da più 
parli. Al quale proposito mi disse 1’ ambascialo!' di Spagna, 
che nè Sua Maestà, ne la regina trattavano altrimenti questi 
prìncipi con titolo di Altezza, ma solo col termine di f'o.i u- 
gualmcnte tanto il primo, quanto gli altri, et più come coi)' 
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giunti in sangue, che come principi d’ Italia, con tulli i qual 
non usano altro titolo che d’ Illustrissimo, sebbene poi il ri 
manente della Corte lo faceva. 

Xll. Fui a rallegrarmi con il signor duca per la promo 
lione del principe Maurilio al cardinalato, come fecero ancb 
gli altri ambasciatori, havendogli esposto, che sebbene qua 
si voglia honore non può accrescere la grandezza di quest 
Serenissima Casa, nè far maggiore la stima che ne tiene 1 
Serenità Vostra, che tuttavia lei haverebbe sentito con sommi 
contento il gusto dell’ Altezza Sua per veder massimamente ac 
cresciuto lo splendore a quel Sacro Collegio, con essergli ag 
gregato principe cosi grande et di così degne conditioni ; l’ì 
stesso feci anco col medesimo signor cardinale, et con li pria 
cipi fratelli, che tutti corrisposero abbondantemente, afferman 
do, che per tanti rispetti si conoscono tenuti a codesta Sere 
nissima repubblica, che non si può in loro accrescer il desi 
derio di servirla, sebbene questa dimostratioue d’ honore chi 
haveva voluto far il pontefice verso questa Casa ior potrebbe 
forse, apprcsentare migliore comodità di farle conoscere b 
particolare loro osservantia. Qui si havrebbe desideralo, eh 
la promotione di questo principe fosse seguita sola, tuttavb 
ne rimane contento il signor duca per esser stato preferito i 
quello di Mantova, et sebbene in corte non si sono fatti sego 
di allegrezza, tuttavia la città et gli ambasciatori non banm 
lasciato di farne dimostratione per tre notti continue con fuo 
chi et lumi, nel che ho procurato anch’ io di non dimostrami 
inferiore alli altri : et essendomi venuto fatto di haver le lette 
re che scrive il cardinale Borghese (1) ad esso cardinale, et . 
questo Reverendissimo Nonlio le mando qui allegate alle Se 
renità Vostra. . • 

(1) Nipote, come già abbiam veduto net libro I del pontefice Paolo I 
che nominava cardinale il principe Maurizio. 
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Copia (li lettera teritta dal dguor cardiital Borgliete a monsignor 
Nontio residente in Turino. 

' Illustrissimo et Reverendissimo, come fratello. 

• • 

Vide V. S. per le ultime lettere mie in materia del cardinalato 
dei principe Mauritio, che ]\ostro Signore non difTeriva di promuo- 
verlo, se non per 1’ angustia delli luochi. Essendo poi successa la mor- 
te del cardinale di Lorena ( i ), pia memoria. Sua Beatitudine ha riso- 
luto di fare la promotione questa mattina, et d’ includervi la persona 
del suddetto principe Mauritio, al quale, et al signor duca suo padre, 
ne dò conto con lettere mie qui aggiunte, che si spediranno in 
diligentia. Ne scrive Nostro Signore un Breve a Sua Altezza, al- 
la quale dorerà Vostra Signoria consegnare la speditione, et ra])pre- 
sentare largamente a voce la satisfatione con che Sua Beatitudine ha 
honorato il Sacro Collegio, confidando massimamente, che la grandez- 
za et il nascimento sia per apportare servitio maggiore alla Chiesa, sic- 
come desidero che pure le piaccia di rappresentar loro a mio nome la 
piena contentezza che ne ho presa, et di aggiungere, che haverà il suo 
cumulo quando potrò honorare esso signor cardinale di presentia a 
Roma, dove conoscerà bene dalli effetti, che merito titolo, e nume di 
suo vero servitore, anzi di esser distinto da ogni altro, in quanto alla 
volontà et alla singoiar osservantia che sono per portargli in perpetuo. 
Pretendeva il signor duca, come Vostra Signoria sà, che il sopraddet- 
to cardinale fosse promosso solo, et prima di ogni altro, ed era ben 
fondata la pretensione anco per la parte dell’ amore che Nostro Signo- 
re gli porta, ma in una promotione come questa, dove il numero era 
cosi ristretto, et dove era un altro principe, et sono soggetti qualifi- 
cati anco per le loro persone, promosse pur ad istantia dei maggiori 
principi di Christianità, dopo la parola impiegata loro di non promuo- 
ver altri prima, non è stato possibile di tener modo diverso da quello 
che si è tenuto. E anco parso a Sua Beatitudine, che con una compa- 

(1) Carlo Guisa-Loreua, già canonico dì Treveri, di Strasburgo, di 
Magonza, vescovo di Metz e di Strasburgo, morto a Nancy in quell’ anno 
1607. 
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gnia tale ai tolga in gran parte lo acrupolo che si haveva della por 
età del principe Mauritio (i), il quale ha poi segnalato in specie c( 
preferirlo in ordine a don Ferdinando Gonzaga, che ha molti anni ( 
più, et Priore della religione Hierosolimitana, dove, di due diàcci 
che sono, viene a restare il primo (3); le quali cose, sebbene saranr 
conosciute dal signor duca, et, come si crede, stimate, vuole nond 
meno Sua Beatitudine, che le siano anco dette da Vostra Signoria cc 
più eflìcacia, o minore, secondo vederà il bisogno, affine che intent 
meglio, che ha premuto in qualificare la gratia quando è stato posa 
bile, et che tiene ogni maggior conto della Serenìssima Casa, et dell 
loro persone, come ne darà sempre nuovi segni. Io scrivo le allegat< 
al signor conte di Verna, che Vostra Signoria si compiacerà pure > 
presentargli, nè altro m' occorre d' aggiungerle, se non che li card 
naii promossi, oltre Savoia et Gonzaga, sono I' eletto di Strigonia pi 
r imperatore, il confessore del re cattolico per Sua Maestà, et il vi 
scovo di Claramonte per il re Christianissimo : 1' eletto et il vescoi 
sono nobilissimi di sangue, et il confessore, come Generale di san Di 
menico, si trattava in Spagna come Grande. Et a Vostra Signoria n 
raccomando. 

Di Roma li X dicembre 4607. 

Di V. S. HI.™* et Reverend.™* 

Come fratello 
Il Cardinal Borghe-SR 


Copia di letterà scritta dal signor cardinale Borghese al signoi 
Cardinal di Savoia. 

HI.”® et Reverend.”® mio sig.®* Colend.”®. 

La Santità di Nostro Signore ha honorato non più la persona 
Vostra Signoria Illustrissima che I’ ordine nostro, creandola cardina 

(1) Avea quattordici anni. 

(2) Ebbe allora la Diaconia di santa Maria Nuova, poi quella di sap 
Eustachio. 
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nel Concistóró di questa mattina. Io vengo a rallegrarmené, tanto pib 
vivamente con Lei, quanto sono maggiori le cause che ho di rallegrar- 
mene con me stesso, le quali non riferisco qui, perchè può Vostra Si- 
gnoria Illustrissimo riconoscerlo in se nella sua eminente cooditione 
et nelia servitù che ho coi Serenissimo duca suo padre; ma Le dico 
bene, che procurerò di custodir, et conservar 1’ acquisto importante 
che mi pare di baver fatto nel sacro Collegio, essendovi la sua persona, 
coir honorarla et servirla con tutte le dimostrationi possibili di una 
vera, et perpetua osservanza, intorno a che dovendo supplire monsi- 
gnor Nontio più distesamente in voce a lui mi riporto. Et a Vostra Si- 
gnoria Illustrissima bacio humilmente le mani. 

Di lloma li X dicembre I60X- 
Di V. S. 111.“® et Reverend.”® 

Htimili.ssimo et aff.“® servitore. 

Il Cardinal Borghese. 


Nel primo giorno dell’ anno fu presentata privatamente 
dall’ abate Visconti la beretta a questo Illustrissimo cardinale 
nella chiesa di san Lorenzo, quale ricevuta da monsignor Non- 
tio la diede al signor duca, che la pose in capo a Sua Signoria 
Illustrissima, et se ne vennero poi unitamente nella chiesa del 
duomo, procedendo esso signor cardinale fra l’ Altezza Sua, et 
gli ambasciatori, dove fu cantata la messa; et bora che l’aba- 
te ha satisfatto all’ uiTilio .suo se ne doverà partire dimani pre- 
sentato dal signor duca di tremila scudi d’ oro. 

XIII. Monsignor d' Albigui (i) ha terminalo la sua vila 
in prigione col veleno, per il dubbio che haveva il signor duca 
di lasciar lungamente vivo huomo che già haveva scoperto 
pensieri così conirarii al servilio suo, con molte adherentie, et 
fomentalo da principe grande, a ciò che restando in vita non 
potesse un gionio mandar ad effetto la sua prava disposilione. 

(^1) Come .nbbiam dello, l.uogoleuente generale. 


\ Li a 
geonaro 
1608. 


\i 19 
genoaro 
160*. 
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La compagnia ch’egli teneva di cento cavalli si è sbandai 

per ordine dell’ Altezza Sua, et tutta la sua famiglia è stai 

fatta prigione nella Savoia. Questo era stimato dai signor due 

per biMn soldato; haveva bavuto principalmente la mano nel 

negotii di Francia, et nelli trattati con Bicone (i), et però e: 

sendo vassallo del re era in grandissima contumacia di Su 

Macstò ; fu quello che negotiò et trattò la sorpresa di Generi 

che non hebbe poi effetto ( 9 ), verso il quale il signor duca \ 

era dimostralo sempre particolarmente alfetionato, con bone 

rado dell’ ordine della Nonciata, con dargli il principai g( 

verno delli suoi stati et hnalinentc con baverlo maritato in un 

sua sorella naturale ( 3 ), tulle cose che non hanno però bi 

stato a ritenerlo dal discoprirsi di quella mala intentione cb 

si era dimostrato non solo conira il suo principe naturale, m 

anco contea chi infinitamente l’ haveva beneficato. 

Li 16 Ha ordinato I’ Altezza Sua, che quanto si è ritrovato c 

’iSo"'’ monsignor d’ Albigni in gioie, argenti et altra suppellettile 

come aneo in beni stabili si debba transferire alla signora don 

na Malilda, che al presente si ritrova a Rivoli alquanto indi 

sposta, et afilitlissima per la perdita dei marito. 

l'i 9 La signora donna Malilda che si era trattenuta a Rivo 

ebbraro 

1608. per ordine del signor duca , restando di lei poco gustala Su 
Altezza per esserle caduto qualche dubbio, che essa fatta coi 
sapevole delli pensieri del marito, non le habbia dato pari 
d’ alcuna cosa, ha commesso, che se ne passi subito io un me 


(1) Carlo di Gontaut duea di Biron, ammiraglio di Francia, eh’ era ( 
entrato in trattati col duca di Savoia e col Fuentes, governatore del milan 
se, a danno d«l suo re. Fu decapitato nell’ interno della Bastiglia, in età 
40 anni, a’òl di luglio 1602. 

(2) Ardentemente desiderando il duca Carlo Emmanuele l’ acquisto 
Ginevra, d’ Albigni vi si accoatava secretamente, la notte del 22 dicemb 
1602, e con mila dugento uomini per iscalata prendevala, in istato di pai 
Ma i Ginevrini sveglialisi a tempo, fecero man bassa dei nemici, impicca 
dnne il resto come ladri noUurni. 

(3) Donna Matilde di cui è cenno qui appresso. 
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iiaslerio di monache in Chieri (1), dove si và dubitando che 
possa fermarvisi per qualche tempo, con iutcodersi che essa 
signora resti gravida. 

XIV. Ho difTerito fin hoggi i' ispeditione delle presenti al* 
la Serenità Vostra credendo di poterle sigiiiticare la totale ef- 
fettualione del matrimonio di questa principessa maggiore (2); 
ma restando ancora in dubbio se doverà esser hoggi, ovvero 
dimani, non ho voluto tralleucrie più lungamente. Ispedi, po- 
chi giorni sono, il signor duc i di Mantova (3) qui corriero e- 
apresso con far sapere a Sua Altezza, come egli desiderava, 
che ad ogni modo seguissero le nozze dentro al carnevale, nè 
fossero altrimenti portate alla quadragesima, perchè all’ bora 
non haverebbe potuto gustarle intieramente, servendogli di 
mal auspicio quelle che fece già nell’ istesso tempo con Par- 
ma (A) ; et che non potendo giunger in cosi pochi giorni, tan- 
to più, che qualche sua indisposilione non gli permetteva di 
far il viaggio se non con molto comodo, haverebbe però fatto 
una carta di procura nel prineipe di Piemonte (5) per dar 1’ a- 
ncllo alla sposa in nome del principe suo figliuolo, perchè le 
solennità poi si potevano portar a quel tempo che fosse in mag- 
gior piacere dell’ Altezza Sua ; onde essendo stato reispedito 
subito il medesimo corriero per far istantia al signor duca di 
Mantova, che la procura fosse nella persona del signor duca 
di Nerours che si ritrova qui in corte, giunse hieri il signor 
Carlo Gonzaga con essa procura per Sua Eccellenza, che ha 
portato anco I’ anello, et avviso, che quell’ Altezza con il prin- 
cipe doverauno incamminarsi poi a questa volta per levare la 

(I) Città, a quel tempo forte, al S. E. di Torioo. 

'(2) Margherita. 

(3) Vincenzo l Gonzaga quarto duca di Mantova, padre del principe 
Francesco, destinato a marito della principessa Margherita. 

(4) Cioè con Margherita Farnese figlia di Alessandro duca di Parma, 

dalla quale il duca Vincenzo avea chiesto divorzio, come Sbbiam detto al K 
Xill del Libro II, volume I. , 

(8) Vittorio Amedeo. 


Li 17 
febbraio 
1608. 
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(posa, di modo che rilrovaudosi in mano di monsignor Moni 
la dispensa mandatagli da Roma, et attendendo li Presidenti 
Mantova alla forma dell’ istrnmento, con aspettar anco par 
del danaro a conto della dote^ non resta più che dubitare, i 
si conosce che alcun altro impedimento possa perturbare qu 
sto matrimonio^ sperandosi anco, che quello della principes 
seconda (I) nel principe di Modena (2) possa ben presto te 
minarsi, anzi viene dello, eh’ esso ancora sia dei tutto co 
eluso. 

Mentre qui attendevano a fare preparationi di feste, et 
balli per I* ultimo giorno di carnovale secondo 1’ ordine che 
era-posto che il signor duca di Nemurs dovesse per nome d 
principe di Mantova dar I’ anello a questa principessa maggi 
re, nacque la sera innanzi accidente, che sebbene non può 
impedirne l’ effetto, lo perturbò grandemente; perchè esse 
dosi il principe maggiore posto in maschera, et, per render 
meno conosciuto, rivolto in alcuni panni dai quali restava ic 
pedito nel potersi reggere a modo suo, convenne, dall’ esser 
egli intricato nel suolo^ cader a terra, et fu cosi grave la pe 
cossa, che, oltre all’ esser offeso in faccia, nella quale però n< 
doverà restare alcuna sorte di segno, ricevè anco nel mcn 
cosi grave colpo, che tutti li denti convennero risentirsi, 
sebbene questo solo si è pubblicato, nè più avanti se ne r 
giona, io però intendo, che quella caduta fu accompagnala < 
qualche altro accidente per il quale gli convenne star a ter: 
per buon pezzo, che fa credere a chi 1’ hanno osservato, cl 
possa esser proceduto diversamente da quello che si và ragi 
nando: bora se ne stà però bene, et resta quasi affatto libei 
d* ogni male. La seguente notte poi, alle sette ore, senz’ alti 
solennità, et coll’ intervento di quelli solamente chesi ritrov 


■ (l) Isabellir 

. (2) Alfonso, primogenito del duca Cosar» di I-aI», primo di questo i 

hi e, che fu poi Alfonso III duca di .Modena. 
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rono iu corte, fu fatta la cerimunia del sponsalitio da monsi- 
gnor arcivescovo, quale fu condona cosi al tardo per le diffi- 
coltà che in qnell^ bora nacquero nel serrar l' insiruineoto, per- 
chè li due Presidenti di Mantova non \ olendo prestarvi l’as- 
senso fin che il signor duca non havesse fatto intieramente lo 
esborso di settantacinquemila scudi, conforme all’ accordo, dei 
quali ne mancavano venticinquemille, fu costretta l’Altezza 
Sua, dopo qualche replica, di farglieli contare in quello stesso 
punto, dovendo poi essere esborsato il rimanente, fin alli cen- 
tomille, a Pasqua prossima, et T altra somma per l’ intiera sa- 
tisfatione della dote in certo tempo stabilito ira loro, nè intor- 
no alli luochi di Asti s’ intende che vi sia falla altra dichiara- 
tione. Questo ainbasciator Cattolico che fin all’ bora non ha- 
veva potuto persuadersi, che il signor duca, dopo che il re si 
era cosi assolutamente dichiarato con protestare a Sua Altezza, 
che non assentirebbe in alcun modo alle ,conditioni di queste 
nozze, vedendo tanto prossimo relTelto, et non più dubitato, 
se ne parti improvvisainenle di corte per non volervisi ritro- 
vare, il che ha poi causalo, acciò non apparisse questo, che 
il signor duca non habbia chiamalo gli altri ambaspialori ; et 
sebbene subito corsero voci, eh’ esso se ne fosse passalo in 
Spagna, ovvero a Milano, il certo è che egli si è ritirato a Si- 
vigliauo, dove si potrebbe trattenere fino che se ne parli la 
principessa per non voler assistere a qualsivoglia cerimonia 
alla quale fosse chiamato, per far conoscere con questo termi- 
ne, che il matrimonio è seguito contra la volontà del suo re, 
onde molti vanno temendo, che questa espressa dichiaralione 
falla dall’ ambasciatore possa esser elfello di qualche pernicio- 
sa conseguenza. Si spedirono poi subito corrieri ,a Mantova 
con avviso della effetluatione del matrimonio ; et sebbene si 
intende, che quell’ Altezza, et il principe siano parlili per que- 
sta volta, viene però anco da alcun detto, che il signor duca 
di Mantova si trallenirà a Gasale, et che solo il principe se ne 
passera a condor la sposa fra pochi giorni. Sono liscile et pub- 
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blicale |)er quel tempo disfìde di giostre per mantenersi da 
questi principi, et si preparano anco molle altre feste. Si è 
partito ii'signor Carlo Gonzaga, ma li Deputati si trattengono 
tuttavia in questa città, affermandosi sempre più, che le secon- 
de nozze col principe di Modena siano per effettuarsi molto ben 
presto, et che il signor cardinale di Este (I), che le ha maneg- 
giate, possa ritrovarsi di breve in questa città con il principe 
per la celebratione. 

E ritornato in corte questo ambasciator cattolico dopo 
l’arrivo di un corriero di Spagna, con il quale si è inteso come 
Sua Maestà assentisse volentieri non solo alle nozze di questa 
principessa maggiore con Mantova, ma anco a quelle delia se- 
conda nel principe di Modena, ma anche alla permuta dclli 
luochi del Contado di Asti, il che ha portato grandissima am- 
miratione per sapersi, come poco prima il re non solamente 
si era dichiarato di non voler assentire a questo matrimonio, 
ma haveva protestato di più al signor duca, che in modo alcu- 
no non dovesse smembrare qualsivoglia parte di quel Contado, 
perchè egli non era per compiacersene; tuttavia bavendo poi 
Sua Maestà cosi in un subito dato l’ assenso si viene a cono- 
scere chiaramente da ognuno, che il rispetto non era per le 
ragioni che intende bavere sopra 1’ Astesano, ma per interrom- 
pere il matrimonio; che vedendolo poi a termini tanto vicini, et 
conoscendo impossìbile il modo d’ impedirlo, è stato costretto 
sforzatamente a contentarsene. Sono corse voci tolti questi 
giorni da diversi luochi, che s’ intende essere uscite dalli Mi- 
nistri di Spagna che sono in Italia, come il re Cattolico non 
sia per tollerare più lungamente il mai modo che tiene questa 
principe verso gl’ interessi, e ì rispetti di Sua Maestà. Ma qui, 
poco curando di tali disseminationi, attendono a quello che 
complisce al loro servitio, et si vede giubilo in cadauno che 

(1) Alessandro d* Esle, fratello del sopraciUto Cesare, duca di Modena 
cardinale Diacono di sanla Maria in Via f,aU, poi governatore di Tivoli, i 
vescovo di Reggio. 
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questo niatrimonio sia lermioalo, et che sia seguito anco pri* 
ma deli’ arrivo del cornerò di Spagna, acciò si conosca che la 
dilatione sia proceduta da altro che da questi rispetti. Sono 
arrivati alcuni corrieri che danno avviso del progresso che 
van facendo il signor duca et il principe di Mantova nell’ avvi- 
cinarsi a questa città, et già si è inteso che siano giunti a Ca- 
sale con gran numero di gente, in modo che prevenendo l' a- 
spetlatione del signor duca, ha loro spedito un corriere acciò 
differiscano per quattro giorni ancora il loro arrivo a questa 
corte, che non doverà esser prima della metà della settimana 
ventura. Qui però mancandosi a fornire molte cose si ritrova- 
no io non poca confusione, nè sanno, come, nelle angustie di 
cosi poco tempo, si possa supplire, in modo che il signor du- 
ca travaglia giorno et notte in ordinare, et stabilire quanto 
bisogna. Il signor cardinale di Este, et il signor duca di Mo- 
dena non capiteranno in questa città prima di veder fornite le 
nozie di Mantova per potersi regolare essi ancora cogli stessi 
termini. 

Domenica di notte fecero il lero ingresso in questa città 
il signor duca et il principe di Mantova accompagnati da nu- 
mero copioso di cavallieri, fra quali molti se ne ritrovano an- 
co sudditi della Serenità Vostra, essendo stati incontrali dal 
signor duca et principe di Savoia un miglio lontano di quà con 
ogni dimostratione di honore, et di grandezza per il molto 
concorso di feudatari!, et di altri servitori del signor duca, che 
vestiti con habiti, et ricchissime livree si trovorono a servire 
r Altezza Sua, quale haveva ordinato anco tutte le guardie, et 
altri del suo servitio vestili di broccato, et d’ oro, non vi es- 
sendo rimasto alcuno nella città che non habbia computo pie- 
namente a questo ofDcio, io modo che l’ entrata riuscì molto 
degna et sontuosa, nella quale però non furono chiamati gK 
ambasciatori per essersi lasciato intendere quello di Spagna, 
di non voler trattar con il signor duca con altro termine che 
di Eccellenza, sebbeue poi nel giorno seguente furono invitati 
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io chiesa alla beoediUoDe che si diede alli sposi, poiché 'ilelh 
accompagnar le Loro Altez 2 e non era necessitalo 1’ ambascia 
tore a parlare con il signor duca di Klantova, per essere T Al 
tezza Sua nel mezzo, fra il signor duca di Savoia, et monsi 
gnor Nontio, venendo poi esso ambaseiator da una parte, e 
io dall' altra a fare li Capi dell’ ordine. 

Dopo r arrivo di tulli questi principi si è fatto anco i 
sposalitio di Modena, nè ad altro sì è poi atteso che a giostre 
feste, tornei, et altri piaceri per trattenere et honorare I 
Loro Altezze, che hanno anco mostrato di goderle infini 
temente, poiché in molte vi sono intervenute hor come pa 
drini di questi principi di Savoia, et bora nelle squadrigli 
dei cavallieri per combattere , et sì sono servite anche d 
questo mezzo per levar la contesa di precedenza fra il pria 
cipe di Modena et quello di Mantova, poiché mentre l’uno er 
in campo, l’ altro se ne stava spettatore. Fu ' rappresentai 
primieramente un balletto a cavallo, nel quale, oltre gli altr 
che si Irovorono, v'intervennero anco li due principi di Savoia 
quello di Modena, et il duca di Nemurs, che sopra cavalli d 
Spagna, benissimo ammaestrati^ a suon di ballo facevano no 
altrimenti che se fossero stati a piedi ; poiché leggiadrissimi 
mente, et con mirabile concerto corrispondeva 1’ uno alla pai 
tita dell’ altro, et poi uniti, secondo l’ ordine del ballo, facevi 
no lo stesso, il che riuscì molto bene per l’ agilità et la destrei 
za del maneggiare e volteggiare li cavalli, che tutti ad un tea 
po, appena battuto, facevano il medesimo, senza mancar pur 
to alla debita misura, et proportione del suono. Si rapprese! 
tó anco, di notte, un altro balletto a piedi di ottanta perso» 
con livree molto vaghe et di varii colori, partile in divcri 
squadriglie, di una delle quali era capo il signor duca di Si 
voia, et delle altre li principi figliuoli, et duca di Nerours, eli 
riuscì parimenti di compitissimo gusto. Ordinò poi Sua Alte: 
za una cena in una gran sala, con cinquanta piccoli tavolii 
all’intorno, ha vendo posto ad ognuno dì essi separatameni 
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uoa dama et uno dì questi signori forestieri, che serviti da 
altri facevano bellissimo vedere. Si sono fatte anco gio- 
stre all’ uomo armalo, et all’ incontro a campo aperto con 
alcuni tornei, et barriere, piene d’ inventioni, imprese, et 
habili diversi, oltre ad alcune caccie di lioni, tigri ed al- 
tri animali (I), con diverse sorte di fuochi artificiati, et 
abbattimenti di castelli. Ma sebbene qui si è procurato, di 
fare quel più, che sia stalo possibile, non è però che nel 
particolare questi signori Mantovani et Modenesi se nc lau- 
dino inlieraniente per essere state rappresentate tutte que- 
ste cose sempre di notte, et tanto al lardo che si trovavano 
infastiditi, et molto stanchi prima di vederle ; oltre che, essen- 
do tutti alloggiati nelle case dei particolari provano molti in- 
comodi nella strettezza et dell’ alloggiamento, et del vivere, di 
che certo non è maraviglia per la qualità della stagione che 
fa innalzar ogni cosa a tanto prezzo che malamente possono 
resistere onde per ritrovarsi ognuno di questa città cosi ag- 
gravato non sì scopre, nè si sente altro che voci di condo- 
glienza, et desiderio, che tutti lì forestieri parlino quanto pri- 
ma, come potrebbero far dimani quelli di Mantova, per voler 
il signor duca ritrovarsi a Casale et ricever la principessa se- 
conda con il principe et il signor cardinale di Modena, che 
partiranno aneli’ essi raercordì mattina, co’ quali ||no per 
andar questi due princìpi di Savoia, che, dopo bavere accom- 
pagnato la sposa, disegnano poi di passarsene a Venetia, a 
Roma, a Napoli, et cosi andar vedendo la maggior parte d’ [- 
talia, restando però qui la principessa maggiore per esser con- 
dotta a Mantova dopo Pasqua. ,1 

Et sebbene essi princìpi in questo loro viaggio dicono di 
venirsene incognitamente, forse per non aggravarsi di mag- 
gior interesse, non è però che volentieri non siano per rice- 
vere qualsivoglia honore, et altra dimostratione che lor possa 

^1) Si deve eoltinteDdere una continuazioDe di fiozione, poiché non « 
preauiqibile che ei pnasano in Piemonte eseguir oaecie di leoni e di tigri. ■ 
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esser fatta : et acciò che la Sereuità Vostra resti particola 
mente avvisala di quelli che conducono seco, le mando la q 
occlusa nota, come farei anco del tempo che saranno per giu 
gere in codesta città, se fosse certamente stabilito, credende 
però che doserà essere nelle Feste di Pasqua, ovvero subi 
dopo. 


Nola delti cauntlìeri^ et altri officiali che conducono li Serenisii 
principi di Savoia per loro servilio nel viaggio di Modena. 

Il conte di Verna, maggiordomo maggiore. 

Il conte Guido san Giorgio, cameriero, et cavallerizio maggioi 
Sei gentiihuomini di camera, 
li marchese Pallavicino. 

Il marchese di Calus. 
li conte di Moretta, 
li conte di Ravigliasco. 

Il conte della Bastia. 

Il signor don Andrea di Ceva; havendo tutti li sopradetti un se 
vilore per cadauno, che inclusi con quattro paggi di essi principi, s 
staffieri, et altra gente di corte, ascendono in tutto alla somma di ci 
quanta popone incirca. 


A' 5 

di aprile 
iSOS. 


Sono già arrivali alcuni corrieri mandali dalli princi, 
per dar conto al signor duca del progresso del loro cammin 
quali, s'intende, che fin bora possano ritrovarsi a Reggio, pi 
dover fare l’ ingresso in Modena la seconda Festa di Pasqu 
venendo sollecitalo anco il signor duca con li medesimi co: 
rieri di mandar danaro, poiché conoscono, che li ventimi 
scudi assegnati loro da Sua Altezza innanzi la partenza nc 
possono supplire a quanto lor occorrerà in questo viaggio, i 
si và continuando in dire, che l'Altezza Sua habbia da occoii 
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{)agudr la figliuola maggiore a Mantova, et di là poi trasferir- 
ai fin a Venetia, et alla santa Casa di Loreto, sebbene alcuni 
tengono che forse muterà risolutionc per non lasciar questi 
Stati senza la sua persona, ovvero quello dei principi mag- 
giori. 

Con un corriero che giunse qui lunedi mattina, espedilo 
da Reggio, s’ intese come il principe di Piemonte si ritrovava 

10 quel luoco alquanto risentilo di febbre, al qual avviso il si- 
gnor duca fece subito risolulione di ponersi in cammino a 
quella volta, et ordinate le barche slava di punto io punto per 
mettersi in esse, quando con nuovi corrieri si seppe poi la 
sua buona salute, et l’ esser egli del tutto guarito ; per il che 
restò r Altezza Sua di effettuare tale deliberalione. Si è par- 
tilo però di qui il marchese di Seli che conduce seco alcuni 
medici per assistere del continuo ad esso principe, con ordine 
di far sapere alle Loto Altezze che ritrovandosi il principe 
ricuperalo in tutto dai male, lascia il signor duca in loro li- 
bertà il passarsene fin a Venetia solamente, per dover poi ri- 
tornar subito a Turino, se bene egli desidererebb<f più tosto 
di bavei'li qui senz' altra dilatione, nè fin bora si sà quello 
siano per risolversi. 

Quest’ Altezza ha spedito hieri un corriero alli principi 
con diecimila scudi in lettera di cambio, fenendosi qui, che fin 
al presente possano avvicinarsi a coleste parli. 

Giunsero giovedì sera di ritorno da Venetia li signori 
principi di Savoia che mostrano di restar colmi di obligatione 
verso la Serenità Vostra per li molti honori ricevuti in code- 
sta città, dei quali infinitamente si lodano, bevendo il signor 
duca goduto in estremo di faaverne una distinta relatione dalle 
Loro Altezze (1), colle quali non ho potuto fin bora complire, 

11 che però non mancherò di fare subito che mi jvenìrà depu- 
tala 1’ audienlia, come eseguirò anche con il signor duca pcr 

(i) >oU B. 
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adcniiJicr gli ordini che tengo da lei. Molti delti signoH cl 
linnno servito li principi in questo viaggio mi sono venuti 
filrovarc con rircririni la piena contentezza che hanno rie 
vuto dalle honoratissiinc dimostrationi colle quali ha volu 
codesta Scrcnissiina Repubblica far conoscere la molta stim 
et bencvoicntia sua verso le Loro Altezze, havendo io compr 
so, che fra le altre lor sia riuscito mollo speciale quella d 
termine con che ha trattalo la Serenità Vostra con essi pii 
cipi, del qtinic essendosene infinitamente Compiaciuti, ognui 
non manca di pubblicarlo. 

A’i , XV. Domenica passala arrivò qui un ambasciatore d 
ilìu9. re d’ Inghilterra per presentare a nome del suo re il libi 
Btirhari- composto da Sua Maestà (1) al signor duca. Ha bavulo f 
bora due audienze, ng ancora l’ ha presentalo. Fu la scllimai 
passata Monsignor Noiilio da Sua Altezza per procurare cl 
' non fosse ricevuto, et ne fece a nome del Pontefice gagliardi 
sima inslanza. Sua Altezza desidererebbe in ciò di trovai 
qualche temperamento, et ha risposto a Monsignor Noncn 
che gli pare assai mala creanza a non ricevere Una cosa et 
l’ è presentata da un re così grande; eh’ egli però non ne vui 
saper altro, che non si cura di vederlo, che, se ne avr 
gusto, lo manderà al medesimo Pontefice. Ma il Nuncio ii 
sta tuttavia che il Pontefice sà benissimo quello eh’ è qu< 
sto libro , et però ricerca che non sia ricevu^p. L’ ambi 
sciatore, per quanto ho potuto comprendere da lui, dimosti 
di ciò qualche sentimento, se bene gli pare quasi impossibil 
che questo gli possa succedere che Sua Altezza non lo ricevi 
et voglia usare un termine tale, et rifiutare una cosa che no 
sà ancora che sia, nò può darne giuditiu non P havendo anc< 

(1) Giacomo primo. La scieoza di costui ebe aspirava per prima gioì 
ai titolo di re di bello spirilo non era elio pedanteria, dimostrandosi inoli 
oraloro prolisso c senza dignità, e scrittore senza gusto. Pure gli adulata 
suoi ebiaraavanlo il Salomone delV Inghilterra. Su questo libro, che in li 
' gloso portava per titolo « An apologie far thè Oalh of Allegiance » e in e: 
r autore toglieva a provare che il papa è P .Vnlieristo, vedasi la Nota V. 
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ra veduto, et che viene accettalo dagli altri. Non vorrebbe Sua 
Altezza disgustare il pontefìcc maggiormente, il quale, et per 
rispetto del cardinale Aldobrandino, et per la nuova compe^ 
lentia che nasce sopra T Arcivescovato di Monreale (I) tra 
questo signor cardinale di Savoia et il cardinale Borghese, non 
può essere ben soddisfatto di lui. Ama anco, et desidera assai 
l’ essere in concetto di pietà, et di molta religione, perciò 
tratta tuttavia di far canonizzare il Beato Amedeo (2) sopra 
la vita del quale bora si forma il processo, et per la riputa- 
tioue che da ciò ne aspetta, et perchè stima con questi con- 
cetti di sostentare tanto più vivamente le sue pretensioni so- 
pra Genevra, et di ricevere ragionevole pretesto a quelle im- 
prese che le'vanno per mente centra gl' Infedeli. Fa dall’ altra 
parte quella stima che si deve al re d’ Inghilterra dall' amici- 
lia del quale conosce di poter ricevere molto beneficio, et però 
ha pensalo anco alle volte come, o per mezzo de’ figliuoli, o. 
delle figliuole, unirsi seco di affinità, et stringersi in maggior, 
congionlionc, contrario in tuito et per tutto ai quali pensieri 
essere il rifiutare il libro presento, per mandarle il quale ha 
spiccalo Sua Maestà un ambasciatore a posta dal suo regno, 
et del quale si sà certo che il re ne fà grandissima stima, nè 
può esser offeso iu parte più sensitiva di questa. . . ij i 

Mercordi dopo desinare parti di quà munsù Bardò, am- 
basciatore d' Inghilterra, per passarsene in Alcmagna, dal re 
d' Iluugaria, dall’Imperatore et dal duca di Baviera. É stalo 
spesato, et honorato da Sua Altezza, ma non le ha presentalo 
U libro di Sua Maestà, perche havendo fatto intendere, se il 
signor duca havesse gusto di riceverlo ha havuto in risposta, 

(I) Mondovi, Ialinamente Mom Reifalis. Dal 1603 .il 1631 prudonte- 
menle governò quella chiesa Carlo .Vrgenterio dei marchesi di Brezi, abate 
di san Benigno di Frultuari.i. ~ 

12) Vmato IX duca di Savoia (mol lo ,i’ 16 aprile 1)72), principe che 
ha posseduta in eminente grado la doleozzi, la pazienza e la rassegnazionò. l 
poveri formavano la pompa della sua corte, e^ier sovvenirli giunse .i vendere 
|a collana del sue Ordine. 
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et dalli discorsi di Saa Altezza varie considerationì sopra 
interessi suoi di non riceverlo, intorno a che me ne 
parlato esso signor ambasciator, et conferitomi questa 
liberatione di Sua Altezza, della quale ha dimostrato 
ne haver rilevato disgusto alcuno, et dicendomi, che 
deva ehe anco Soa Maestà ne resterebbe benissimo i 
disfatta, perchè don si essendo mosso a mandarglielo se 
per dar segno della stima che faceva di lui, et per favor 
se gl’ interessi suoi comportano che non lo habbia, nè 4 
intentione di Sua Maestà potrà essere di honorarlo di < 
ebe gli possi riuscir dannosa, quando che alla Maestà Sue 
co rileva, che sia o non sia il libro capitato nelle sue man 
eh’ egli per l’ affetto che portava a Sua Altezza pdC le sue 
buissime conditioni rimaneva più soddisfatto et più coni 
che non l’ havesse havuto, perchè era fatto capace del sue 
teresse, nè amava l’ havesse tolto con suo maleficio, qua 
al re suo padrone il riceverlo non importava a niente, dii 
dendosi in simili concetti, nè passando a maggiori portico 
tutto che io più d’ una volta gliene babbi dato causa di fa 
aggiungendomi solo, che se dal signor ambasciatore di S 
gna mi fosse mossa parola di questa materia, gli dicessi t 
di haver inteso che non l’ haveva presentato, et se dal sig 
duca me ne fosse detta parola, potevo assicurarlo di hav 
veduto partire molto ben soddisfatto deli’ Altezza Sua. 

XVIi Non ricevo quest’ordinario lettera nè avviso ale 
da Vostra Serenità, che ha doluto molto a Sua Altezza, s 
done con grande desiderio, non solo per le cose deli’ u 
ne et del danaro, che aspetta con grande ansietà, ma 
co di queste congiure (1) conira Venelia che le pre 
no in estremo, essendo portale qui le cose ad eccessi, c 
rallegra la corte tutta meco, come se Vostra Serenità hav 
havuta una vittoria. Me ne ha tenuto Soa Altezza più d 
ragionamento con tanta passione di animo che ben certo 
(t) Veggasi l’antecedente libro II. 
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sira l’ affetto che porta a Vostra Serenitè. Ha detto, che mi 
rallegri seco, et sò eh’ ha trattato di mandar sino ambascia- 
tor espresso a passare quest’ officio. Ha dato ordine al GovCr-' 
Datore della città, che come passano Francesi, o altri che ven- 
gano da Venetia, et possino dar sospetto siano trattenuti (1); 
et perchè n’ era già passalo uno in certo habilo di pellegrino, 
prima che desse l’ordine suddetto, ha spedito subito li con- 
trasegni in Savoia al marchese di Lanz che lo faccia fermare. 
Et mentre stavo io audientia ragionando seco, venne il Go- 
vernatore della città a dirle, che haveva fallo trattenere quat- 
tro Francesi che in habito di pellegrino venivano da Venetia, 
et che per li ragionamenti havuli con loro dubitava assai fos- 
sero di que’ tristi, li fece subito Sua Altezza per vie secreto 
condur innanzi a sè, et fingendo eh’ io fossi uno del suo Con- 
siglio, volse lui medesimo alla mia presentia ad uno, ad uno 
interrogarli in lingua francese d’ ogni particolare con tanta 
carità et affetto, che prometto a Vostre Eccellenze, che un 
gentil huomo de’ nostri non haveria potuto far d’ avantaggio, 
et di propria mano notò il nome, et le cose essenliali che le 
dicevano. Ma si trovò che venivano tulli da Roma, et due soli 
haveano fatta la strada di Venetia. Questi partirono di là a’ 17 
del passato, nominali uno Giovanni Giuge, et l’ altro Carlo 
Christiano, et erano fermati all’ hosteria della Campana o 
Rialto (2), dato il loro nome in nota alle consegne, et fermati 
solo due giorni in Venetia, nè Irallato con alcuno, di dove an- 
co sono partili per la strada ordinaria di Padova, senza dar 
altro maggior sospetto, onde S. A. li ha lasciati seguitar il 
loro viaggio, dimandando però a me, se cosi stimavo bene, et 
che ordinassi quello volessi; in somma preme tanto questa 
cosa al signor duca che niente più, et mi ha detto (3): questi 

(t) E eiò perchè, siccome il lettore si ricorderà, molti francesi, *1 ser- 
vizio degli SpegDUOIi, aveano tramato a danno di Yenezia. 

(9) Esiste ancora. * 

(3) Cifra. 
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tristi di Spagniioli volevano dar alla radice; questo è b 
colpo che toccava per prima alla Repubblica di Veneti; 
feriva anche me^ anzi faceva cascar la libertà d’Italia 
che (1) il colpo era nel cuore, et levando l’oro, et 
sellale cascava in tutto et per tutto il modo di piu 
dersì, quando anco la città si fosse ricuperata, csage 
grandemente, et con horrorc contro questa operation 
cendo, che doveria Vostra Serenità non solo darne cont 
me è solito alli principi, ma pubblicarla stampata a ti 
mondo (2) per render maggiormente esosa, come meri 
natione, et render cadaun canto a ben guardarsi, et i 
creder più agli Spagnuoli ; che dovcriano pur li princif 
talia bora aprir l’ occhio, vedendo com’ è stata sopra r 
punto la libertà loro, et di tutta la provincia (3). Che ti 
principi del mondo la sentiranno male, et parlicolarme 
re di Francia, come quello che vede rotta et violata la 
firmata con la sua autorità, et non solo questa, poiché 
celli non si restituiva certo (4), ma anco quella di Vostr 
renità, et per mare, et per terra; soggiongendomi: scriv 
l’ amor di Dio, a quei signori che si guardino, perchè a 
non è cavata la radice: sono ancora in steccato, et in ball 
hanno solo paralo un colpo, o glielo ha paralo loro Dii 
ma combattano ancora, non è morto l’ inimico, ma tesse 
e tramerà nuove insidie sino alla laro, et comune distru 
Si può in quelle occasioni dov' è estinto il nimico, c lo 

(1) Terniiaa la eifia. 

(2) Cifra. 

(3) Termiaa la cifra. 

(4) Morto Franoeaco duca di Mantova, genero del duca .Carlo 

DUeki, questo si pose ia istato di far valere le sue pretese sul Monfvri 
Spagna ne Io arrostò, ond' egli ouirava in contesa colla medesima, so 
do, spalleggialo dalla Francia, una guerra di quattro anni coulru qui 
rona. Quella guerra ebbe fine mercè un trattato sottoscritto a Fa 
ottobre 1617, ma Vercelli, conquistai!! dagli Spagnuoli, non era stata 
restituita al duca di Savoia. « 
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inala voloulA,dissimulafe, et perdonar, perchè cessa il perico- 
lo, ma dove questo continua il tacere^ o fidarsi, conduce vo- 
lontariamente al precipilio. Le cóuspirationi fatte da uno, o da 
pochi, .contro la vita dei principi, che secrctamenle' sono state 
scoperte, si possono per qualche rispetto dissimulare, ma le 
pubbliche, come questa, et dove sono entrate migliaia dì per- 
sone, et centenara castigate (1), il tacerle dinota troppo ri- 
spetto, anzi debolezza, et dà mag;gior cuore a nemici, che 
maggiormente s’ ingagliardiscono, et trovano mille inventìoui 
et bugie per difendersi, et escolparsi, perchè ben vedono, che 
il mondo tutto loro saria contro, nè potrìano li principi tutti 
far altro che unirsi per levar, se si potesse, anco dal mondo 
quelli che rompendo le leggi, et le fedi date, anzi sotto il man- 
to di quelle, IcssouOj et tentano cosi empie operalìoni (2). Mi 
disse, et giurò, che sotto Asti mai volse avvelenar le acque 
agli Spaglinoli, sebben le fu raccordato (3), et facilmente po- 
teva farlo, come sò haverlo anco scritto a Vostre Eccellenze, 
con diverse altre cose che restò pur di far, |>crchè non sono 
atioiii da principij nè da fare a buona guerra, ma che questa 
era un eccesso di maligbìtàj che quasi non si può capire; poi- 
ché distrutto et abbruggiato l’ arsenale cascava pur la difesa 
della Cbristianità contro gl’ Infedeli, non potendosi in molli 
et molli anni metter insieme quello, che par, che Dio babbi 
ivi preparato per la comune difesa. Et qui mi disse^ che pur 
sotto Asti, sapeva, che lo sforzo delli Capi spagnuoli, et il me- 
desimo Governatore nel princìpio habitavano nella Certosa, et 
pur per la rivereiitia del luoco ordinò, che il cannone si aste- 
nesse dì batterla. Et in line mi disse, signor Zeno (4), se quei 
Signori non si avvantaggiano bora, et non pubblichino con 

(1) Cifra. 

(2) Termina la cifra. 

(3) Ripeto, cìie raccordare presso i VeueziaDÌ equivaleva a proporre, 
a progellare. 

(4) Cifra. * 
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termine proprio, cl giustificalo questa scellerata opcratìone 
eon tutti li particolari, due cose seguiranno : una, anderanno 
gli Spagnuoli dicendo, eh’ è stala una inventione eh’ essi vi 
habbiano havula parte, ma esser opera dei malcontenti di Ve* 
nelia, et cose cosi fatte, et già le vanno disseminando, anzi 
pubblicano, che quelli che si fanno morire secrelamente sono 
li nobili che vi hanno tenuta mano ; che il loro ambasciatore 
è accarezzalo, et è stato in Collegio a giustificarsi, anzi per 
far castigar alcuni che dicevano venir dagli Spagnuoli que^a 
operalione, onde, governandosi il mondo con apparennOj et 
havendo loro il vantaggio del concetto di pietà, et religione 
eoi quale camminano, et coprono- ogni loro tentativo, corre 
rischio la Serenissima Repubblica, che in luoco di haver sco- 
perto il fuoco et r insidia, per rimediarvi resti più che mal 
coperta la fiamma, et nel pericolo. L’ altra cosa che poteva se- 
guire è fet mi disse Sua Altezza lo scriva subito per corriero 
espresso a quei Signori) che nutrendosi il serpe nel seno, non 
stimando il pericolo, et non rimediandovi, voglia Dio fet qui 
calò Sua Altezza un ginocchio a terra, mirando il Cielo) che 
non vedano la loro, et la mia total jattura. Signor Zeno, il 
mal non termina qua, et con voce bassa mi disse, temo, e tre- 
mo che anco i Francesi vi habbiano parte; non parlo dei re 
che non può haver mente migliore di quello che ha, ma dei 
pochi ministri corrotti, ai quali però non haveranno comuni- 
cato una cosi fatta scelleratezza, ma solo detto di trar un col- 
po per indebolire, et mortificare la Repubblica, poiché questi 
concetti di tenerci tulli bassi, et mortificati, et per conseguen- 
za dipendenti da loro, è dottrina in che accordano Francesi, et 
Spagnuoli. Et giacché non si possono partir gli Stati d’Italia, 
vogliono almeno partirsi il predominio, et l’ arbitrio di essa. 
Si ricorda Vostra Signoria, che già alcune settimane le dissi, 
che di Francia mi scrivevano li miei ambasciatori di certo 
gran danno che si pensava di far alla repubblica, et che un 
tald^gliclo haveva lor dello, che lo scrisse anco qui, et lor 
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mostrò le lettere, ma che a bocca voleva venir lui slesso n 
dirmi il tutto? Questo è venuto due giorni sono, et le farò 
parlar, se vorrà. Mi ha detto gran cose delia mala volontà di 
alcuni ministri, ma grandemente della buona mente del re. 
In particolare eh’ è stato necessario, per fermarlo da qualche 
gran precipitio contra Montaleone, di formar una lettera 
finta sottoscritta da Betune (I) nella quale avvisava la rc- 
stitutione di Vercelli, et che due giorni dopo gli raccontò 
poi il tutto, con dirgli che lo haveva fatto per bene, acciò 
il suo ardore non lo facesse fare risolutioni contrarie al suo 
servitio, et che in somma è benissimo disposto verso Sua 
Altezza, et ne procura la gloria che consiste nella difesa della 
libertà d’Italia, ma cb& tutto stà in potergli far parlar senza 
che le parole passino per li Ministri; ond’è risolutissima scri- 
vergli subito una lettera di suo pugno, et poi mandar anco 
il principe cardinale. Et ritornando al particolare di Vostra 
Serenità, le ha detto questo tale, che Monteleoue, con parleci- 
palione di alcuni ministri, ha tessuto di dare una gran botta 
a Vostra Serenità, ma che il re non ne sà certo cosa alcuna. 
Et dimandandogli Sua Altezza, che forse questa sarà bora 
scoperta a Vcnctia le ha detto di nò, ma eh’ è una contro il 
dominio del Golfo, et di haver certe terre, et luochi a marina, 
vicini a Venctia, et che maggiormente faranno, che il mare et 
il commercio saranno liberi di lutti, et metterà freno alla re- 
pubblica; nè ha saputo cavargli d’ avvantaggio, solo che li 
ministri par che si ridillo del dominio che pretende Vostra 
Serenità del mare. Et qui, sospirando quasi, disse il signor 
duca: signor ambasciatore, certo vogliono gli spagnuoli im- 
possessarsi di que’ beni a marina del re di Boemia, et ivi te- 
ner la loro armata, et travagliar nelle viscere la Repubblica, 
tenerla sempre in gelosia, spese et guerra; et mi condusse a 

(i) Celebre ministro di re Enrico IV, e si cliianiava Filippo di i!e- 
tbune conte di Selles e di Cbarost, ed era fratello cadetto di Massimiliano 
di Botbune, resosi famoso col nome di duca di Sully. 
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Veder una caria di disegno di quella parie, facendo eh' io 
moslrassi le terre arciducali, et quelle di Vostra Seren 
dimandandomi, se Trieste ha gran porlo, perchè gli scrive 
da Venelia, che I’ armata spagnnola disegna andar ivi, et le 
le insegne di Spagna, dicendo ; certo lo faranno, et hisog 
che Ferdinando (i) gliele habbia lor cesse, o contraccambi 
acciò r aiutino all’ imperio, perchè gli Spagnuoli procure 
sempre di camminar coll’ apparenza, et giustificali, nè an 
riano liberamente a prendere il possesso di quelle terre sci 
qualche fondamento, ma 1’ haveranno tenuto secreto; et 
questo fanno (a che anco il papa deve assentire per baver ai 
lui lìbero il commercio del Golfo) io vedo una guerra addo 
alla repubblica et a me, con forse Irreparabile rovina. Chi i 
rimedia a buon'hora, soggiongendo il duca, dico anco a r 
perchè chi fa la guerra alia repubblica la farà a me, ai tìgliu 
et a questo Stalo; il tutto stà a provveder per tempo, et bi 
gna nelle guerre armarsi prima nella faccia del mondo, 
nell’ apparentia di buona ragione, et giustificar la sua cau 
Io dubito certo, anzi sono sicuro, che se ben è riuscito va 
questo tentativo contro Vcuctia, 1’ armata spaglinola anden 
prender il possesso dì questi luochì, dove con poca gente 
per mar, et per terra infesteranno sempre la Repubblica, 
questo è quello che devono saper in Francia, et a che devo 
osservare, dimandandomi, ove lo facciano, se la RcpubbI 
vorrà loro impedirglielo, perchè bisogna prima determinar 
et dovendo haver la guerra, armarsi all’avvantaggio, et lia^ 
con noi, se mai si può, i Francesi, et gli altri principi. Il n 
versi per una causa cosi giusta, com’ è stala questa diaboli 
congiura, per necessità tira dentro et lì Francesi, et l’ Ingl 
terra, et il Papa, et cadaun altro principe d’ Italia; ma il 
scior questa senza la sicurtà della pace, è come lasciar un bu 

(I) Figlio di Carlo d'Austria duca di Stiria, c di Maria Anna di 1 
riera, incoronato re di Boemia il 20 giugno 1617. 
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posto et sicuro, per dover poi combattere in più disavvanlag- 
gioso. Le voglio dire un gran concetto. Io credo, che per no- 
stro- servitio sarìa forse meglio, che gli Spagnuoli non mi ren- 
dessero Vercelli, perchè se non lo rendono havercino con noi 
per necessità, non solo la Francia, ma il mondo tutto, et non 
dubito di batterli scbbcn non ha vessi quella Piazra, et vado 
credendo, che gli Spagnuoli che si sono accorti di (juesto et 
deir ardenza del re, che forse non credevano, sollecitino qucr 
sta restilulionc (1) per schifar la piena francese, et divertir 
ogni aiuto, et certo questo è il loro concetto, perchè dalla 
Francia hanno parola che non sarà aiutata la Repubblica, nè 
s’ interesseranno con Vostra Serenità in queste cose di mar : 
et me lo credano quei signori, perchè è cosi, et seguirà certo 
io questo modo, et scriva lor subito, che se vedono la guerra 
vicina et certa cogli Spagnuoli, com’ è indubitatamente, io 
sento che ci tiriamo all’ avvantaggio, perchè il fuggir non ci 
salva. Scriva loro, che rendasi o non rendasi Veicclli, io sarò 
loro sempre buon amico et confederato, farò la parte mia, nè 
altro vorrei se non poter concambiare il mio cuore con parte 
dei loro danari, et se ne havessi, metterci, questo capo, se non 
mi comprassi per tutti, io pochi mesi, o pace honorata, sicura 
et durabile, perchè saria stala guadagnata con la spada (vera 
anima et essentia delle paci), ovvero li caccierei da questi Sta- 
li d’Italia. Dei Francesi ne vorrei pochi; mi baslcria Dighie-^ 
res (2) con seimila di loro, et duemille cavalli, il resto vorrei 
di Alemanni, Valloni, Svizzeri et Italiani, et più stimerei no- 
stro servitio haver la buona volontà et disposinone, come la 

(t) Oi fatto Vorcelti fu da don Pietro di Toledo, governatore di Milano, 
restituita al duca di Savoia pochi giorni appresso, cioè a’ 15 di giugno di 
quell’ anno 1618. 

(2) Cioè Lesdiguiéres (Francesco de Bonne duca di Lesdiguiéres), che 
la storia ha dovuto mettere nel primo ordine degli eroi, di cui la Francia si 
onori. Enrico IV diceva, che non vorrebbe cedere che a Lesdiguidret il ti- 
tolo di primo capitano dell’ Europa. Ed Elisabetta regina diceva, se vi fos- 
S.ero in Francia due Lesdiguiéres ne chiederei uno al re. 
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liavemo del re, con qualche aiiiln pagato, come quello di 
ghiercs, che se calassero (i) impetuosamente tutti, com 
cero l’ anno passato, poiché in ogni caso la medicina di I 
Francesi in questo corpo dell’Italia per la nostra salute rii 
ria troppo vchemente. In somma, avvisi (2) risolvino, m£ 
bito, perchè la tardità sempre pregiudica, et che ha vo^ 
come servitore atfetionato, et tanto interessato com’ è nel 
ne di Vostra Serenità che reputa anzi comune, dir il suo se 
replicandomi mille volle, eh’ ella non creda loro, ancorci: 
scissero di Golfo, perchè ritorneranno certo, havendo alla 
pubblica, et a questi Stali giurata la morte, et che lo s 
sicuro, onde provvedervi è rimedio necessario (3). Tante 
ha detto Sua Altezza in lunghissimi ragionamenti, che qu 
- più succintamente ho potuto, porto alla somma prudenlia 
le Vostre Eccellenze (4). 

Li due XVII. Hieri col favore del Signor Dio giunsi felicem 
’Tees!"^* iu Villanova, piazza forte del duca di Savoia distante non 
sagrtdl. miglia da Turino. Al mio precedente arrivo in i 

prima città di Piemonte alle frontiere di Alessandria, e pei 
anche meglio presidiata, si espresse quel Tenente (mancai 
vita già poche settimane il Governatore Loilino) di haver i| 

(1) TermÌDa la cifra. 

(2) Cifra. 

(3) Termina la cifra. 

(4) Manca per più anni la corrispondenza, circostanza eh’ è giusti 
esuberantemente dalle prime parole del seguente dispaccio 9 settembre 
deir ambasciatore Alvise Siigredo il quale comincia cosi: a Dopo una i 
rulione di ambasciale per lo spalio di olire 32 anni ec. ec. » La ini 
zione poi esser potrebbe parimente giustificata dalla reggenza della dt 
sa Cristina (moglie del duca Vittorio Amedeo I e figlia di Enrico IV di I 
eia, morta nel 1663) esercitala durante la minorità dei duchi Francesce 
cinto e Carlo Emmanuele II, e forse ancora dall’ agitazione in che s 
vava il ducato di Savoia per i torbidi disseminati da’ principi Naur 
Tommaso, che non cessavano di contrastare la reggenza anzidetta, agi 
ne eh’ ebbe a terminare soltanto colla pace dei Pirenei concbiusasi nel 
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rato il mio viaggio, racnlre ossendo sialo scrillo da Venetio, 
eh’ io dovevo capitar dopo li cinque nel confine, havevano li 
principi slrettamcnlc incaricati li Governatori, così da questa 
parte come dall’ altra di Milano, ad incontrarmi colle militie 
tulle, et trallarmi con ogni altro honorc dovuto alla Serenità 
Vòstra. Questa notte poi è sopraggionlo qui corriero dalla 
Corte con avviso a questo Governatore acciò mi partecipi il 
disgusto del duca (I) e di Madama (2) di non haver potuto a> 
dempìrc prima alle loro intcntioui col farmi ricevere a’ confini 
stessi, e soggìonse di pregarmi sospender la mossa di qiià (3) 
per fiora, sin che capili il conte Muratore mastro delle ceri- 
monie, come succede in questo punto, essendo egli comparso 
con le carrozze di Corte, et accompagnamento adequato a le- 
varmi, e condurmi questa sera a Cliieri, dove intendo che sia 
anco preparato l’ alloggio per ricevermi. Il qual conte prima 
si è meco abbondantemente espresso di portarmi a nome del 
duca e di madama le più affettuose dimoslralioni di sentimento 
per il mio felice arrivo, e scusando sopra 1’ equivoco degli av- 
visi, che non habbian potuto compire già a simil uffitio. sic- 
come era dichiarila intentione, e comando dei suoi Padroni. 
Procurai di soddisfare in corrispondenza con li termini dovuti 
all’ honorc impartitomi, et all’ aggradimento in che per le mie 
notitic si sarebbe Vostra Serenità contenuta; onde mi replicò 
il conte che dalla impazienza in che erano i principi di veder- 
mi, havcrci potuto da vantaggio comprendere qual fosse la 
dispositione dei loro animi nel dovuto rispetto e stima singo- 
lare verso la Serenissima Repubblica al mio arrivo alla Corte; 
la quale di presente si trattiene a Moucalier, terra aperta a 
mezzo il cammino di quà per Torino, godendo Madama di 

Q) Già s’ intende Carlo F.mmanuele li, nato a' 20 giugno 163S, mor- 
to il’ 12 giugno 1675. 

(2) Francesca di Francia,' figlia di Gastone duca di Orleans, moglie 
del duca. 

(5) Cioè da Villanova, da dove è scritto il dispaccio. 


l. 
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quell’ aria mollo salubre per la sua coavalescenza, el il < 
di quel soggiorno per le delitie della caccia. 

Col precedente dispaccio scritto da Villanova signifu 
Vostra Serciiilà il ^nio arrivo iu Piemonte, et accennai insi 
la disposinone di questi principi per honoiar da per luti 
ricevimento del di lei ministro. Ma perchè le notitie cap 
di costà alla Corte circa il mio viaggio portavano, eh’ io 
vessi giunger al coiiiliie di questo Stato quattro giorni < 
di quello che arrivai, han voluto il duca e Madama non 
con reiterali ulStii per gèntilhuomini espressamente in 
(oltre quello che a nome delle Loro Altezze mi espose pi 
il conte Muratore) farmi dichiarir il loro particolare disg 
sopra r equivoco predetto, et esctisar nuovamente il disori 
ci 4’ accidente involontario per il quale io non ero state 
contrato al confine medesimo e ricevuto, e trattato io Asti 
le forme proprie, come sommamente havevan desiderato, 
inoltre vollero, ch’io fossi pregato fermarmi altrettanti { 
ni, cioè sin giovedi passato, in Chieri, acciò nel mede: 
tempo potessero tutte le inililie, e guardie esser disposi 
pronte per assistere alia mia prima entrata in Torino, co 
seguilo avanti hieri, con lutti i termini d’ honorc, e come 
derò particolarmente rappresentando alle ‘Eccellenze Vo 
Fu dunque il detto conte, eh’ è primo mastro di ccrimoni 
Introduttore degli ambasciatori, e principi, et che in avve 
io nominerò conforme agli usi di quà per il conte Murato 
levarmi a Villanova con le carrozze e staffieri di livrea de 
ca, et mi accompagnò a Chieri, città dieci miglia disti 
cioè alla metà deinammmo tra Turino e Villanova, io he 
simo posto situata e cospicua per il numero della Nobili 
di valor in guerra. Fui ivi ricevuto nel palazzo a me desili 
trattenuto per cinque giorni, e nobilmente spesalo con I 
la famiglia più basso, c cavalli da vettura ancora. Et c 
partendo da Vilianova quelli sindici (oltre la dimostrai 
usala di regalo di rinfresco) con qualche seguito montoi 
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a cavallo, e ni’ accompagnarono alquaule miglia fuori, testi> 
moniando l’aggradimento del mio arrivo; così in Cliieri tutti 
i cavalieri, et ogni altro ordine della città vennero a congratu- 
larsetie, et il governator, la notte, dopo haver disposto un corpo 
di guardia di buoni soldati alla mia babitatione, in termine di 
confidenza, per ordine pubblico, mi presentò le chiavi proprie 
della stessa città, et mi chiese il nome, per le ronde, da dispen- 
sarsi alle ordinarie sentinelle; onde gradendo io la prima parte 
col ringratiarlo di tal segnalata distìntionc,e soddisfacendo al- 
l’altra coH’alluder propriamente alla rappresentanza mia, pro- 
curai nel resto, con termini adeguati, corrisponder aH’uiiiversal 
uffiziositò con chi si sin. Fui admesso in Chicri, dico, nel pa- 
lazzo et apartamento stesso, dove alloggiò il duca di Parma (1) 
già due anni, mentre colà si trovò per occasione delle nozze. 
Il conte Grotti, eh’ è il primo maggiordomo dopo il maggior- 
domo maggiore del duca, mi servi nel dar da sedere et ac-» 
compagnarmi alla tavola ; un cavaliere di san Mauritio per 
coppiere, un altro per ripor le vivande, ambi camerieri d’ bo- 
llore della persona, et con il strato medesimo, et cappellano 
del duca, oltre gran numero d’ ufTitialij che vien ad esser l’in- 
tiero servitio di corte : posso comprendere, che non solo con 
nessun altro ambasciatore si è praticata cosi decorosa forma, 
ma che nè col duca di Parma stesso, nè col Cardinal Antonio, 
o altri principi più congionti si sia praticato di vantaggio; et 
oltre la distinzione della prima carrozza della persona del din 
ca, che servi continuamente a me, giammai,destinata agli am- 
basciatori ordinarti, se non nel giorno solo del loro pubblico 
ingresso, et nel punto, che il cavaliere dell’ ordine dell’ Annon- 
tiata mandato da Sua Altezza esce dalla città per incontrar gli 
ambasciatori stessi. Discenderò di presente ai particolari del 
ricevimento, et incontro mio in Torino, che segui come ho 

(I) Ranuccio Farne, e 11 che nel ItìSO avea sposata Itfargherila Yolan- 
(!a Gglia di Vittorio Amedeo primo duca di Savoia, morta net 1665. 
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detto, avaut’ liieri verso le 23 bore e mezza. Montati dui 
a bora condecente nelle solite carrozze a Chieri col conte 
ratorc, ebe sempre da per tutto mi assiste, et gionto a I 
calieri per il di fuori, essendo situato in collina, trov ni al 
de di essa lo scudiero maggiore di Madama, ebe mi cor 
mento con dichiarationi aggiustale all’ bonorc spetiale cb 
faceva, et corrispostogli da me con ogni pienezza, s’ and 
mo avvicinando verso Turino. Molti passi sopra Valentinc 
è palazzo di delitia del duca, circa un miglio discosto < 
città, furono le carrozze di monsignor Nontio, et dell’ ar 
sciator di Francia, con loro gèntiihuomini, ad incontrarn 
supplitosi da me con espressioni proprie all’ bonorc clic 
vevo, successero immediate le guardie tutte di questi prii 
et nel mezzo tra esse il marchese di san Germano, cavai 
dell’ ordine. Grande Scudiere del duca, Govcrnator di Tui 
il quale smontato avanti eh’ io giongessi, mi ricevè, con 
i miei cavallieri c .segretario, nella principale delle due 
rozze di parata del duca, che seco haveva , et è quell’ i 
nella quale il duca stesso in una, o due funtioni dell’ ami 
altra segnalala occasione vi s’ introduce, et è stalo solito 
medesimo, con la detta carrozza, ricever principi gri 
c supremi generali di armata suoi confidenti. Et soi 
fatto eh’ esso marchese hebbe a tutti i termini di ris[ 
verso il ministro di Vostra Serenità, tenne mira, et amb 
ne particolare acciò vedessi, et esaminassi la qualità del 
contro. Onde fer^intisi, s’ approssimò, avanti tutti, al p 
ov’ io ero, la compagnia d’ archibugieri a cavallo di gua 
di Madama, tutta in arme bianche, con casacche nere c d 
a livrea, e cimieri dello stesso colore; et essendovi alla t 
il capitano, et officiali d’ honore con trombetti sopra ca 
nobilissimi, et riccamente addobbati, riusci in questo pi i 
pio, come sempre continuata, la scena vaga c singolarm 
pomposa. Dopo la detta Compagnia di Madama si mostrò q 
la pur di archibugieri a cavallo con li colorì del duca. 
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nessuna differenza nè rimarco, se non neJl’ osservare la distili* 
tioiie circa la precedenza, come considererò poi a suo luogo 
nelle seguenti mie. Successero o queste due, col medesimo or* 
dine, altre due Compagnie di guardia, di corrazzc pur armale 
intieramente, e tutte quattro precessero alla persona, et ac* 
compagnamento mio. In fine fui seguitato dalla Compagnia di 
Arcieri a cavallo, composta di lande, e con le bandiere e di* 
Visa del duca, che immediatamente dopo la carrozza in qual 

10 sedevo, si pose tra le altre di corte, e quelle dei ministri 
dei principi, unite con molle di particolari che ci seguitavano. 
Mentre era questa marchia disposta et ordinala, li genlilhuo* 
mini del Nonlio mandarono uno stalTiero a dir, che non vole- 
vano ceder il loco alla carrozza del principe di Carignano, tì- 
glio del già principe Tommaso (1). Rispose il marchese, che 
tutte eran in quell’ occasione carrozze delle Loro Altezze, et 
pareva, che in certo modo anco cosi fosse, poiché era incor- 
porala la stessa del principe con quelle di corte. Ma non acque- 
tandosi, sentita tal risposta, anzi dissentendovi quelli del Non* 
tio, pigliaron in ogni modo altra strada, et abbandonaron lo 
accompagnamculo ; et cosi la carrozza di Francia si regolò 
con lo stesso esempio. Alla porta della città hebbi le militie a 
piedi. Prima le Guardie svizzere del duca con livrea particola- 
re di Sua Altezza. Le Guardie d’archibugieri a piedi, parimenti 
con le livree di Sua Altezza, et altra Compagnia d’ archibu- 
gieri a piedi con la livrea di Madama. Queste tre Compagnie, 
divise in ale, ma mischiate fra di loro, tolsero, in mezzo la 
carrozza mia, et m’ accompagnaron a tamburo battente sino 
al posto del mio palazzo. Il reggimento poi della solita guar- 
dia alle porte della città prese le armi, e postosi in fila salutò 

11 mio passaggio. Gionto al palazzo destinatomi, rimase una 
squadra di svizzeri per la mia guardia dentro la sala, et altra 

(1) Tommaso Francesco, lìgliuolo del duca Carlo Emmanuelo I, eh» 
formò il ramo di Carignano, cui appartiene Vittorio Rmmaniiete attuato re 
di Piemonte. 
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(li archibugieri a piedi all’ ingrosso da basso, ^^a quelli 
si rende più distinto inoltre è, che quattro paggi, cav 
principali, della persona del duca, con le torcie accese fi 
alla porta del palazzo ad attendurini, e servirmi sino alla 
za, et contiiiuaron lo stesso ulBtio alla tavola ancora, ha 
Sua Altezza inoltre commesso, che questa mattina e hk 
servai! anche alla messa, portando le torcia pure. E qui C' 
dcrò con dire alle Eccellenze Vostre, che come io sono 
spontaneamente, e generosamente trattato per una settima 
licra (ritrovandomi di presente in libertà) cosi sono sicui 
(com'è di ragione) saran ripigliate, havuta ch’io abbia I 
prima audienza, le medesime^ uguali dimostrationi, c I 
menti. 

?{uovo essendo io in questa Corte, dopo una interri 
di ambasciate per lo spatio di oltre 32 anni, et lontano i 
sente Ministerio assai da quelle osservationi che muove 
cuni per il più a peregrinare ne’ paesi esteri, come appi 
me occorse ndl’ età mia più fresca, procurai, prima de 
partire di costà, et al subito mio arrivo in Piemonte ai 
d’ indagar, c penetrare quanto sia alle formalità, massii 
che pare hoggidi consista, per certo modo di dire, la ri 
tionc et essenza di un principe, nelle più reali notitie di i 
si pratica in Turino, cosi nel riceversi, c trattarsi gli 9 
sciatori da queste Altezze, come nel corrispondersi 1’ u 
iiistro con T altro, et come nel termine di cortesia, finali 
si stila con questi privali cavallieri. E trovo j che le pria 
coglicnze, che fan questi principi sono ad libitum; c 
pratiche degli ambasciatori sono tra esse molto contro 
diverse; e che nel rimanente variatamente viene ossei 
Poiché le civiltà degli usi ordinarii vengono facilmente 
rate dalla compiacenza del duca c di Madama, e second 
accidenti c li riguardi, come in questa da me dcbolmeni 
stenuta ambasciata ha però con tanto vantaggio prov 
ministero di Vostra Serenità, effetti di dimostrationi mol 
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aerosi, potendo diro, che 1’ universal npplaiiso, anco dei po- 
poli, di veder restituita Tamicitia e buona corrispondenza 
della Serenissima repubblica con questa Casa, vi sia inoltre 
concorso. 

Havendo io sin qui disliutaraente informata Vostra Sere- 
nità di quanto è accaduto nell’ incontro e ricevimento mio, 
cosi per il viaggio come in Turino con quei termini d’ houore 
che giustamente ho osservati, e saputi esporre alle Eccellenze 
Vostre, mi resta bora ad aggiongere quello che si va divisan- 
do per r ingresso et audienza pubblica, mentre senza queste 
necessarie funtioni posso dire,* che il ministerio mio viene ad 
essere in certo modo otioso, mancandomi la eomunicatioue, 
eh’ è' l’unico motivo da che può l’ambasciatore traher sog- 
getto di negotio quando ve ne fosse, e di curiosità appresso. 
Deve dunque sapere la Serenità Vostra, ehe dopo la morte del 
duca Vittorio Amadeo, Madama la duchessa (t) nella minorità 
del figlio, sostenendo le di lui veci, cominciò, et sempre ha 
continuato sin al giorno d’ hoggi, così nell’ admettere alla sua 
prima audienza li ambasciatori, principi, e ministri tutti in- 
difTercntemente, non solo a diriger la macchina di ogni nego- 
tiatione per quello che fondatamente posso credere di restare 
informato e come anco alle Eccellenze Vostre può benissimo es- 
ser noto. Ridottasi dunque Madama stessa, per le sue ultime e 
gravi infermità, già due settimane in circa a Moncaiiero, città 
tre miglia distante da Turino, (che essendo miglia di Piemonte 
si posson ragguagliare a sei di nostri) il duca, il marchese di 
Pianezza, primo ministro, e tutta la corte conseguentemente 
vi si condusse ancora. Et siccome era solilo ogni anno, che i 
principi stessi per causa di delitie vi si trasferissero in questa 
stagione, cosi di presente Madama (uscita di qui incolpando 
quest’ aria nociva, et autrice de’ suoi mali) viene consigliata 
da’ medici a non abbandonar quel sito tanto aggiustato, non 

<t) Cristina già ricordata. 
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dirò alla di lei convalescenza, ma per rihnversi da qnalc 
cidiva di male, che ultimamente le si è rinnovalo, post 
ciò a letto ne' passati giorni, dimagrata a%sai, con stri 
di petto, con (Inssione considerabile, et svaniti que' bm 
gai che potevan presagire vicine speranze di goder p 
intiera salute. Uora toccando a me soddisfare alle parti 
mente dovute all’ incombenza mia, dissi al conte Min 
che capitate le barche, le quali per anco non erano coi 
con le robe spedite da Vcnclia, et allestita eh’ io havessi 
famiglia, supplicherei perchè mi fosse permesso, col c 
dei principi, poter soddisfare alhi pubblica funtione d’ i 
so, e prima audienza. Prontamente rispose il conte, chi 
verebbero honorato di vedermi ad ogni mio pìacimci 
soggiunsi, che havendo a comparire con babito, e vest 
con livrea da città, et accompagnamento eguale, non ' 
come ciò si potesse eseguire per bora, trattenendosi la 
fuori di Turino. A questo replicò il conte, che come le 
Altezze si sono compiaciute di dimostrare tutti li test 
di stima, ed honore verso la Serenissima repubblica col 
trattamento, incontro, e ricevimento del suo ministro i 
tutto, così maggior consolatione sentirebbe Madama < 
termi veder, c ricevere in Turino, quando a ciò non ol 
il pregiudizio sicuro della propria salute. 

P. S. Si tengono avvisi da Moncaliero, ché il duca 
stessa, che incognito si portò in un carrozzino per v< 
ricevimento mio, fosse assalilo da un po’ di febbre. Hicr 
tenutosi a letto, consigliarono i medici di cavargli san§ 
ne segui I’ emissione piuttosto abbondante, che Icgfi 
dubbio cessa per l’ esperienza falla nell’ influsso prese 
varolc, poiché essendo mancati oltre tre mille figliuoli j 
vissimo termine, quelli a’ quali è stalo sovvenuto col s 
se ae son tutti liberali presto, et in bene, contro ogni < 
delle pratiche osservale neglranni passati. Et perchè il 
medesimo non si sa che iiabbia mai patito alcuna infe 
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non che sia slato soggetto alle varole, lilubarono i medici pri- 
ma, ma, finalmente, si son determinati di aprirgli la vena, et 
cosi questa notte pare si sia trovato con qualche sollievo. 

Con l’ occasione di slafTetta che questi mercanti Quaglia, 
e Tonso cspedirouo martedì col piego pubblico sin a Milano, 
significai a Vostra Serenità il miglioramento notabile del duca 
dopo r accessione di varuolo, che gli si scopri sabbaio pas- 
sato; come le varuole stesse si sono osservate sempre più di 
qualità rosn malefica e pericolosa, cosi di presente libero es- 
sendo affatto da febbre, pare che quella inquietezza che lo 
agitava assai, togliendogli principalmente il sonno, si sia anco 
moderata a segno che trova qualche riposo, onde giova spe- 
rare, che ristorali per conseguenza molli gradi delle abbattute 
forze, in breve sia restituito alla pristina salute. Da tal emer- 
gente può la prudenza delle Eccellenze Vostre comprendere 
da vantaggio la necessità che obbliga il duca a fermarsi in 
Moncalieri prima che esporsi al cimento dell* aria cruda, nella 
stagione massime autunnale, accelerata qui dalle imminenti 
Alpi mentre a me non rimane che il voto d’ impiegare con 
1’ arbitrio l’ intero potere in ubbidienza puntuale dei riveriti 
comandi della Serenità Vostra. 

Scrissi a Vostra Serenità come questi principi havevan 
risoluto di darmi I’ audienza in Turino, et speravano di po- 
terlo fare, quando altro accidente non fosse sopragionto in 
questa settimana. Madama si pose a letto domenica, et ha con- 
tinuato tutti questi giorni con alteratione di febbre, onde mer- 
cordi deliberarono i medici aprirle di nuovo la vena. Mi fece 
lei dunque dire per il marchese di Borgo, che le rincresceva 
questa necessaria dilalione; et io chiesi al marchese quando 
potevo sperare, che si trovasse Sua Altezza in stalo dì admet- 
termi : mi rispose, che verso la fine del mese ciò poteva esse- 
re. Hora considerando, che il duca ha principiato andar alla 
caccia lunedì, come pure, che le visite dei principi non si pos- 
Ton separare in giorni, nè in Inocbi diversi, così essendo il 
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praticato in og^oi tempo, et occasione a questa corte ; che < 
léreiidosi tanto I’ audienza, la scusa d’ allestir l’ equipag 
sola non sarebbe admessa, onde qualche discorso se ne h<i 
rebbe potuto fare, con osservatione, altrove; et in oltre, 
ogni altra, benché minima, sopravenienza di male alla c( 
plessicne molto deteriorata di Madama poteva impedirmi 
dilungarmi maggiormente il contento di ottenerla in Turii 
dissi, che con le forme proprie, mi sarei anco condotto a 
ceverla subito in Moncalieri, tale essendo il debito mio d’ 
bidirc quanto più celeramente alle commissioni dell’ Eccell 
lissimo Senato, e tale essendo, appresso, T ambition mia [: 
ticolare di riverir presentialmente il merilo di queste Alles 
Soggionse subito il marchese, che prontaraenle sarei si 
soddisfatto. All’ bora dimandai del modo di ricevermi dal 
valier dell’ ordine, c lui replicò : conforme al praticalo coll’ t 
basciator Servient ^1), coll’ attendermi alla porta da bai 
Ma io soggionsi, che dovendo vestir habito, e livrea da ci 
conveniva mi fosse assegnata habilalione in Moncalieri per 
modo di comparir aggiustalamenle in tutto. Dopo molto 
battimento, in fine si è concluso : che il conte Filippo d’Aj 
cavaliere deli’ ordine, c fratello del marchese di san Germa 
sarà fuori della porla'di Moncalieri ad attendermi con la i 
rozza di parala domenica di mattina ; mi accompagnerà ! 
alla stanza, ricevendomi nella propria sua casa, eh’ è l’ ui 
che babbi comodo eondecente, dove pure il duca fa prepar 
il pranzo, e dopo tornerà esso conte Filippo alla inedes 
stanza a levarmi per accompagnarmi alli principi senza 
pretender la mano. 

ai Domenica, col favor del Signor Dio ottenni la mia pr 

ottobre 

i66). aUdienza in Moncalieri, con tutte quelle forme e distintior 
honore e di trattamento, che più volte ho rappresentalo 

■ ) 

(1) .\boIe Servien, marchese di Sablè, di Greuoble, che, dopo e 
stato ministro, fu creato nel 1661 tesoriere, poi cancelliere dell’ ordine 
lo Stp’irito Santo, e soprainteodente delle finanze di Praneit. 
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5ereailà Vostra; et iuoUre dai conte Filippo d’ Agliè, cavallieo 

ro dell’ordine, luaggiordoino maggiore del duca lui incontra* 

10 con la carrozza di parala, solita destinarsi ai soli ambascia- 
tori regii estraordinarii. Fui dallo stesso accompagnalo sin 
alla propria stanza, et cosi nell’ andar all’ audienza, come nel 
riaccompagnarmi alla solita casa a depor la veste, et nello 
scender dopo le scale in qualilà (dirò) privala, cioè spoglia- 
tami la veste di audienza, e presomi il solo mantello, sempre, 
dico, il medesimo cavalliero dell’ ordine conte Filippo mi die- 
de la mano, mi lionorò con molta dislinlione, et se mi fosse 
lecito nell’ Eccellentissimo Senato addur altre circostanze di 
stima, e di aggradimento maggiore verso il ministro di Vo- 
stra Serenità mai più osservale nè praticale con altri, lo potrei 
far largamente, ma per non defraudar il merito e la buona in- 
tcnlionc dei principi, e ministri tulli a questa corte verso la Se- 
renissima repubblica mi pcrdoneran le Eccellenze Vostre, se io 
piglio r ardire di farne questo solo cenno. Mi portai pertanto 
alla prima visita di Madama die mi ricevè in letto, dove hog- 
gidi ancora è necessitata fermarsi per continua accessione di 
febbre. INon appena compitosi da me 1’ allo dovuto di riveren- 
za mi fece lei coprire (I) ma non mi fece sedere, poictiè è in- 
dubitato, che né il Nontio, uè ambasciatore, nò generale al- 
cuno è stalo mai fallo sedere trovandosi Sua Altezza a letto. 
Le stesso monsignore Nontio più volle me lo ba confermato, e 

11 conte Muratore voleva farmi vedere il suo proprio Cerimo- 
niale, ma io (abbastanza persuaso da più rclalioni e rincontri) 
stimai meglio non acconsentir a leggere il medesimo Cerimo- 
niale per non mostrar diffidenza. Compitosi da me alla visita 
di Madama, mi portai a quella del duca. Circo 1’ accoglimento 
fattomi dalla persona del duca dirò, com’egli | venne sino a 
mezzo la stanza ad incontrarmi, et nel partire mi accompa- 

(t) Si omineltono lo parole dei rei-ipruvi complimenti del lutto incon- 
«ludeuti. • 



LI SO 
dicembre 
16ii4. 
Cuterin 
BiUijno. 


31S 

gnò sìdo alla porla, nè si [roveri, che col passo abbia 
egli eccesso questi limiti. Mi ricevè sotto il baldacchino, e 
to lo stesso pure io andai, salendo lo soglio, dov’ egli : 
fermato, et mi accostai quanto più vicino potei alla di lui 
sona. Non si copri il duca sin che non fossi io nel mede 
punto coperto ancora. Dopo me fece coprir subito il si 
Morosini (gratin alternativamente falla dai duchi precessi 
Nobili Veneti in questa corte), et copertosi il signor Mor 
fece poi il duca coprire li soli cavallieri dell’ ordine che I 
sistevano. Lo stesso giorno, et nell’ appartamento parlici 
supplii al complimento anco appresso la principessa del < 
sorella, Lodovica Maria vedova, moglie del fu principe Mi 
zio cardinale, c mi portai alle sue proprie stanze a com| 
benché prima si fosse trovata assistente al letto di Madam 
piedi sempre anch’essa. Aggiongerò in flne per semplice i 
tia delle Eccellenze Vostre, come domenica pure si ripi 
meco l’ honorc di spesarmi in questo palazzo con Intta I. 
miglia, restituitami pure la prerogativa particolare di e 
servito a tavola, et alla messa da’ paggi del duca, et col 
tivo della mia audienza mi viene distintamente approntata 
tre le carrozze) le guardie^ lo strato, et il cappellano del d 
che continuamente, dal primo giorno che arrivai a Chier 
hanno sin pui puntualmente servito. 

XVIII. Le maggiori novità di queste parli versano s 
una minacciosa cometa comparsa per tre volte questa seti 
na, un’ bora dopo la mezzanotte in vista di questa città 
vandosi da Settentrione, riguardava con la sua coda pirami 
lunga piu di sei braccia, le parti di Oriente. Il suo splen 
era eguale a quello dei picnilunii, et la stella era poco r 
giore dell’ ordinarie che comunemente vediamo. L’ anno 
salo, nei medesimi giorni, ne apparve una simile, et in pi 
settimane morirono le due duchesse di questa Casa (1) 

(1) Cristina duebessa madre, morta ai 27 dicembre 1663 e Frai 
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memoria receute turba con gran ragione, et Ccndc spaventoso 
il presagio. 5Ia se le meteore astronomiche acconsentissero, 
che queste visioni indicassero felicità si potrebbe argomen- 
tarla dal matrimonio di questo duca stabilito finalmente, per 
quanto m’è sortito ricavare da parte sicura, con la prinioge- 
genita Nemurs (I). Gran difficoltà si sono frapposte, essendo 
la medesima già stata promessa a Lorena (2) ; il re ha impie- 
gato r autorità et il comando ; di modo che ritrattando il po- 
vero principe la sottoscritioue del contratto, troverà in Fran- 
cia le sue perdite duplicate. Qui però non se ne parla, et se 
tacciono le lingue lo pubblicano gii apparati. Tra pochi gior- 
ni s’ incaramiueranno verso Sciamberi ducento muli con il 
bagaglio, dovendo al primo -del venturo sortire la sposa da 
Parigi con poco seguito, et accostarsi a questa frontiera dove 
sarà incontrata dal duca medesimo. Non vorrei che in questa 
stagione gli ambasciatori fossero chiamati a vedere gii orrori 
del Moncenis c delle alpi gelate, et piaccia a Dio, che 1’ acceiir 
nata cometa non sia a prenuncia di questo disastroso viaggio. 

Il matrimonio di questo signor duca resta stabilito con li sr 
Nemurs in conformità di quanto avvisai con le passale humi- 
lissiine mie. Mi si afferma, che passato sia F anniversario delle 
defunte diichcssé, che sarà alli 14 del venturo, il giorno sus- 
seguente si esporrà il ritratto della nuova sposa, e s’ incam- 
minerà il duca ad incontrarla. Per 1’ opinione poi non solo del 
volgo, ma di molti altri che per le proprie qualità si rendono 
degni di qualche fede, le cose sono in altro stato, anzi total- 

di Borbone, fljilia di Gastone duca di Orleans, che il duca avea sposala a’ 4 
marzo 1603 o che moriva a’ 14 gennaio 1664. 

(1) Maria Giovanna di Savoia, Sglia di Carlo Ime.ieo duca di Nemoura 
e di Aumale. 

(2) i\on solamente promessa, ma, per procura, maritata a Carlo V du- 
ca di Lorena, figliuola di Mcola Francesco di Vaudeinont e di Claudia di l,o- 

' rena, fidanzato prima alla vivace madamigella Margarita d’ Orleans, di cui 
si parlerà nel libro seguente.- 

40 
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tuente diverse da quello sosteala Dìni (i), per le cootràpposi- 
zioni che vengono fatte da Lorena pretendendo, che la sud- 
detta IVeimrrs sia stata dal padre tacitamente sposata a Parigi 
in nome del figliuolo, et che in virtù di quest’ atto il niatrr- 
tnonio non si possa ri\ orare. Dicono, che il re vi si adopera 
alla gagliarda, et se cosi è io sposo haverà pazienza. 

Quando al comparir della nuova sposa si aspettava il se- 
reno dopo le mestitic di questa Casa, insorgono difficoltà che 
abbattono le speranze, et pongono li desideri! in confusione. 
Nemurs già promessa a Lorena, sottoscritto il contralto, et 
sposata dal duca Carlo in nome del principe, fomentata da 
questa parte aspirava al discioglimerrto del matrimonio. Con 
grande ardore hanno operata li ministri di questo duca a Pa- 
rigi : hai! cavalo un decreto di Sorbona che dichiara <clande- 
Stino il contralto, et lo jponsalilio. Tentato il Parlamento per 
un alto consimile, et il principe stesso perchè si disdica, tutto 
in fine da quc.sta parte tendendo' all’ effettnationej disperato il 
caso, Lorena, con una protesta di nullità è assicuralo, come 
si crede, della sposa, della riputatione e del rivale. Questo non 
preveduto ripiego qui tutto confonde, suseila gelosie, et altri 
misterii di Stato. Il principale è, che il ramo del conte di Sni- 
son (3) potesse aspirare al dominio di questo principato so- 
pra le ragioni dei figliuoli che potesse bavere il duca presente 
stante la nullità del matrimonio medesimo, la quale venendo 
il caso, qui dicono, sarebbe sempre fomentata dalla Francia 
per lare almeno due portioni di questi Stati alli figliuoli del 
conte di Suison, et renderli in conseguenza piu soggetti e me- 
no potenti. L’ imperatrice stessa (ricercandosi dispensa per il 
matrimonio a Roma) ha fatto passar ufficii a favore del prin- 
cipe Carlo, onde da tutte le parti trovano ostacoli, et percluso 
r adito alli ,loro disegni : di qual parte saranno per volgersi 

(1) Abate, e grande maneggiatore dei negozii dello Stato. 

(2) Soiseons, originato da Tommaso Francesco di Savoia ebe si era 
ammogliato con Maria di Bourbon Soisaons. 
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Roa si sà ; fuori di Francia con principesse austriache, ma 
altre Alemanne, di religione diverga, non saranno abbracciate. 
La seconda sorella di Neinurs, principessa di Ornala (sic), vie* 
ne presentemenle considerala, la quale benché sii più giovine 
della prima, non è però cosi vistosa, nè tanto perfetta. Onde 
questo negolio in somma, presa nuova faccia, non è più 
bello, nè piu fattibile, e per molti riguardi qui saranno astreU 
ti a confessare, che li penosi effetti succedono molte volte alti 
desideri! piacevoli, et ciò che comparisce favorevole del pen- 
siero, sovente si rivolge, e diviene contrario nelle operationi. 

Qui corre voce, che Lorcua, finalmente, babbi annullato 
il contralto e tutte le proteste fatte, scoperta la risoluta vo- 
lontà del re: onde Nemurs sarà la sposa. Non ardisco però 
affermare, poiché non solo ogni settimana, ma ogni giorno 
scuopro opinioni discordi sopra questo accasamento, et molti 
Orlano a misura delle proprie opinioni. 

Due corrieri sopraggionli mercordrin un tempo mede- 
simo da Parigi hanno recalo alla Corte molesto avviso, che il 
Nentio Roberti, delegalo dal ponlcfice, con 1’ arcivescovo di 
Parigi medesimo, a decidere sopra la pretesa invalidità del 
contratto di Lorena, babbia suscitate difficoltà, e sottigliezze 
canoniche per impedire F effettuatione del matrimonio tanto 
desiderato da questo principe. Il sengo che dimostrano contro 
Roberti è inesplicabile, mentre dicono qui beneficato in vari! 
modi dalla generosità di Madama, e dal duca stesso, credulo 
in conseguenza partialissimo, et propenso a tutti li vantaggi, 
bora lo scuoprono diffidente, et nimico (1). Sopra questo in- 
teresse si fece immediate una spedilione a Roma, accompagna- 
ta da dispacci del re con supposto, che il pontefice darà tem- 
peramento alla soverchia riserva del Noqtio, et ordine d| 
staccarsi dalle formalità, quando non concorra nna somma ra- 


(1) Non sappiamo come si prelondosae, ohe alla voci deila eoseienxp 
.pravaier dovassaro quella della (gratitudine. * 


Li 13 
pennato 
i664.’ 
(M. V.) 


Li 7 

febbrar* 
1664 .' 
(M. V.) 


Digilized by GoogU 



A’ <4 
ftbbraro 
4664. 
(K. V.) ■ 


Li 7 

41 aprila 
4665. 


316 

gione a favore di Lorena. Non so poi, se a Roma l’iut 
ranno in questo modo, el benché da una parlo l’ appi 
del re si debba considerare efficacissimo iustromculo al 
esito di questo iiegotio, dall’ altra senza una Bolla Pont 
la quale per tanti rispetti trovano necessaria, non si pu< 
dere, ebe Neinurs divenga duchessa di Savoia. Il punto, 
difficoltà presente è, che Lorena sia citato a- comparii 
giuditio per dire le sue ragioni, resistendo il Nuniio a ( 
tare in materia tanto importante in absenza non solo 
parte, ma senza una previa, e necessaria citatione. L’ 
per sè stesso considerabile terrà non solo in curiosità ^ 
Corte, ma tutta Parigi ancora, poiché, in questi ultimi ( 
tanto si teneva per concluso il matrimonio^ quanto che. 
1’ occorrente per il viaggio, et per il ricevimento della 
erano stati incamminati alle frontiere, et destinali gli al 
in Savoia, et Piemonte. «i 

Del matrimonio in questa settimana non habbiam< 
vità veruna, attendendosi il ritorno del corriero spedita 
mamentc a Roma, sperandosi qui dalla bontà del pontef 
Bolla sanatoria per il contratto, già tempo stabilito tra Ne 
et il principe di Lorena: tnltavia li canonisti, et li versa 
materie ecclesiastiche non fanno sperare il buon esito et 
si danno a credere onde questo negotio si rende presenU 
le tanto osservabile, e curioso. * ’ . 

Dopo che la speranza et II timore hanno ugualmen 
raneggiato Un bora l’ animo di questo principe, giunse, 
mente, hieri mattina il sospirato corriero di Roma con i 
nigoo rescritto del Pontefice che annulla il matrimoni- 
principe Carlo, e mette in libertà Nemurs di rimaritarsi i 
piacimento. Nei punto stesso che fu letta cosi grata ne 
sotto ricco baldacchino si espose.il ritratto della princi 
sposa al quale, se corrisponde 1’ originale, può ben gioì 
il signor duca di una perfetta elclione; et in seguito poi 
vè con sentimenti humilissimi gli ossequi! di tutta la Co 
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Don Gabrièle di Savoia et la marchesa Villa, prima dama i** 

aprile 

d honore, con nameroso seguito, stan per incamminarsi verso less. 
il Ponte Bon vicino (i), dove incontreranno, et complimente* 
ranno la sposa ; il duca poi sopra le poste, con pochi cavai* 
lieri, passerà la montagna, visiterà la principessa, et ritornerà 
alla Novalesa ad attenderla. A Rivoli sarà incontrata dalla prin- 
cipessa Lodovica Maria, et da lei servita nel proprio apparta- 
mento. Il giorno susseguente passerà a Millefiori, luoco son- 
tnoso che già servi alle delizie dei principi di Nemurs, et la. 
medesima sera riposerà al Valentino per fare il suo pubblico 
ingresso la giornata susseguente, dove sarà alloggiala per 
<]uella notte nel vecchio castello di Torino. Balletti, e feste a 
cavallo si van divisando, esercitandosi per quest’ oggetto fre- 
quentemente molti della Corte. Alio sposalitio interverranno 
^li ambasciatori, et tulli gli ordini della città. Nelle gallerie 
poi si farà un sontuosa banchetto, et dopo pranzo correrà un 
ordine universale di'. ritirarsi, 'dichiaratosi il signor duca dr 
voler far godere privatamente, et senza soggetione alla sposa 
le maggiori rarità che adhornano la sua galleria. 

Domenica sera giunse qui cornerò con il bramato av- ** 

• tK • aprile 

VISO delia partenza della principessa sposa da Parigi il giorno ' isss. 
delti sedici, visitata prima dal re (2) e dalle regine (3), servita 
sino a Nixi {sic) dalle carrozze, et altri apprestamenti della 
Corte, oltre la scorta d’ un buon numero di moschettoni delle 
regie guardie, per sua maggior sicurezza, e decoro, li duca,- 
che non presupponeva tanto celere il suo incamminamento et 
cosi spedito il viaggio, dopo il ritorno suo da Vercelli essen- 
dosi portato a Rivoli per far allestire quel palazzo senza dìla- 
tione, si è ricondotto in città,' sollecitando tutte le occorren^ 

(1) PiOQt de BeauToitio, città di 'iSavoia separata dal Gniers dall’altra 
città francese dello stesso noma. 

(2) Luigi XIV. 

(3) Anna di Austria, e Maria Teresa (figlia primogenita di re Filippo 

JT re di Spagna) madre, e moglie 'del re. . 
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opportune per il ricevioieoto della principessa. Giornais 
corrono corrieri verso la Savoia, et avanti hieri si manda 
gioie di grandissimo prezzo per regalare la sposa. La du 
sa vecchia di Vandomo, et altre persone qualificate che 
compaguano fino alle frontiere, ritornano a Parigi. 

presenti solennità della Corte io mi sono appo 
i6sS. lo all’ esempio di questo signor ambasciatore di Prancisj 
r Eccellenza Sua hebbe la bontà di voler maturar meco 
bligo che potessimo bavere con una principessa, che h 
figlia di Francia, che per ancora non era sposala, et che 
portava altro di riguardevole in sò, che il nome di mac 
gella di INemurs, nel quale stato agli ambasciatori si dovi 
un trattamento lutto diverso da quello praticano in q^ 
secolo li duchi, et le duchesse di Savoia. Uabbiamo quinc 
mato sufficiente mandar li nostri segretarii a complimentai 
Susa con termini propri!, el indicanti la particolar consola' 
nostra per il di lei felice arrivo in questo Stato. I^a for 
stata anco aggradila tanto dal duca, quanto dalla princ 
sa, ambidue essendosi espressi col segretario Rudio con 
golar grafia et gentilezza, li duca che passò a Sciambei 
■ incontrar la principessa, come ac(;ennaP in altre- riverec 
me mie, la ha anco servita nel viaggio più da valelto, cl 
principe, poiché, mai abbandonando la sedia, il più delle 
te nei passi stretti, et diifici^i della montagna ha voluto 
starla a piedi, aiutando li propri! seggetterii che la por 
no. Per il viaggio ha tentalo diverse sorprese alle stanze 
la principessa nelle ore del riposo, et della quiete, ma 
scaltramente si è opposta alii tentativi, con fortificare le 
te, nè mai l’ha voluto introdurre nella propria stanza se 
intieramente vestita, et accomodata di tutto punto. Acco 
gnata da neve, e freddo importuno, venerdi mattina calè 
Novalesa, et pranzò nel castello di Susa, superbamenti 
. dobbato; il dopo pranzo, non ostante il disagio, et l'ai 
lamento di farla dormire in quel luogo, volse il duca, 
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Carrozze di rilascio, condurla a Rivoli, con incomoda, et pati- 
mento di tante persone di ronditione che seguitavano la Cor- 
te: Tutto il sabbato soggiornò in quel delizioso luogo, dove 
si è stipulato il contratto, et disposta qualche occorrenza per 
il pubblico ingresso, che seguì domenica dopo pranzo, prin- 
cipiala la marchia al Valentino, con tanta ostentatione et splen- 
dore che eccede la possibilità di questo afflitto paese. Oltre 
tutte le Guardie a cavallo, et a piedi, coperte di velluto cré- 
mesino ricamato d’oro, precedevano alla carrozza della prin- 
cipessa piu di trecento cavallieri, che dal valore degli abiti, 
dalla vaghezza delle comparse, et dalla qualità dei cavalli, rie* 
camente addobbati, si poteva scorgere l’angustia in che si 
troveranno molti anni per il solo fasto d’una giornata. Li ca- 
vallieH dell’ ordine^ con li signori del sangue, tenevano la più 
nobile fila, et il principe di Garignano cavalcava solo nel mez- 
zo del suo numeroso, et vaghissimo equipaggio. La carrozza 
della sposa, singolare per il ricamoj et tirata da otto corsieri, 
marchiava nel mezzo della Compagnia svizzera, dove, con 
singoiar comparsa, si vedeva il duca a cavallo vicino alla por- 
tiera, servendo la sposa, con la quale^ nel luogo inferiore, sta- 
va la principessa Lodovica Maria. Ritrovandomi io in casa del 
signor ambasciatore di Francia a vedere l’ingresso, mandò 
Sua Altezza un paggio a dirci, che si teneva nel più alto gra- 
do dì felicità, mentre haveva sortito la più bella principessa 
del mondo; io poi non sò, se, accomodandosi all’tiso univer- 
sale, dopo l’anno haverà li medesimi sentimenti.* HieH matti- 
na, impaziente il duca per la dilatione, effettuò lo sposalitio, 
con l’intervento di tutta la Corte, fuori che degli ambasciato- 
ri; et il dopo pranzo, A'aslornate le altre dimostrationi di al- 
legrezza da una continua iittperversante pioggia, si terminò 
con un ballo sontuoso in palazzo. Se il tempo si renderà cle- 
mente, questa sera si darà principio alii fuochi di gioia, et al- 
la giornata si divertirà la sposa con giostre, carroselli, musi- 
che, et altri familiari trattenimenti della Corte. . ■ 
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Martedì, alle tre della notte, fui introdotto all* audi^nza 
della diiclicssa sposa, la quale, per le sue singolari bellezze, 
per Io splendore delle gemme che la coprivano, et per l’ in- 
numerabilc stuolo di dame, c cavallìcri, pomposamente adhor- 
nnti, oltre l’ aiuto d*una quantità grande di lumi, che riflette- 
vano in cristalli di rocca, et in spccchi^di straordinaria gran- 
dezza, sembrava una Deità, et quella stanza la Reggia del so- 
le. Con aggiustati termini le rappresentai li sentimenti del mio 
giubilo per la felice esaltatione dell’Altezza Sua, per l’applau- 
so di questi popoli, ma molto più per la prosperità di questo 
degnissimo Sovrano, che con grande ragione epiloga le sue 
contentezze nella gloria di cosi prezioso acquisto. In lingua 
francese, con soavissime c degne parole corrispose ali’uflìcio, 
eccitandomi a lasciar l’idioma italiano, da essa niente compre- 
so. M’interrogò se havevo veduta la Francia, et mi disse, che 
qui ritrovava un esemplare di quella gran Corte. In seguito 
passai all’ appartamento del signor duca, et spiegalo il mio 
coutculo per il felice ritorno dell’Altezza Sua, dicendole, die 
per introdur un angelo in questo Stalo, le strade non potevano 
essere che smaltate di fiori, et li sentieri dì Paradiso. Il di lui 
giubilo per queste nozze non è certamente credibile. Spira da 
tutte le parli gioia, e contento, et son due giorni, che si vede 
in esso rallentata quella straordinaria fierezza, et instancabile 
moto che dimostra in tulle le sue ationì, onde le cause posso- 
no essere bastantemente comprese. Mercordi sera, messosi a 
letto avanti della sposa, prima che sopraggiongesse si addor- 
mentò; et la sposa, gcntilissimamente levati due tamburi al- 
le Guardie svizzere, vi si accostò con le sue damigelle, onde 
al rumore risvegliato il duca tirò sopra il letto tre, o quattro 
di quelle donne, che strillavano fin alle stelle. 

XIX. Quando il marchese di Fiorì (sic) mostrò desiderio 
d’intraprendere cotesto servilio, et che dopo li suoi negolialì 
in Venelia si ricondusse a Torino per stipularli, Vostre Eccel- 
lenze haveranno a memoria haver io scrìtto, che il medesimo 
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marchese era mollo lontano tlu sìmile risolutione, et che si 
prevaleva di un tale artifìcio per togliere dall’ animo dei duca 
qualche ombra di gelosia contro di lui concepita. Predissi an- 
co al medesimo marchese il disastro che hicri, fìualmcntc, gli 
è sopragiunto; poiché ritrovandosi a Corte, dopo havere 
scherzalo seco per mollo tempo il duca medesimo, nel sortir 
della stanza se gli presentò il marchese Paliavicino, capitan 
delle guardie, che gli levò la spada, et lo rimise prigione in 
una torre del castello di questa città. La marchesa di Cavour, 
tanto favorita dal duca, et che seco tiene molti ligliuoli (al- ' 
cimo di essi dichiarato principe spurio di questa Casa) sopra > 

la quale cade il sospetto, non si ritrova, et (in bora non si sà 
dove sia ricoverata. Le sue fìglie di camera, et li familiari so- 
no andati questa notte prigioni, et le sono stale asportate di 
casa tutte le bellissime gioie che in varie occasioni hebbe dal- 
la generosità del duca. Gran commotionc ha partorito questo 
successo, et non si può credere quanto la partialilà, fin bora 
arlificiosanicnle affettata, si sia convertila in odio, et in abor- 
rimento manifesto di questa povera donna. Si dubita vedere 
qualche esempio nella persona di Fiori, venendo indicialo 
d’irn hoinicidio, già seguito nella persona d’un servitore do- 
mestico della Cavour; el le solite vicende della fortuna, che 
già tempo lo portorouo all’apice del favore, vivente Madama, 
et lo resero opul^lite c cospicuo, con metamorfosi strane, ma 
non insolite, lo han gettato presentemente in un labirinto di 
precipizii. Ben incauto, e poco documentato, per un huomo 
di Corte, di quel bellissimo detto: non mi toccare perchè sono 
di Cesare. 

Tulle le più rimarcabili curiosità di questo Stato riguar- 
dano la prigionia di Fiori, alla quale successe l’arresto in prò- lees. 
pria casa della Cavour medesima. Moltissimi esami si sono te- 
nuti, et da una parte altrettanto Fiori ha confessalo il com- 
mercio, quanto dall’ altra la Cavour per molto tempo costan- 
temente I’ ha negalo. Da principio venne il duca in delibera- 
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lione di inandai la a Parigi gencrosamenlc perniellendole resi- 
lo di tulle le sue suppcllellili, ma risultando poi dalla frequen- 
za degli esami certa controversia sopra l’homicidio seguito 
nella persona d'un suo servo, fu obbligala alla continiialione 
deir arresto. Si dilucidò poi l’assassinio dalli medesimi tradi- 
tori, che sono arrestali, li (piali, con barbarie, conlravencndo 
gli ordini di Fiori di condur quel miserabile amichevolmen- 
te fuori di Stalo, et rimetterlo nelle truppe di Vostre Eccel- 
lenze, lo privarono di vita, et lo getlorono nella Dora,' dov'c, 
dopo pochi giorni, fu da pescatori il cadavere ritrovato. Non 
mancò intanto la Cavour di procurare con le llere, et con rei- 
terale supplicalioni d’essere ammessa a’ piedi del duca, ma.le 
lettere non furono aperte, et l'islanze rigettate. Si consigliò, 
infine, di scrivere a Madama con termini di pietà, et di tene- 
rezza, supplicandola divertire ‘la sua andata in Francia, sot- 
trarla da qualche funesto spettacolo che prevedeva nello sde- 
gno dc’siioi congionti di riguardevole coiiditionc, di lasciarla 
vivere nella miseria del suo peccalo, et procurarle un mona- 
stero prr alimeutarsi di lagrime li pochi giorni della sua vita 
infelice; et in effetto la buona priucipessa con animo generoso 
l’ha favorita, anzi nella persona sua Fiori medesimo, havendo 
indotlo il duca a sottoscrivere rabolitionc del processo, et a 
permetterle il soggiorno in un monastero a Nixi (sic), per do- 
ve s’incamminò sahhalo mattina, caduto laflo fasto nelle ma- 
ni di mi ordinario vetturino, d’una povera donna, et d’un ra- 
gazzo destinatile per compagnia, et per scorta sino colà. Per 
le sue suppellettili et gioie, dalla Camera le sono siali esbor- 
sali 24'“ duealoni, onde con la unione di mollo altro contante, 
mandato in vari! tempi a Parigi, resta ancora una ricchissima 
donna a seguo, che senza l’Impedimento del marito vivente 
abbonderebbe di parlili. Molti credono, che dopo qualche tem- 
po sarà restituita nella pristina gratta, et che sederà sul trono 
come prima, lenendo' amici di autorità da essa beneficati, et 
di più gran bellezza, e grande arte. In testimonio di straordi- 
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nai'ia clemenza, Fiori è slato ululalo di prigione, el il duca 
slesso volse vedere la stanza, farla imbiancare, el mellervi un 
ricco letto della sua guardaroba. Tra brevi giorni, per quanto 
intendo, haverit l’esilio dallo Stato, el risentirà la privatione 
di tulle le cariche militari per il valore di 4" scudi annui, del- 
le Saline di Savoia, per altri 60™ di capitali, di 40“ lasciatigli 
da Madama defunta, el di 30 “ doble di gioie trovategli addos- , ^ 

80 quando segui il suo arresto, mentre se ne voleva fuggire, 
tardi avvertito delle risolulioni del duca; opulenze, in vero 
grandissime, acquistate et possedute per la medesima strada 
per cui presentemente le perde. ^ 

Di Fiori più non si parla; si crede però, che il duca si 
porterà generosamente, et se 1 amore è passalo, molto si può loes. | 


promettere dalla sua clemenza. Della Cavour si sa, che segui- 4 

lava il suo viaggio verso INixi, afllitta, et inconsolabile. La sua 4 

primogenita, dichiarala del sangue, c| promessa ad uno dei ~ 

marchesi di Lanz, legittimo della Gasa di Este, è stata man- . ^ 

data in un monastero in Tarantasia, et rimanendo disciolto il 


matrimonio, resta dedicala ad un chiostro. La seconda pure 
è confinata in un monastero nella Val d’Aosta, el l’ ultimo fi- 
gliuolino, nato l’anno passalo, si è rimesso ad una balia per 
nutrirlo assai poveramente fuori di Torino, onde questa infe- 
lice prole, nella innocenza dell'età prima, convien che sog- 
giaccia alle vicende della fortuna. 

11 caso del marchese di Fiori giornalmente si rende più lì b 
grave, risultando dai costituti di molti carcerati, per quello iobs'! 
viene discorso, homicidii, e veleni da esso usali verso molte 
persone, et ìndici! ancora di qualche cospirationc contro il 
duca medesimo. Il Prevosto del reggimento di guai dia, da lui 
comandato, convinto dell’assassinio seguilo nella persona 
d’un servo di madama Cavour, et di molti altri delitti, fu fat- 
to giovedì morire in mezzo delle due case della Cavour e di 
Fiori medesimo, che sono l’una all’altra congiontc. Questo 
spettacolo vien proverbiato dal foro di crudeltà, non quanto 
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olla persona dei delinquente, ma in riguardo al luogo do' 
eseguito, abitando nella casa del marchese il proprio Trai 
accasalo con una figlia di Pianezza (I), che non ardi intcì 
re una parola a divertimento di tanta infamia, essendosi 
figlia ritirato alla eampagna, dove tuttavia si trattiene e 
mamenle amareggiato, e eonfuso. 

XX. Dopo tante preghiere, e tanti voti la sospirala 
di un principino è finalmente eomparsa, prodotto dalla d 
mano questa mattina, alle ore i2, al mondo per custodire i 
trinionio prezioso della religione, e della pietà a questo s 
sublimare la contentezza dei genitori, accrescere splendei 
la Casa, et render idolatri i cuori di questi popoli fedeli 
immagine del caro hcrede del loro soavissimo vassallaggi) 
Seguitando P esempio di monsignor rtuntio, alla prima se 
del cannone fretlolos imente io mi condussi alla Corte, 
nel mezzo delle acclamationi universali, spogliato ancor 
con le lagrime agli occhi, benignamente furono ricevo! 
Sua Altezza le mie espressioni toccanti il godimento, chel 
cellenze Vostre sarebbero per ricevere da questo felicis 
successo, et la parte che prenderebbero nel vedere stabili 
successione della sua stimatissima Casa, paternamente an 
et considerala dalla Serenissima Repubblica. Nel punto s 
presomi per mano, mi condusse al letto di Madama, che, 
bene nello stato presente non dà luogo a complimenti, tot 
la coosolatione dell’ animo le diminuisce notabilmente le t 
incommodità, che per la Dio gratia non sono le maggior 
le più violenti. Volle anco io appresso farmi vedere il pr 
pino, eh’ è sano, robusto, e singolarmente bene compie 
nato. 11 giubilo di questa città eccede ogni Credenza; pei 
giorni si tributeranno al Cielo dìvotissimi homaggi di gi 


(1) Ministro. 

(2) Da questo periodo si vede abbastanza eome le gonfiezze, e i t 
ri ghiribizzi di fra’ Girolamo da Narni, del padre Giuglaris, del Marin 
l’Achillini ee. ec. incarnati si fossero anche nei diplomatici. 
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questa sera soleauemente nella calhedrale si canterà il Tedcum 
dove, per le note differenze non potrò intervenire, come faran- 
no il Nuntio, et l’ arabasciator di Francia, che ha deposlo 1’ a- 
bito lungo. Altre dimostrationi di allegrezza si vanno dispo- 
nendo per la funlione del battesimo, che per anco non mi è 
noto, se vorrà il duca celebrarla nella forma antica, che era 
(come qui dicono) decorata dall’ assistenza d’ un Legato a la- 
tere, d’ un ambasciatore di Francia, o di Spagna, (secondo i 
tempi e le congioiiture) da uno estraordinario di Vostre Ec- 
cellenze, e da uno della religione di Malta. 

’ Bora che questo principe vede stabilita la successione, du- 
bito, che per proprio genio debba esser portato alle novità : 
a me stesso disse, che desiderava incontri di manifestarsi al 
mondo vero herede degli avi, che maggiormente lo può render 
glorioso un colpo ben dato in guerra che tutti i consigli di 
Gabinetto peh conservar la pace, et che il più grato compli- 
mento ricevuto in questa congiontura è stato quello del conte 
di Verna, che gii ha dello: bora che Vostra Altezza ha data 
la successione al suo Stato attacchiamo il fuoco a’ quattro can- 
toni del mondo. Io modestamente mi sono opposto al concetto 
dicendole, che niente meno s’ erano resi gloriosi i principi di 
questa Casa amatori della pace di quelli portali alla guerra, 
con tal differenza però, che dall’ incertezza degli eventi delle 
armi trovavo, che non havevano questi tutte le volle riportati 
quei frutti, per altro abbondantissimamentc sempre raccolti 
dagli amatori della concordia. 

Anco verso la principessa Lodovica Maria ho adempiuto 
in questa congiuntura le debite convenienze’ degnissima prin- 
cipessa, invero, ripiena di zelo, et svisceratezza per la Sere- 
nissima Repubblica. Pure all’ appartamento del principino mi 
son fatto vedere; la marchesa san Germano, sua governante, 
mi accolse con gentilezza, et mi fece vedere il bambino, che 
per la Dio gratia gode perfetta salute. Venuto alla luce, pri- 
vatamente fu battezzato, prendendo il nome dell’avo Vittorio 
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Amedeo, et di Francesco per la divoUonc della genitrice al 
santo di Saics di questo nome (-1). Lo stile antico, o solenne 
di battezzar i primogeniti di Piemonte diinciimcnte si potrà 
praticare per le nuove diflereuze coi cardinali, ma cavo in ef> ^ 
fetlo da’ registri antichi, che all'ultimo di Filippo Emmanuel 
primo, figliuolo dell’avo del duca presente, v’intervenne il 
cardinale Sfondrato, come Legato di latere, un ambasciatore 
di Francia, un estraordinario di Vostre Eccellenze, et fu l’ec- 
cellcntissimo signor Agustino Nani, et uno ancora della Reli- 
gione di Malta. È però vero, che le formalità di qucl lempo 
passavano d’altra maniera; tutto spirava faonore, et dignità 
verso i ministri dei principi, per il che erano adequata», 
mente corrisposti. Domenica di notte, invitato il duca ad una 
festa airotel di villa (sic), et raccolta l’assemblea nel mezzo 
della piazza, con uno steccato assai debole, datosi appena 
principio al balio, nacque tanto disordine per l’ìhsolenza dei 

(1) Francesco dei conti di Sales, già vescovo d’Annecy c di Ginevra, 
ch’era stato canonizzato t'antecedente anno da papa Alessandro VII, anima 
calma, e serena, abituato a lavorar continuo senza sforzi, nè precipitazione. 
Postosi a predicare nello Sciablese, dov’era stato insinuato il calvinismo 
dai Bernesi, fece mirabili effetti di conversioni, cominciandole coll’amore e 
la stima che di sè inspirava, e vi ristabilì il culto avito. E perchè Dio desti- 
nava il vescovo di Ginevra ( Canlù; Storia Vniuersale Epoca XV. Il Cin- 
quecento, Riseosta Cattolica, Xota) alla conversione degli eretici gli diede 
una dolcezza incomparabile, assolutamente necessaria per addolcire l’agro 
dell’eresia, e vincere lo spirito toccando il cuore; un’abilità non comune per 
distruggere le false loro opinioni; una scienza più della Grazia che dello stu- 
dio, per parlar alto dei misteri della fede; un discorso pien d’attrative e di 
santa eloquenza; un’atia di pietà e devozione ne* suoi gesti, nelle parole, ne- 
gli scritti; un viso giocondo, capace di eccitar amore nei più barbari; una 
purezza angelica, che gettava quasi i raggi dell’ anima sua sul suo corpo; 
una umiltà profonda, opposta all’ orgoglio dell’eresia, e un’umiltà grave op- 
posta a’ suoi disprezzi; infine una tenerezza amorosa e paziente, e viscere ve- 
ramente paterne per abbracciare con movimenti di pietà quelii che succhia- 
rono l’eresia col latte, e i.cui padri furono parricidi, per sormontare poco a 
poco la caparbietà del loro errore, e per aspettar dal Cielo il frutto talora len- 
to e tardivo delle semenze divine sparsevi. \ , ■ 
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soldati, vnletti, e del popolo, che lo steccato cadde sopra la 
Corte; et augumentanHosi la confusione alla comparsa di mol- 
ti bacili di confetture, fu astretto il duca, con una canna alla 
mano, seguitato dai cavallieri et dalle Guardie con Tarmi snu- 
dale, opporsi al furore, et alla violeoza della turba indiscreta, 
a segno che, cadendo indifferentemente sopra tutti i colpi, vi 
fu un ardito scolaro, che sfodrò la . spada contro il principe 
stesso, qual colpito dalle Guardie a partigianate, poco meno 
che estinto, cadde prigione. Le rapine poi furono irreparabili, 
massime verso le dame coperte di gemme in gran copia, tro- 
vandosene taluna con le orecchie strappale per levarle i pen- 
denti, et si racconta qualche altro accidente più dolce, e meno 
inumano. 

Madama nel sontuoso suo appartamento, riccamente ad- 
dobbato di broccati d’oro fabbricati io Venctia, questi Ire ul- 
timi giorni festivi ha admesso al suo letto ogni ordine di per- 
sone. Dopo gli ambasciatori, hehbero andienza li Muncii di 
Savoia, li Presidenti del Senato di Piemonte, li Sindici di que- 
sta città, et delle altre vassalle di questa Casa. 

XXI. Si è eretto un Consiglio d’Inquisilione, chiamato la 
Camera ardente, composto di sei soggetti. Esamina l’ammi- 
nistrationc di tutti quelli che hanno havuto le mani nelle fi- 
nanze da trent’anni in qua, inclusive, le usurpationi fatte al 
patrimonio, et li rimborsi a benefìcio proprio di grossissime 
somme estorte da miserabili creditori con dannatissimi patti. 
La maggior parte dei contaminali temono, et si raccomanda- 
no, et tra questi potrebbe restar scoperto qualche personag- 
gio di conditione et di grado. Le retentioni che seguono gior- 
nalmente, tanto dei principali, che de’compartecipi, augiimen- 
tano i timori, e torturano le coscienze; lìon resta nulla di 
meno, pago Tuniversalc, et cava da queste risolutioni indicii 
d’avaritia, e d’avidità, et almeno vorrebbe per qualche mal 
odore che s’aggregassero gT inquirenti al numero degl’in- 
qniriti. i 
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V 40 XXII. Riascili per il più vagi i rimedii dell’ arte nella 

di aprile * 

1068. latita del signor Principe di Piemonte.^t applicatasi la C 

Gìovonni - i-r*. •» « .tv * 

jtoroiini. la Citta et gli Stali tutti ad implorare la Divina assistenza 
una tonto considerabile preservatione, deliberò il duca di 
tinuare gli alti della sua pietò, facendo, positivamente e s 
pompa immaginabile, in questi ultimi giorni alzare al s 
fonte questo principe. Trovati per ciò due miserabili nx 
canti, marito e moglie, che l’assistessero per padrini, e vi 
con habiti modesti addati alla funtione, furono introdotti i 
stanze del fanciullo infermo, dove trovatosi monsignor i 
vescovo di questa città, vestito pontificalmente, , fu ese§ 
con tutta la più esemplare moderalione al proprio letto 
principe la funtione, cogliendo il duca questa opportunità 
meritare col Signor Dio nella modestia e nella esclusion 
ogni fasto, e forse per esimersi da dispendi! e disturbi, eli 
altro tempo sarebbero stati inevitabili alla grandezza di • 
sta Casa, e nel costume del secolo. Diede al principe i « 
deli’ avo, Vittorio Amedeo, con quali, a suo tempo, si chia 
rà il secondo, aggiungendovi quelli di Francesco e Giuse 
il primo in honore dei santi Franceschi Xaverio, e di S. 
dalla intercessione dei quali lo credono piamente preserv 
r altro per satisfatione di Madaroa'che ha particolare divi 
ne a questo santo. Migliora ogni giorno il principe dopo • 
si’ atione, e supplitosi a’ necessarii rendimenti di gralia a 
gnór Bio per quella che ha conceduto a questa Casa, si vi 
domani, giorno delia nascita della signora duchessa, una I 
a cavallo nel cortile del palazzo, accompagnata da tutt 
pompa più desiderabile, con cui resterà in un sol tempo 
lennizzato il giorno natalizio dell’Altezza Sua, e quello in 
è resa moralmente sicura la vita del figlio. t 

di"«prUe Restano dal Signor Dio esauditi li voli della Corte, < 
166S. questi Stati con la salute intieramente restituita al si^ 
principe di Piemonte, che si trova, tre giorni sono, libero 
la febbre, assai rimesso in forze, et io istato che fà spe 
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lunghissima in sua preservalione. AUribuiscouo qui a |iai lico- 
lar gratta dei Cielo un cosi felice cambiamento, onde viene da 
ogni ordine di persone, ad imitatione del duca, poi tato il do- 
vuto rendimento di grntia a Sua Divina Maestà, cantatosi an- 
che, coll’assistenza dell’Altezza Sua, e di tutta la Corte, nella 
chiesa dckPadri Gesuiti, solennemente il Tedeum, in testimo- 
nio di pietà, c di giubilo, che si palesa da ognuno maggiore 
di quello si possa mai esprimere. 

XXIH. Lo stalo dei signor duca, che si rende sempre 
più forte in salute coll’esercizio dona consolalione ad ognuno; 
io lo vidi questa mattina, ritornarlo sene hicri sera in città col 
motivo della malattia del signor principe suo figlio, che fu 
per appunto questo lo stimolo eh’ ebbe d’ accordarmi l’audien- 
za. Dopo di che mi soggionse; signor ambascialor, devo pre- 
gar d’ un favore che concerne la mia unica consolalione non 
meno, che la soddisfatione ancora della Serenissima repubbli- 
ca, considerando quanto le sia a cuore la cons ervatione di 
questa Casa, che è la stessa che quella di mio figlio. L’ esser 
egli oppresso da una incognita^ndispositione, che non gli 
permeile il reggersi in piedi, mi diede motivo, i giorni pas- 
sali, di chiamar la consulta dei medici, acciò che risolvessero 
con la loro opinione il suo miglior servitio, ma nulla otten- 
ni; mentre, variando questi di parere, sostengono gli uni con- 
tro gli altri massime cosi diverse, che non si potrebbe poner 
l’una in pratica, senza incorrer in una aperta disapprovalio- 
ne delle altre. Ciò m’ induce a pregar la Serenissima repubbli- 
ca con il suo mezzo, come ordino pure che faccia nel Colle- 
gio (f) il mio ambasciatore, a ciò che comandando ad uno 
de’ suoi medici più intelligenti il prendere la risolutione di qui 
giungere, in questa forma io possi dalla Serenissima repub- 

(I) Dicevasi a Venezia Collegio quel magistrato die, formato dai doge, 
da sei Consiglieri, da tre Capi della Quarantia Criminale, da sei Savii gran- 
di, da cinque di Terra ferma, e da altri cinque degli ordini, riceveva gli am- 
liasciatori dei principi ec. ce- 
da 
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blica riconoscere la conservatione del mio Gglio, eh’ è 
gelto più caro eh’ io ravvisi. Con questo fine spedii 
estraordinario con commissioni aggiustale per il miglic 
tamcnlo del medesimo, promettendogli, che sarà rifles: 
r adempier verso il soggetto che giungerà le parti li 
generosità. Ricercarsi, clic questo sin perito non nieni 
medicina, che chirurgia, mentre d’ indisposìtionc iute 
tratta, c non venir a pnrlicolarittà di soggetto, volendo 
mente conlrahcr questa obbligalione con Vostre Ecci 
che ne farmi la sciolta più perfetta. A lutto hocorrispos 
proprii concetti, c palesando l’obbligo che hanno Vosi 
cellcnxe di desiderare la conser\ alione di questo print 
soggiongendo, eh’ io speravo, che Vostre Eccellenze h; 
no con la ponlirnlilà maggiore condcsceso a ciò che rij 
bisogno cosi urgente, mi liccutiai. 

Con il maggior contento di questo principe e coi 
pressioni della maggior obbligalione è stalo corrispos 
ponlualc bontà di Vostre Eccellenze, praticata per la se 
un medico destinato per questo piccola principe, dalla 
del quale io ho pronosticalo il suo miglioramento. Si a 
egli per conseguenza con brama tutta particolare, pcrch 
ghino esercitati quei rimedii che saranno creduti opp 
per impedir Taugunienlo della mala indisposilione che I 
de sempre più tardo al molo, et incapace di riposo, co 
continuata puntura, che coglie questo delicato fanciullo 
parli del scccesso. Ciò però non ostante non si trascura 
signor duca i divertimenti, i quali consistono nel sollcc 
le commissioni, acciò di breve si veggano alcuni balletti 
varie figure e scene, et accompagnamento di voci. Quest 
ciolo dramma che deve rappresentare il tempo, non 
passalo, che il presente e futuro superato dalla Virtù, s; 
voler pubblicare una sincera inclinationc che tiene vci 
moglie, per appagare non meno il genio della medesim 
queste apparenti dimostratìoni, che per dar motivo a’ S' 


Digitized by Google 



331 

di crederlo veramente, mentre fa vedere che ha superato nel 
tempo passalo le dilGcollà che s’ opponevano a’ suoi sponsali, 
il presente con l’ impiego ordinario delle sue pie, e divole a- 
tioni, et il futuro con nuove acclamationi de’ popoli, giusta* 
mente dovute al merito d’una si buona principessa. Non così 
però la signora duchessa si rende contenta con tali diverti- 
menti, mentre profondandosi la piaga del suo male per veder 
divertito il duca nella contemplatione di varii oggetti, e lontano 
dall’applaudii^llkuoi consigli, che io vorrebbero divertito da 
tanti perigli, e per conseguenza dalle caccie, non permette che 
possa concepire veramente soddisfatione d’animo che apparen- 
temente, volendo render per capo suo contento il genio in tutte 
le parti del marilo, ancorchè ne sii ripugnante il suo naturale. 

Ai colpi reiterali cadono, se ben sode, le querele. II vi- 
gore e robustezza die si conoscono in questo signor dùca 
corrono gran precipilìo quando non si riserbi dai pericoli, e 
dagrincomodi. Appena si ridusse egli io salute, che mosso 
dal solo suo impelo si espose ai pericoli della caccia in gior- 
nata cosi ineguale, che convenne la stessa sera cader a letto 
sorpreso da febbre gagliarda, che tuttavia continua; a queste 
stravaganti operationi ognuno e'spone con libertà i suoi sensi, 
e non v’è persona che di maggior male non dubiti. La signo- 
ra duchessa pure sorpresa più dal sensibile dolore per il male 
del marito, che da una leggiera flussione, guarda ella ancora 
il letto, agitata sempre da un’horrida apparenza che, con 
l’indisposilione.del figlio se la rappresenta. In questa maniera 
passano i giorni questi princìpi, facendo però poco caso il si- 
gnor duca di questi spiaceri ogni qual volta ricuperi la sanità. 

Gionse venerdi sera il medico Molinetto (I) in questa 

(t) Nota D, nella quale et troveranno circostanziate notizie biograC- 
clie del Molinetto, offertemi dal cavaliere Knunanuele Antonio Cicogna, il- 
lustre autore delle Inscrizioni veneziane, e impareggiabile mio amico. Il 
Cicogna conserva pure, nella preziosa sua Raccolta di manoscritti o codici 
veneti, alcuna lettera autografa ( del 1673 ) dello stesso Molinetto. 
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cillà, cl iiiimcdiflte arrivalo si presenlò aH’Allezza Sua con 
espressioni così adequalo al zelo ehe Vostre Eccellenze hanno 
della prosperità di questa Gasa, che non ha potuto di meno 
dì non abbracciarlo, et accoglierlo il signor duca con sensi et 
espressioni di uiui particolarissima obblìgalione a Vostre Ec- 
cellenze. L’impiego suo è stato opportuno per la indisposilio- 
ne ancora nella quale si ritrovavano il signor duca, e la signo- 
ra duchessa, quello per una ìnfiammalione che provava nelle 
fauci con principio di scaranzia, c questa per^iitlussione sua, 
che le cade nello stomaco; con la sua prudente deslerilà ha 
insinuato in questo princife la cura, che deve egli bavere 
per conservarsi, c con quella libertà che gli permette la sua 
funlione s’oppone alle rìsolutionì sue, non meno negli incon- 
tri del pranzo, che nel voler risolvere prematuramente lo sco- 
sla’rsi dal letto, c ciò con sì saggia cl elegante forma, che pos- 
so attestare a Vostre Eccellenze essersi guadagnato l’ affetto di 
questi principi, c l’applauso di tutta questa città. La signora 
duchessa non lascia di fargli godere le maggiori gratie, e con 
discorsi secreti l’cccita a penetrar il motivo della sua sterilità, 
alla quale pensa egli d’applicarvi ogni suo potere. Per quello 
riguarda la persona del piccolo principe di Piemonte, non per 
anco vuol palesarne prognostico, mentr’è necessaria la visio- 
ne degli escrementi, non meno che altre rilevanti circonstan- 
ze ; ben mi disse, che gli trovaria una gran durezza nel cor- 
po, c che non è cosi facile il medicare ove sì ritrova una de- 
licata, e tenera complessione. . <j. 

Migliora considerabilmente il principino, che dà motivo 
a benedir per mille volte cotesto Eccellentissimo Senato, che 
gli havrà donato ( se cosi piacerà a Dio ) per quello sperano, 
la salute con la missione del Molinello. Nulla è stato osservato 
dalla virtù del medesimo, che autentichi nel corpo interno di 
questo principe postema; una mal’ habituationc d’humori ha- 
vergli originato qualche difetto nel sangue, il qual porla per 
tutte le parti del corpo lentezza al moto, e la fiacchezza dei 
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nervi, che rcstorono dal locco*di quelle raaleric inhabili alle 
loro ftintioni. Mi disse, con passione, il signor duca, che du- 
bitava nel medico Molinello qualche desiderio di riveder la 
pairia, ma io l'ho assicuralo, che non meno i comandi di Vo- 
stra Serenità, che le gralie di Sua Altezza, e di tutta questa 
Corte r incatenavano, e che gli era troppo prelioso l’ incontro 
di servire ad una Casa cosi riguardevole. 

' La signora duchessa che mi favori di farmi veder il fi- 
glio, che, lode a Dio, considerabilinente migliora mi protestò 
una sincera obbligalione verso Vostre Eccellenze, e mi disse, 
che dovessi particolarmente scriverlo a cotesto Eccellentissimo 
Senato per havergli concesso un soggetto di tanta virtù qual 
era il medico Molinello. La sorella pure di questo signor du- 
ca esagerò meco l’allivilà dello stesso, e da per lutto s'odono 
applausi al suo nome, havendo ciò acquistalo con deslerilà ta- 
le, che ha saputo esimersi dalla invidia, et acquistarsi la stima 
e raffetto, considerandosi per cosa cstraordiiSaria giongere 
collo sua opinione in un concistoro di medici, che tenevano 
vario senso, senza eccitare, o per una parte o per T altra, la 
disapprovalione o il disgusto, ma piuttosto conciliarsi l’appro- 
vallone, c rendersi arbitro dell’ altrui opinione. Non per que- 
sto perde, ancorché attorniato da molte gralie di questi prin- 
cipi, la sua vera Tramontana, ma anzi sospira il vedersi sciol- 
to, non per altro oggetto, che per non demeritar appresso 
Vostre Eccellenze, vedendo interrotto, colla lontananza, il filo 
della sua importante funtionc. Mi accerta in questo momento, 
esser senza alteralionc di febbre il principe, conoscersi la di- 
minutione degli humori pesanti evidentemente, e dalla sua 
hilarità, non meno che dalla declinationc di molte durezze che 
s’ osservavano nel suo picciolo corpo, e che dal muoversi con 
franchezza nel letto si argomentava quasi di sicuro hen pre- 
sto la sua perfetta sanità. 

Fui, per dimostrare di quanta premura riesca a Vostre 
Eccellenze l’ intendere di sicuro lo stalo di questo principe, a 
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vederlo; ove sorpreso dalia sfgnora duchessa e duca hebbi 
occasione di palesare la brama di Vostre Eccellenze a questi 
principi, che hanno all’estremo goduto intender di quanta ge- 
losia riesca la persona di questo piccolo principe. SolTri egli 
con molta placidezza le visite in quella sera, non avvezzo, per 
la sua stravaganza puerile, a permettere la dimora che di per- 
sone sue familiari. Si ritrova egli con perfetta salute, suppli- 
sce con franchezza a tutte le naturali funtioni senza l’ assisten- 
za de’ medici, fuori che per quella riguarda il camminare, e si 
spera di poter cogliere quella gratia del Cielo, più con la so- 
pravenienza d’ una stagione migliore, che con l’ assistenza 
dell’ arte. 

Ottenne la sua licenza, sabbnto passato, il medico Moli- 
nello, non ostante che se ne sii dimostrato ripugnante a con- 
cedergliela il signor duco, per l’ inclinatione avversa a ciò del- 
la signora duchessa, che protesta la maggior sua fiducia nella 
esperienza, c virtù del medesimo. Parti il lunedi con i mag- 
giori applausi di questa Corte, havendo lascialo un nome per 
le virtù sue tutto distinto. I progetti che gli furono portali 
dai principali ministri di questa Corte per divertirlo dal cen- 
tro suo naturale, eh’ è di servire cotesto Eccellentissimo Se- 
nato, furono vani incentivi al suo animo che non rimira Tra- 
montana più lucida, che quella della pubblica munificenza. 
Parti con un donativo di 3S0 doble, et ancorché io l’habbia 
pubblicalo per un generoso effetto dell’ animo grande di que- 
sto principe, tutta volta non viene considerato come degna 
ricognitione delle sue operationi virtuose, sortile ( lode a Dio) 
con la maggiore desiderabile fortuna. 

Si ricorre a quegli altari per la richiesta di gratie, dai 
quali si riceverono altre volte favori. Questo signor duca che 
non sà ravvisare per la salute del figlio principe mezzo più 
eflìcacc che la virtù del medico Molinello che ne’ mesi passali 
hebbe dal Signor Dio l’incontro favorevole di donargli poco 
meli che perfetta salute, rinnova con il mezzo di queste humi- 
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lissime mie le più fervide preghiere, acciò la bontà di cotesto 
Eccellentissimo Senato celeramcnte glielo ricouceda. A questo 
effetto venne il General delle finanze ad esprimermi il doloro- 
so sentimento de' genitori che non riponevano appese le loro 
speranze ad altro filo se non a quello della pubblica paterna 
affetioue di cotesta Serenissima repubblica. Io gli ho detto 
con verità, che non mi giungevano di Vostre Eccellenze rive- ‘ 

rite Ducali (1) senza una particolare obbligatione di attestare 
all’Altezza Sua il pubblico discontento, e che speravo have- 
rebbono Vostre Eccellenze incontrata con pontualità la con- 
giontura di poter dimostrare a Casa cosi benemerita i testi- 
monii di un affetto tutto partiale, ma che sarebbe al certo ri- 
masta ne’ loro animi una vivissima displicenza per l’accidente 
molesto che affliggeva tutta l’Italia. Con impazienza si atten- 
deranno di Vostre Eccellenze le gratie, nauseato il signor du- 
ca della insufflcienza di questi medici, alla imperitia dei quali 
vengono dati i maggiori rimproveri. 

Giunse il medico Molinetto martedì sera, per la di cui li io 
celerità ha pienamente argomentato tutta questa Casa, non wo? f 

meno che la Corte, la pubblica sincerissima prcdiletione verso 
la persona di questo piccolo principe di Piemonte. Partecipò 
immediate ai signor duca il medico la risoluta volontà di co- - 

testo Eccellentissimo Senato nel decretare in quel punto stes- 
so che gionsero le istanze con il mezzo delle humilissime mie, , 

che dovesse egli accorrere al bisogno, dove gionto rendè qual- 
che calma considerabile agli animi dei genitori, che non ben 
contenti dei medici, et addolorati del continuo travaglio del . ^ 

figlio, non trovavano àncora più sicura per stabilire le loro 
speranze che la virtù di questo soggetto. Lo stesso piccolo 
principe mostrò segni di una singolare allegrezza, e con voce 
di giubilo,' disse ai genitori, che dovessero far coraggio, che 

(t) Così cbiamavansi le lettere del Maggior Consiglio, del Senato ec. ec. 
dirette agli ambasciatori, ai Rappresentanti nelle provincie ec. le quali era- 
no scritte in foglio aperto di pergamena. 
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egli in breve haverebbe speralo di esser guarilo. Io, per far 
apparir il soiniuo contenlo di Voslre Eccellenze d’haver rice- 
vuto motivo di poter appagare le istanze di queste Altezze, 
mi portai a palazzo alle stana», ove, benché travagliasse assai 
il principe, non lasciorono di ricevermi il signor duca c la 
signora duchessa con attestationc di un vero debito verso 
Vostre Eccellenze per vedersi moltiplicati i favori, e mi con- 
dusse Madama al letto, dove ritrovai l’ammalato in stato assai 
infelice non meno per l’estenuata sua complessione, che per 
qualche gonfiezza nelle guancie, conirasegno giudicato dai 
medici assai periglioso. Hebbe la bontà di corrispondere a’miei 
saluti con voce fiacca, et ringratiarmi che havessi fatto gion- 
gere cosi celeramentc il medico, espressioni die quanto mag- 
giormente fanno apparire la prontezza del suo spirito, rendo- 
no tanto piu addolorato l’animo del padre, nel vederlo com- 
battuto cosi aspramente dalle disgratie, che vengono conside- 
rate molto con apprhensione dal Molinetto, ancorché si dichia- 
ri di non ravvisare per disperato il caso. 

In questa Corte, Eccellentissimi Signori, si van rischia- 
rando le nubi, c pare, che la virtù del medico Molinetto sii 
destinata da Dio l’unico mezzo humano per render l’animo di 
questi genitori principi tranquillo, c sereno, al di cui arrivo 
volse, che si variasse qualche ordine da’ medici praticato per 
la cura del piccolo principe che ne rimane cosi avvantaggialo 
con chiari effetti nella salute, quanto che si trova, nello spatio 
di dieci giorni, poco meno che libero dalla febbre, e non più 
travagliato dagli eccessivi dolori che gli rendevano odiosa la 
vita. 

Si spera nello spatio di pochi giorni vederlo sorger dal 
letto, ma vi sarà necessaria una nuova applicationc per ren- 
derlo stabile, e franco nella fonlionc del reggersi. 

È, finalmente, il signor duca de venuto a permettere al 
Molinetto l’ esccutione della sua di già a qualche tempo conce- 
pita inteutione per il bene del principe. L’altro hieri si sono 
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«dunque risolli di prendere il ferro, et il fuoco per «pplicnrlo 
alla parte di dietro del collo di questo piccolo fanciullo, spe- 
rando in questa .forma, et per quell’adito render la natura, 
imbecille per la molliplicilà degli humori, disgravata. Le con- 
vulsioni, et i gemiti sono stali infiniti, proportionali alla fon- 
tione travagliosa, ma poi, rischiarate le nubi, il principe rispo- 
se al chirurgo che gli richiese il perdono, che sapeva che l’og- 
getto delle sue risolutioni era stato il di lui bene, c che per ciò 
non gli voleva conceder il perdono, ma moltiplici i ringralia- 
mcnti. Lo spirito di questo principe si mostra prematuramen- 
te cosi pronto, e saggio, che molti dotti argomentano, forse 
per questo, incapace questa Gasa di poterlo vedere intieramen- 
te adulto, ancora che queste regole patiscano lo loro ecce- 
tioni (1). 

Parli lunedi mattina il medico Molinctto da questo sog- •;* 
giorno, con tanta gloria et applauso con (quanta virtù ha do- 1670. 
nato il moto la salute c la vita, per cosi dire al principe di 
Piemonte, ridotta Madama in istato perfetto di robustezza, con • 
una purga aggiustala, e reso contento l’animo di questo si- 
gnor duca, il di cui cuore, per cosi fortunali successi, gioisce 
d’una estrema allegrezza. Il quale ha voluto non solo assicu- 
rarmi dell’obbligatione che tiene a Vostre Eccellenze, per la 
concessione di soggetto così distinto, dichiarandosi al grado 
maggiore obbligato, con il mezzo del primo Secretano di Sta- 
ta, ma ancora conoscendo quale sia il merito dello stesso, vol- 
se alleslarrnelo con la propria voce, singolannenle favorendo 
il ministerio mio, con runìr il suo cocchio alla min carrozza 
una sera nel Corso pubblico. Impiegò le più abbondanti es- 
pressioni, a ciò assicurassi a Vostre Eccellenze, ch’egli era l i- 
inasto pienamente contento del di lui impiego, c che dalla 
poutualìtà con la quale cotesla Serenissima repubblica haveva 

(1) Ed appuuio la regoL fallì, avvegnaché Vittorio Amedeo II rimase 
nella storia il più grande fra i principi della sua schiatta, e quelle che più 
efficacemente contribuì al suo innalzamento. 
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scello in suo servilio un soggetto di tanta Iiabilità c virtù, 
argomentava il pienissimo affello, c la sincera prediletione di 
Vostre Kcccllenzc. A lutto risposi con conceUi proprii, a’qtiali 
soggiunse persuasive cIBcaci acciò dovessi farlo di buon in- 
chiostro, perchè a Vostre EcccllenKC apparisca I’ obbligatione 
contralto, et al mondo la gratitudine che deve al merito di 
cosi importante per lui, c gloriosa operotionc. La generosità 
dei donativi è stata giudicata proportionata alla grandezza 
del donatore et al merito della virtù impiegata, arrivando, tra 
gioie c contanti, sopra doble ottocento. L’aiTabilità e l’espres- 
sioni del signor duca, e di tutte queste Altezze, praticale nella 
partenza dello stesso, cosi obbliganti han ridotto l’animo del 
medesimo a considerarle come effetti di ima singoler bontà, 
e per fine il comando di conservarsi delincata la di lui eflBgie 
è una sincera comprobationo non meno della stima che fa il 
signor duca della (4 lui virtù, che della obbligatione che deve 
a Vostre Eccellenze per sempre professarsi di questa Casa, 
anco nei tempi avvenire (I). 

XXIV. 29 Gennaro. Di Parigi scrivono concluso il matri- 
monio di Sua Altezza Reale (2); qui però non è dichiarato, e 
si attende un corriere spedito colà, al di cui ritorno si crede 
seguirà la dichiaratione, e si prefiggerà il termine per l’effet- 
tuationc. 

5. Eebbraro. Mercordi sera, circa le otto bore di Fran- 
cia, arrivò il corriere ch’era già stato spedito a Parigi per il 
matrimonio del signor duca, et incontinente Sua Altezza Rea- 
le pubblicò il suo matrimonio con soddisfatione grandissima 

(!) Terminando il 1670 terminano pure i dispacci di Savoia, e di nuo- 
0 cominciano ( col titolo di Torino ) nel 1741. Ad ogni modo nel dispaccia 
li pressoché ciascheduna settimana del Residente di Milano trovasi inserito 
m fuglietlo di notizie, assai compendiate però, che da Torino, persona di 
sperimentata fede esattamente gl’ inviava. Ne porgo un manipolo ad esempio. 

(2) Vittorio Amedeo II, di cui si è parlato Onora; la sposa era Anna 
laria d’ Orleans, madamigella di Yalois, nata il S7 agosto 1669. 
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di tutta la Corte, e di tutto il Piemonte. Dìiuaui riceveranno 
queste Altezze Reali le congratulationi, c di poi si canteri il 
Tedeum prò graliarum aclione. 

9. Febbraro. Domenica mattina il signor duca fu al suo 
levarsi salutato da moltiplicate salve Reali col canuone della 
città e della cittadella, c dalla moscbelteria squadronata in 
piazza Castello, e questo per allegrezza del suo inatrìiuouio 
con madamigella d' Orleans. Il giorno si cantò il Tedeum per 
le chiese, e la sera tutta la città fu illuminata, e si festeggiò 
con fuochi artificiati, e con lo sparo d’ innumerabili mortalet- 
ti, giubilando questi popoli per vedere con si fatto matrimo- 
nio, e col buon governo di Sua Altezza Reale stabilite la loro 
quiete, e sicurezza. Intanto per ovviare ai sovcrchii dispcndìì, 
soliti farsi in occasione di nozze, si vuole pubblicare una 
prammatica più rigorosa della passata, restando proibiti non 
solamente tutti i lavori d’oro e di argento, ma anco le bro- 
derie (sic) di seta, et tutte le altre superfluità del lusso mo- 
derno, che estermiuano le famiglie. È partilo il Pellcgrinu, va- 
letto di camera di Madama reale, con la ratificatione del ma- 
ritaggio, e lettere di Sua Altezza Reale al re (i) al duca di Or- 
leans (2), et alla principessa sposa. Partirà in breve il conte 
di .Maiano con le gioie per la medesima principessa. 

d9. Febbraro. Tornò hieri sera di Asti il signor duca, et 
entrò solo in eiltà col postiglione avanti, c mezz’bora dopo 
comparvero alcuni dei suoi cavalieri che non bave vano potuto 
agguagliare co’ loro cavalli la velocità di quello di Sua Altez- 
za Reale. Si è dato ordine alla cavalleria dello Stato, che sog- 
giornava alle proprie case, di portarsi a’ quartieri della Vena- 
ria reale, per haverla tutta unita al bisogno. Per il matrimo- 



(!) Di Francia, Luigi XIV. 

(S) Fitippo di Francia, duca di Orleans, di Valois, di Chartrea, di !Ve- 
mours, e Muntpenaier, aecondogenito di re Luigi decioioterzo padre delia 
aposa madamigella di Yaloia. 
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nio di Sua Altezza Reale lo Stalo non contribuisce che un mi- 
lione di lire, dove soleva darne due. 

26, Fcbbraro. Si fondono i 5“ Crosali (sic) per farne tanta 
argenlarh bianca per servitio di Sua Altezza Reale. Si diman- 
dano a questa cillà 300" lire in prestilo per le spese del ma- 
trimonio, dandosi assegnamenti sicuri per la reslilulione a 
quelli che l’ impresteranno, col loro interesse, nel termine di 
pochi anni. 

4. Marzo. Arrivò inercordì sera il marchese della Mar- 
mora, figlio dell’ ambasciatore di Savoia in Parigi, e non recò 
che lettere di complimento, responsive a quelle scritte, da 
quella Corte a Parigi sopra il matrimonio, et il detto amba- 
sciatore avvisa, che sottoscritti che saranno i capitoli matri- 
moniali, rispedirà in diligenza l’ Aiutante di camera Pellegri- 
no, che fu colà spedito colle procure necessarie per tale efiet- 
lo. All’arrivo in questa cillà del dello Pellegrino partirà di 
quà il conte di Maiano con il regalo per la sposa, e successi- 
vamente gli altri cavalieri che saranno colà inviati da Madama 
Reale, da Madama la principessa, e dal principe di Carignano 
per complimentare la sposa. Lo sposalilio si farà il secondo 
giorno di Pasqua, c subito fatto la sposa uscirà di Parigi a 
qualche luogo vicino per ragione dei trattamenti, e sarà in 
Savoia alla volta dei 20 aprile. 

ii. Marzo., Il conte di Maiano parti giovedì sulle poste 
col regalo che ascenderà sopra 400'" scudi. Il signor duca 
partirà per incontrare la sposa alla metà del venturo in Sa- 
voia, e si crede che prima darà una scorsa a Vercelli. Non si 
mette in dubbio, che la principessa delia Cisterna debba esse- 
re prima dama della duchessa sposa. 

4.® Aprile. Il signor duca, dopo essere stalo molti giorni 
di seguito a dar la rassegna, et a far fare li cscrcilii militari 
alle sue Guardie, dopo d’ haver scelto quelle che lo devono 
seguire in Savoia ha permesso loro di ritirarsi alle proprie 
case per un tempo determinalo. Sono già parlili li Forieri di 
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Corte per aggiustar, iu Savoia e per il caiuuiiiio, gli alloggia- 
meuti per coodurre la sposa in Torino. 

8. Aprile. I Deputali del Mondovi, martedì scorso, heb- 
bero udienza da Sua Altezza Reale, e le presentarono una bor- 
sa con 500 doppie, somma maggiore di quello erano stali tas- 
sali per il donativo delle nozze, c pregarono Sua Altezza di 
voler honorare il loro paese della sua Reai presenza, come ad 
essi promise di fare. 

t5. Aprile. Giovedì sera arrivò il corriere, in tre giorni, 
c qualche bora, da Parigi. Recò, che la signora duchessa fu 
sposala il lunedì in Albis, e che il medesimo giorno si era 
incamminata verso T Italia dove non arriverà che alli 2t, non 
camminando che a piccole giornate, Sun Maestà ha tatto gran- 
dissime espressioni agl’inviati di quà, tanto della Corte, che 
dei principi, e li ha regalali splendidamente, et il simile si 
è fatto dal signor duca d’ Orleans. Questo signor duca, oltre 
il solito donativo di 100 doppie date al corriere gli ha stabi- 
lito un reddito vitalizio di 40 doppie annue. 

22. Aprile. É ritornato da Parigi il conte di Prelà, che 
fu inviato da Madama la principessa per complimentare la si- 
gnora sposa, ov’è stato regalato da Sua Maestà e dal duca 
d’ Orleans generosamente di un ritratto gioiellalo, e di un a- 
néllo con un grosso diamante. Dice di haver lasciala Sua Al- 
tezza Reale due giornale distante da Parigi, e ch’era stato 
applaudito il regalo mandalo dal signor duca alla sposa, es- 
sendo stato stimato più bello di quello che fece il Re Cattolico 
alla regina di Spagna. Giunse mercordì il cavaliere di Sciai- ' 
tiglion, inviato dal signor duca di Orleans per complimentare 
questa Corte sopra il matrimonio del signor duca. Fu subito 
levato dall’albergo reale dal conte Scaravella, introduttore 
degli ambasciatori e Maestro di cerimonie, e fu condotto in 
casa del generale Grondana, dove viene trattato alia grande a 
spese della Corte. La sera andò incognito alla camera di pa- 
rala, c il giorno seguente fece il suo complimento a queste 
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Altezze Reali, a Madama la principessa, et al principe di Ca- 
rignano ; qualcheduno lo taccia di poco cortese, e di essere 
stato un poco teso con questi principi. Hieri T altro parti la 
Scuderia di Sua Altezza Reale verso la Savoia, et egli partirà 
lunedì, o martedì prossimo se il tempo glielo permetterà, 
mentre che da ieri notte in quà non fà che piovere. 

6. Maggio. Domenica, verso la sera, si hebbe avviso, che 
Sua Altezza Reale haveva passato felicemente le montagne 
un’ bora avanti il giorno, et il martedi spedi egli medesimo 
un corriere da Momigliano a Madama, alla quale dava parte 
di haver pernottalo in quella Fortezza, e che stava per prò* 
seguir il suo viaggio verso Ciamberi. Madama, per il felice 
viaggio dei regii sposi, fa fare una Novena alla santissima 
Sindone, ove ogni sera si porta a ricevere la beneditiooe del 
Santissimo. 

i3. Maggio. Martedì sera arrivarono quà il conte della 
Trinità et un corriere spediti da Ciamberi dal signor duca a 
Madama, con l’avviso che Sua Altezza Reale s’era portata 
sabbato scorso, a pernottare a l’Echel (1) da dove haveva in- 
viato il conte Scaravella, suo gentiihuomo di camera, e Mae- 
stro di cerimonie ai ponte Bonvicino a regalare non solo le 
principesse, e le dame, ma anche la Casa dei re, e le Guardie, 
che havevano accompagnala la signora duchessa sposa sino 
a quel luogo che divide la Francia dalla Savoia. Che la dome- 
nica Sua Altezza Reale vi si portò lui prima, accompagnato 
da tutta la sua Corte e Guardie, e che vi gionse nel punto, 
che la signora duchessa sortiva da tavola, la quale discesa in 
strada ad accoglierla, e fatti fra loro i dovuti complimenti, la 
accompagnò nelle stanze, ove le presentò il suo seguito per 
inchinarla, et ella all’ incontro ricevè i complimenti da quello 


(1) Les Échelics, terra della Savoia al S. 0. di Cbambery. Questo no- 
me viene dalle scale per cui allora i viaggiatori salivano la rupe che si tro- 
vava sull’ antica via di Cbambery. 
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della sposa. Indi a poco partirono, la signora duchessa in se- 
dia, et esso a cavallo verso Echel, ove trovorono un nobile 
rinfresco, e poi nella medesima forma proseguirono il loro 
viaggio a Ciamberì, ed ivi smontarono alla Santa Cappella ( I), 
nella quale erano aspettati da monsignor vescovo di Grenoble, 
che diede alli signori sposi la solila beneditione. Dalla detta 
cappella si resero in castello, et incontrali a piè delle scale 
dii’magistratt, e dalla nobiltà Savoiarda, fu la sposa condotta 
nella camera di parata, c sotto il baldacchino ricevè da essi 
gli ossequi dovuti ad una sposa del loro sovrano. Dopo di 
che fu apparecchiata una lautissima tavola nella quale cena- 
rono i signori sposi, la principessa di Lillabona, due sue fi- 
glie, et la marchesa di Granzé. Intanto le dame, et i cavalieri 
si prepararono di andare ad incontrare la signora sposa con 
Madama a Rivoli con superbissime gale, le quali si dimette- 
ranno Ire giorni dopo il suo arrivo in questa città. 

30. Maggio. Madama la duchessa madre fece spedir sue 
lettere a tutti li Governatori delle provincie, e città dello Sta- 
to, et ad alt^i ofiitiali per avvisarli, che essendo il signor duca 
in età capace di governo, li suoi Stali in avvenire dovessero 
ricorrere a Sua Altezza Reale e non a lei (3) ; si crede non di 
meno, che il signor duca lascierà una gran parte del Gover- 
no alla di lei esperimenlata diretione, e prudenza. 

27. Maggio. Giunse verso le dieci bore di Francia sab- 
bato a notte ia signora duchessa reale, quale trovò tutta la 
città e montagna illuminata, e fu incontrata alla scala del pa- 
lazzo da tutta la nobiltà e dalle dame. Li giorni susseguenti 
è stata complimentata da tutti i ministri dei principi, e dalli 
magistrati, et è estremamente gentile e cortese, e di tutta 

(1) Cappella del regio caatello ampliata dal duca Amedeo IX, il beato, 
per la conservazione della santissima Sindone quando questa si trovava a 
Chambery. 

(2) Il duca era successo a Carlo Eramanuele suo genitore sotto ia reg- 
genza della madre. 
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8oddi$fa(ioiic del signor duca, e di tulle la Corte. Madama, 
con gran disinvoltura ha eseguilo la risolulionc, di dismetter- 
si dal governo, et il signor duca ha già principiato a far li 
Consiglieri nel palazzo Reale, e principia a governare con 
tanta applicniione, c con si belle massime, tutte indirizzate al 
sollievo dei sudditi, che fà sperare un ottimo governo. 

3. Giugno. Il signor duca fu hieri qui per assistere al 
Consiglio, essendo il principio del suo governo molto applau- 
dito^ e per Tapplicatione che vi mostra, e per l’humanità con 
la quale sente ognuno. 

2. Settembre. Il signor duca và riformando la Corte, e il 
suo trattamento proprio. Ha fatto levare otto piatti dalla sua 
tavola, n pensa ancora di ridurli alla metà, e intanto fà una 
tavola sola colla duchessa sposa, e alla medesima fà mangiare 
anche il conte di Soissons. Alla duchessa madre, oltre il pro- 
prio suo patrimonio che tiene in Francia e nella Savoia, ha 
assegnato una pensione di ^(X)” lire all’anno, dicendo, che 
non ha da tesorizzare, e che quando non le bastasse, supplirà 
del suo. Prima di partire visitò di persona le soldatesche quà 
comparse, c volse sapere quanto valevano le camicie che por- 
tavano indosso; e trovato, che ì suoi ministri le valutavano il 
doppio di quello che valgono, fattosi chiamare il conte di Mar- 
cenasco che ne ha la cura principale, gli fece una buona ri- 
passata, conchiudendo, che voleva fossero i suoi soldati ben 
pagati e ben vestiti per essere ben servilo da loro, ma che 
non intendeva d’essere in questa maniera rubalo da’ suoi mi- 
nistri. In somma Sua Altezza Reale non pensa ad altro più 
che a far danari, e a far soldati, c che ognuno faccia le sue 
parli come deve, per lo che stanno tulli con l’occhio a pen- 
nello per non fallire. 

22. Dicembre. Gorre voce, che il signor duca habbia ri- 
formato parte del Senato di Nizza ; e che lo stesso debba snu- 
dare in breve di questo di Turino. 

29. Dicembre. Già duole il capo a più d’uno, che sà con 
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quanta puntualità voglia essere servilo questo principe, che 
nél primo fiore degli anni ha sentimenti di età canuta. In or- 
dine a che (per lacere d’altro) ha prohibilo in corte di far 
brindisi a Invola, e ordinato ni genliihuomini, o Arcieri delle 
sue Guardie, che quando và solo pel palazzo non gli faccino 
inchini c riverenze alTettate, ma stiano fermi nei loro posti co- 
me se noi vedessero, c solamente usino questi atti di osse- 
quio quando si trovi con principi, c cavallicri di rispetto. Ha 
parimente levato la seccaggine delle buone feste, non volendo 
diesi faccia questo complimento che il primo giorno d,eiranno. 

-12 Gennaro. E stalo fallo Governatore di Lucerna rnon- isss. 
sìeur de la Roche, savoiardo, ch’era comandante in Asti. E 
curioso di vedere, se piglierassi risoluzione contro li prote- 
stanti della suddetta valle di Lucerna, c quale, et quando (1). 

Per la caduta delia gran copia di nevi in questi giorni su l’Al- 
pi, c' nelle valli convicine pare che debba ditTcrirsi a miglior 
tempo l’andata dei Dragoni, et altre mililie nelle suddette 
valli per ridurre quegli cretici alla vera fede. Si sente intanto, 
che li detti protestanti si vadino fortificando su quelle bricche, 
pur troppo fortificale al presente di nuove montagne di neve, 
e ghiacci. 

19 Gennaro. Sono giunti in Pinarolo (2) alcuni squa- 
droni di soldati, che si credono esservi stali inviati per aiuto 
al signor duca, ad oggetto di perseguitare i Calvinisti di que- 

(I) La i'ìsdIuzìuiiu di sc-icciare dalli; vallate di Lucerna, Angrone ec. co. 
quelli di Vaud, delti comunemente Barbcli, fn presa dal duca ad eccita- 
mento di re Luigi XIV' di Francia,.Luigi (così il Botta nel trentesimo Li- 
bro della sua d’Italia) comandò al duca di Savoia, cbn cacciasse i 

Valdesi dal Piemonte .... Luigi viille, che quelle vaiti, ancorché non sue, ri- 
Buonassero di pianti, e di querele, ed umano sangue da quelle rupi grondas- 
se .. . Luigfnon si lasciò mitigare, o minacciando rispose, che se il duca ncn 
faceva da se, avrebbe fatto egli .... I.uigi instò, sforzò il duca ad indurarsi n 
ad eseguire ... eppure in questo stesso momento trescava in corte, marito 
adultero, con quello sue laide femminacce della V'alliere, e della Montespan. 
ed altre nou poche cui la storia nomina o non nomina. 

(3) Città, eom’é ben noto, tenuta allora dai Francesi. 
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ale valli, se ne liabbia bisogno. Diccsi, che in breve il signor 
duca monderà a far intendere a quegli eretici che nel termine 
sarà loro prefisso debbano convertirsi alla vera fede, e che 
passalo il quale non haveranno più quartiere. Essi però pare 
sicno disposti a non volersi alienare dalla loro credenza ; anzi 
si vantano di voler morire nella difesa di Angrogna loro ma> 
dre, eh’ è stata quella che diede il primo appoggio, e latte alla 
pestifera scita dei Valdesi. Essendo andato il Governatore di 
Pinarolo a trattar con quelli di Pragellà per ridurli piacevol- 
mente al cntlolicismo, li ha trovali così ostinati nella loro 
perfidia ereticale, che si sono dichiarati di voler piuttosto 
perder l i vita, c quanto hanno al mondo che cangiar opinio- 
ne. Et per. dargli più certo conlrasegno che di parole, è man- 
calo poco, che trovandosi colà con soli ventiquattro huomini 
delle sue Guardie non sia rimasto oppresso dalla loro bar- 
barie, scrivendo egli stesso a persona sua confidente,' che 
senza una grande dissiroulalione, c desterilà non gli sarebbe 
riuscito di salvarsi. 

2 Febbraro. Cominciano a marchiare le truppe verso le 
valli di Lucerna per ridurre quegli eretici alla vero fede. Han- 
no quei Comuni spedito loro Deputati a questa Corte, ma do- 
po una bella dicitura, et in termini di molla humìliatione, 
hanno prorotto in fine nel solito orgoglio della fierezza ere- 
ticale. Si sono mandati a quella parte quaranta carri di inoni- 
tioui di guerra, et ogni giorno marchiano truppe, sperandosi 
che non s'incontreranno gran difficoltà, supponendosi, che gli 
eretici che babitano nel paese piano debbano abbracciare la 
vei a religione, et che qualche ostinalionc che si potesse tro- 
vare in quelli della montagna non debba recare grande diffi- 
coltà nel ridurre a buon fine tale impresa. Voleva il re di 
Francia mandar sue truppe in rinforzo di quelle del signor 
duca, ma non sono stale accettate. Sono ben pervenuti due 
reggimenti di fanti, et uno di dragoni francesi a Pragellà, giu- 
risditìonc di quel re nelle medesime valli di terra ereticale, e 


Digilized by Google 



U1 

per ciò si slà iu alleiuione di vedere ciò opereranno. Hieri si 
pubblicò, el fu interinata (1) nel Senato e Canicr», la dicbia- 
rationc del signor duca, che permette agli eretici delle volli 
di vendere li loro beni, et di uscire dallo Slato, o di farsi cat- 
tolici, et non facendo o l’uno o l’altro si dichiarano ribelli, 
e come tali si procederà contro di loro con tutti li rigori. 


Tenore del Proclama pubblicalosi in Torino contro gli eretici 
delle valli di Lucenia il primo febbraro 1086. 

Primo. Prohibilione di ogni radunanza in qualsisia luogo, o casa 
parlicolare per far gli esercitii sotto qualsivoglia titolo, abolendo ogni 
pretesa tolleranza, sotto pena della vita, e confiscatione de' beni. 

Secondo. Che tutti li tempii, grangia (2), e case che servano di 
presente per li esercitii, siano intieramente demolite. 

Terzo. Che tutti li Ministri, Predicanti, e Maestri di scuola della 
Religione Protestante Riformata fra quindici giorni si facciano catho- 
lici, ovvero partirsi dalli Stati, sotto pena della vita, e confisca dei be- 
bi, inhibendo loro in questo mentre ogni fontione, volendo che li figli 
siano instrutti da Catholici. E quelli Ministri che abbracceranno la no- 
stra Religione in detto termine goderanno tutte l’ esentioni delle qua- 
li sono in possesso, così le loro mogli, restando vedove, sin che vire- 
ranno, e aili Ministri, fatti Catholici, sarà pagato un trattenimento su- 
periore di un terzo di più di quello phe hoggi giorno godono come 
Ministri della Religione Protestante Riformata, c òe saranno capaci 
le mogli dei medesimi ancora sino che viveranno in stalo vedovile. 

Quarto. Li figli che dopo l’ editto nasceranno, saranno battezzati 

(1) Da interinare, cioè far tem|)oraneo. 

(2) u Grangiae ( ut ait Lindwodus ) dicuntur a granis, quae ibi repo- 
nuntur et sunt Grangiae domua seu aedificia, ubi reponuntur grana, ut soni 
horrea; sed etiam ubi sunt stabula prò equis ec. ec. « (Du Cange Gtossa- 
riummediae el infimae latinitatis). Quindi grange in francese, da cui, 
per esser vicino il Piemonte alla Francia, molto arbitrariamente si fece in 
italiano grangia. 
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dalli Curali calholici, el educati, e trasgredendo li padri, saranno con- 
dannati in cinque anni di galera, e le madri alla frusta. 

Quinto. Si conferma l’editto fatto li 4, dicembre toccante li sud- 
diti di Francia protestanti, ritirali in questi Stati, o che vi habbiano 
robe, denari, o altro; et in quanto alli stranieri della Religione Pro- 
testante Riformata che sono venuti, ad habitar nelle dette valli sen- 
*3 la permissione, debbano fra 45 giorni farsi catholici, o partirsi sot- 
to pena di vita, e conQscatione di beni, lasciando loro la libertà di po- 
ter vendere li loro beni nel termine di 15 giorni, purché la vendita 
segua in persone catholiche, et non trovandosi compratori siano ven- 
duti al patrimoniale a giusto estimo. 


9 Febbraro. Capila avviso in questo punto, che si tro- • 
vino in Pillatolo tremila huoinini per venire in aiuto del si- 
gnor duea contro gli eretici delle valli, se non obbediscono 
con le buone. 

46 Febbraro. Nel principio di questa settimana gionse- 
ro qua due Deputati delle valli di Lucerna, che volevano pre- 
sentare una supplica acciò Sua Altezza Reale desse loro per- 
missione di partire dal Piemonte c di vendere li beni, com'era 
permesso agli altri eretici habitauti in dette valli; ma il mar- 
chese di san Tommaso ricusò di prenderla, onde se ne parti- 
rono subito. Si è ordinato a quattro reggimenti di fanteria di 
portarsi in queàle valli, ove ne onderà anche un’altro. Il me- 
desima ordine han havuto pure il reggimento di dragoni, et 
anche quattro Compagnie di Genti d’arme. Pare, che vi sia il 
pensiero di assediarli nella montagna, dove credesi che s’in- 
canloneranno, sperandosi che il tutto riuscirà felicemente; 
mentre non riceveranno il vivere nè dalle parli di Piemonte, 
nè dalla Francia, perchè le truppe di quel re glielo impedi- 
ranno, onde converrà loro recedere dalla pertinace loro osli- 
natione. 

23 Febbraro. Non si è voluto ricevere dalli Deputati del- 
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le valli di Lucerna l’ultima supplica che volevano presentare 
a Sua Altezza Reale, per haver essi portalo tutto il loro bave- 
re nel più forte. della montagna, come pure la gente . imbelle, 
e per haver fatto grandi provvisioni da bocca e da guerra, 
cose tutte che fanno sospettare non siano le dimande che per 
prender tempo, c per procurare aiuti da altri eretici. Il signor 
duca ha accettalo duemila huomini in circa di maggior nu- 
mero che il re di Francia gli haveva offerti j per lo qual effetto 
si spedi domenica corriere a chiamarli, e qui si ha avviso che 
sono in cammino. Nel principio di Quaresima si sarà dentro 
le valli con seimila huomini, et ivi si risolverà qual parlilo si 
debba prendere. Se si attaccheranno a viva forza, ciò si ese- 
guirà in più parti con dei falsi attacchi ; e .se resisteranno, 
benché vi sia per essere di mollo sangue, essendo coloro dis- 
perali, bravi, et in silo fortissimo, si spera di passare, alla li- 
ne, sin dove si potessero incanlonare. Vantano, che saranno 
favoriti da Svizzeri protestanti, ma non si crede. 

2 Marzo. Giunseró quà mercordi due altri Deputati delle 
valli di Lucerna con una nuova supplica 11 signor duca, usan- 
do della solila sua generosità, ha loro prorogalo il lerminc di 
altri dieci giorni ad eseguire gli ordini, et si è protestato con 
detti Deputatr di voler essere ubbidito. Hoggi hanno ordino 
le truppe di prender la marchia verso dette valli; è bén però 
vero, che le risolulioni più precise non si prenderanno che al 
ritorno del corriere speditosi, giorni sono, in Francia. Sono 
comparsi quà due Deputati della valle di san Martino, che vuo- 
le ubbidire agli ordini, e domandano gente per opporsi alle 
altre valli che minacciano d’abbruciarla quando li habitanti 
di quella non si portino con loro baveri più liquidi ad unirsi 
con la medesima che sono fra monti. 

9 Marzo. Monsù di Catinai (I) si portò quà domenica 

(4) INioolò, celebre mareiciallo di Francia. L’Accademia francese pro- 
pose nel 1774 per argomento del premio di eloquenza V Elogio di Catinai; 
late premio fu riportato da La Qarpe, e l’abate d’Kspagnac ottenne Vaccettit, 
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sulle poste, e dopo molte consulte si partì con la stessa dili- 
genza per Pinarolo per informarsi delli siti della valle di Lu- 
cerna, et del modo di attaccarne quegli heretici, c di quello 
ebe si richiede per una simile impresa. Ritornò hieri Taltro 
quà, ove si dispone il necessario per quello tocca questa par- 
te. Si sono mandate colò altre muiiilioni di ogni sorte, come 
pure li inonitioniari, et altri ufficiali di simil sorte. Si è ordì- 
dinato, che sian pronte per ogni giorno novemila rationi di 
pane calcolandosi che vi saranno 4*" Piemontesi e 5™ France- 
si, et a questi il signor duca farà dare pane, e formaggio. Gli 
heretici sono più pertinaci che mai, e fanno quanto sanno per 
mettere in difesa quelle loro inaccessibili montagne, e con essi 
si sono accompagnati da mille heretici francesi. È giunta quà 
una Deputatione delli Cantoni di Zurich, e di Berna, alla quale 
sopra questo particolare, dicesi, che si daranno risposte gene- 
rali, in forma che le si leverà ogni speranza, che si voglia per- 
mettere in questo Stato altra Religione che la Catholica. Non 
si sà ancora, se il signor duca onderà in persona a questa im- 
presa, come ne correda voce; bensì sempre più si vede fissa 
la sua applicatione al castigo degli heretici, per haver questi 
temerariamente provocalo lo sdegno divino, et huraano con 
haver assaliti, c tagliata la testa ad alcuni di loro che si era- 
no convertiti alla vera fede. Dicesi, che monsieur de la Trous- 
se, e monsieur san* Rù habbiano ordine, uno di portarsi nelli 
confini del Delfinato, e l’ altro verso il Pratogelalo con quat- 
tromila huomini per cadauno per facilitare l’impresa. 

i6 Marzo. Giunsero quà nel cadere della passala setti- 
mana gli ambasciatori dei Cantoni di Berna e Zurigo, li quali, 
dopo essersi trattenuti sino al lunedi nell’ hosteria, senza dar 
parte alla corte del loro arrivo, fecero martedì dimandare 
audienza al signor duca, che fu lor data il mercordi sera. La 

avendo concorso anche Guibert ed altri. Tutti questi elogii furono stam- 
pati nel 177S, ma le poche parole di Carlo Botta, che riportiamo nella No- 
ta E, aopravanzano a gran lunga, per quanto ci sembra, tutti gli elogii. 
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lóro rappresentazione si restringe solamente ad implorare la 
clemenza del signor duca per questi herelici delle valli, ma 
non otterranno cosa veruna. Poco prima dell’arrivo di detli 
ambasciatori, gli heretici scacciarono li Padri Servili delia Mis> 
sionc del Villar, e levorono molti moschetti, cin; vi voleva in* 
tradurre il Signore del luogo, con arre stare quelli che li por- ^ 

tavano. Hanno pure scacciali li Cappuccini dalle Missioni dello ^ 

valle di san Martino, con trucidare alcuni da loro catholizzati, 
e sono ritornali delti herelici a predicare di nuovo, non ostan- 
te il bando del signor duca che lo prohibiva (1). Monsieur de 
Catinai và, e viene da Pinarolo, e di là ultimamente si portò ' 

a riconoscere quei posti per ove si può dal paese soggetto alla 
Francia entrare nelle volli di Piemonte, e dicesi ch’egli creda 
volersi maggior numero di gente, e d’haver scritto in Francia 
per altri 4" huomini, non stimando di esporre la riputatione 
del suo re con quegli herelici in luoghi inaccessibili. Detto 
monsieur di Catinai ha fallo consiruire una quantità di scale 
di suato (2) per far salire le truppe all’improvviso in luoghi 
non pensati degli herelici, ma eh’ essi difenderanno le strade 
ordinarie della montagna. 

SO Marzo. Tulle le truppe francesi sono arrivate in Pie- 
monte, e si fanno numerare a vcniiduemila combattenti, tra 
di quà e di là dei monti, c per ciò tornano a crescere li prezzi 
dei grani, et altri commestibili, et ancora li foraggi. Dicesi, 
che monsieur de la Trousse sia giunto nel Delfinato, e mon- 
sieur di san Rù in Pragelà per entrare io delle valli dalla par- 

fi) E il Botta, nel lapra citato Libro trentesimo delta sua Storia, di- 
ce, che « nè alcuno aveva diritto di turbargli, insin che essi ai capitoli con- 
» sentiti, ai patti giurati non contravvenivano. La qual cosa non avendo 
» essi fatta, nè il duca di nulla, Cbe dai medesimi venisse, lamentandosi, 

» ragion voleva, ohe la condizione loro fosse conservata conforme alle pro- 
» messe ». 

(2) Scalo, e non tualo, specie di cuoio leggiero. (Boerio, Ditionario 
del dialetto veneziano). 
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te di Frnucia. Si sente, ciie gli eretici habbiano svaleggiale al* 
cune case di calJiolici della valle di san Martino. 

20 Aprile. Questa notte spira il termine del proclama. 
Molti credono, che dal vedersi gli eretici attorniati da tante 
armi mettcranllo il cervello a partito. Gli allaccili, in caso di 
contumacia si sono determinati per lunedi 22 del corrente. 
Oltre le truppe savoiarde et ansiliarie di Francia si porla al 
campo molta nobiltà volontaria. 

' 23 Aprile (1). Lucerna, Hieri mattina i Francesi, sotto 

la condotta di monsù di Catinai, in numero di 4”', cioè quat- 
tro reggimenti di fanteria, e due di dragoni attaccarono la 
Terra di san Germano, eh’ è una delle due della valle di Pe- 
rosa possedute da Sua Altezza Rea le, ed in poco tempo, im- 
possessandosi della collina, ridussero i Barbeti che la teneva- 
no a ritirarsi nella Missione, fabbrica forte dei calholici, pos- 
seduta bora dagli eretici; credendo d’haver già vinto, con te- 
merario disprezzo trascurarono alquanto l’impresa, a segno 
che si accostarono con la spada alia mano, e furono molto 
maltrattali, restandovi dei Francesi 50 morti, e circa 160 fcr 
riti, morto un Maggiore del reggimento di Provenza, bravo 
cavalliere, c feriti mortalmente il marchese di Biron, e monsù 
Gonthori cavallieri volontarii; è però vero che guadagnarono 
il posto. Dei Barbeti ne uccisero pochi, perchè si diedero alla 
fuga, e sedici, ostinatisi a restare nella suddetta Missione, furo- 
no presi ed impiccati, caldi, caldi (2). La scorsa notte il Signor 
di Bagricolo, con 623, tra suoi sudditi e di Barge, attaccaro- 
no nella valle di Lucerna il posto forte di santa Margherita e 
lo guadagnarono, rispingendo gl’inimici lungi da quello mez- 
zo miglio; ma questa mattina l’hanno perduto per non essere 

(1) Da qui aino alla Cne, il foglio delle 'notizie è alternativamente 
in data di Lucerna, e di Turino. Ciò proverebbe, che la persona di conGdeu- 
za incaricata d’ informare il veneto Residente di Milano seguisse sul luogo il 
corso degli avvenimenti, e cosi proverebbe del pari quanto, dietro questo e- 
sempio, siano degni di fede, e preziosi i dispacci nostri per la storia. 

(3) Caldi, caldi è frase veneziana ch’equivale a pigliar uno di GIo. 
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stati soccorsi da alcune ordinanze, essendosi rinforzali gli av- 
versari!. Questa mattina, sull'alba, si è dato l’ assalto generale 
sulla montagna d’Angrogna da quattro parli. 1! signor don Ga- 
briele di Savoia, giunto il signor marchese di Parella con i 
reggimenti di Guardia, di Monferrato, un battaglione di dra- 
goni, le Guardie del corpo a’ piedi con -400 cavalli della pri- 
ma nobiltà volonlarii, dalla parte del piano, cioè dove pende 
il monte verso Bricherasco. Il signor marchese di Dogliani, 
con i reggimenti di Savoia, Croce bianca e Saluzzo, e Genti 
d’arme, dalla costiera della collina. Monsù di Bresuntò, mare- 
sciallo generale di campo, con li reggimenti di Nizza e della 
Marina, con 1' altro battaglione dei dragoni, dalla parte di 
Angrogna, in faccia di Lucerna. Li volontari! di Mondovì, in 
numero di -1500, comandati dai signori Marcello Ferrerò, ca- 
valiere di Agliè e capitano Streperò, dalla parte di san Gio- 
vanni, aggiuntovi il reggimento di Aosta. Et in minor tempo 
clic non camminerebbe un buomo per una strada piana e sen- 
za ostacoli, si sono tutti riuniti ad impossessarsi della sommità 
della collina, ove sono al presente accampali, con fugare li 
avversarli, dei quali se ne uccise pochi, perchè, falle le loro 
scariche, si sono salvati con la fuga. Sonsì portate due teste, 
e circa venti prigioni fra huomini e donne li quali tulli saran- 
no dimani impiccati ad una forca nuova piantata vicino la tor- 
re di san Michele, eh’ è una piccola torre alia collina sopra Lu- 
cerna, in vista non solo di tutte le valli, ma di Torino, e delia 
maggior parte del Piemonte, custodita da pochi nostri Aleman- 
ni. Si è parimente hoggi innalzata sopra una colonna la testa 
del Mancino Luogotenente generale, genero di Giavavcllo, ta- 
gliata da uno del Mondovì, il quale subito ha ricevuto la man- 
cia da Sua Altezza con gloria eterna di quella nalione, che 
sopra tutti si è riportata valorosissiroamente, salendo a volo 
la sommità del colle. De'nostri in tutto vi sono solamente quat- 
tro morti con treolacinque feriti, dei quali tre soli mortalmen- 
te. Degli ulfiziali è ferito il Maggiore Riccettì, del reggimento 

4.*5 
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di Saluzzo, nel braccio destro, e mortalmente, sotto la spatula 
sinistra, monsù Chouin, ullìcialc trattenuto della Colonnella 
dei dragoni. Non si è udito tutl’hoggi che spari di cannoni, 
si dal Forte di santa Maria, sì di quattro portali già sopra la 
collina, alta più di due miglia, oltre un mortaio da gettar 
bombe, con quantità di spingarde, e la moschelteria non cessa, 
nè anco al presente, che a tre bore di notte. Il Finaggio di 
san Gion, e parte di quello di Angrogna e della Torre, cioè il 
circuito di sette miglia c più, essendo tutto coperto di cascine 
poco distanti una dall’ altra, sendosegli dato fuoco, pare un 
incendio universale. Il signor duca, che dalla sommità di una 
collinetta, poco distante, tutto osservava, è poi giunto a Lu- 
cerna tutto lieto per il felicissimo successo delle sue armi, non 
essendosi nelle altre guerre in più mesi guadagnalo mai tanto 
paese. Ha fatto la santa opera di visitare quest’ hospedale, nel 
quale vi sono 56 ammalati di febbre.oltre i55 feriti, a’ quali 
ha fatto dare per ognuno una dobla e mandato doble 50 al 
Maggior Ricetti sopraddetto. Ha di più assistito a veder me- 
dicare li feriti con una bontà senza esempio. Si è mandato 
sopra la collina 700 muli carichi di munitioni da bocca e da 
guerra per rinfresco delle truppe trionfanti. Se dimani, che si 
faranno nuovi attacchi, il successo è cosi prospero, in tre 
giorni la guerra è finita, e la semenza dì Valdo, conservata in 
questi luoghi alpestri per 524 anni, in una settimana resta 
distrutta. 

24 Aprile. Lucerna, Le cose vanno di bene in meglio, 
mercè che oggi, continuandosi gli attacchi, il signor don Ga- 
briele alla cima della collina ha preso il Forte detto del Balio, 
per lo che si sono li Religionarii ritirati in altro Fortino detto 
le Roncaglie, c di li hanno inviato il Fornacione, uno de’ loro 
capi, ai piedi di Sua Eccellenza, il quale ha esibito di rendere 
tutta quella gente, eh’ erano 200, con supplicarla d’impetrare 
dal signor duca restitutione in tempo per l’osservanza deiruili- 
mo ordine, con la sola riserva della vita, e di non sforzarli di 
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cambiar religione; c cosi sonosi resi prigioni li 200 huoniini, 
c Sua Eccellenza ha inviato il signor conte di Cnstcllamarc al 
signor duca per ricevere li ordini, che sono stati accettati alla 
conditionedei soli due capitoli suddetti supplicali. Inoltre, poco 
dopo, il medesimo Fomacione con il Givimetto, altro capo resta- 
to qui, hanno fallo la scorta c guida a Sua Eccellenza sino al 
prato del Torno, unico ed ultimo asilo di detta gente, essendo 
detto prato di circuito poco meno d’un miglio, attornialo di 
montagne altissime, tutte di sasso vivo, dalla soinmitii di niuna 
delle quali si può vedere al piano, e penetrare l’adito ad un 
solo picciolo sentiero alla valle. Quivi è tutto il bello e buono 
di detta gente, la quale intesa da’ loro capi l'evidenza dì per- 
dersi ha pure condesceso a rimettersi con le conditioni sud- 
dette, quali non si sà se il signor duca le accorderò. Hoggì 
parimente dalla parte del Pagliaretio, montagna altissima, ha 
attaccalo il signor di Bagnolo con lì 600 suoi volontari!, e 
quelli del Mondovì calati dall’ altro monte inviati ivi di soc- 
corso, hanno subito preso un Fortino considerabile, c scoccia- 
li li nemici Uno ad altro Fortino verso la sommità del monte, 
quale hanno tutto attorniato, standovi sotto più di un bora 
coperti dal muro, che li difendeva dalla botta di quei di sopra, 
e solo gettando pietre nll’in sù; ma perchè qualche granale 
che attendevano, non sono giunte, sono stati sforzati a riti- 
rarsi neH’altro Forte già preso, e nel ritirarsi hanno havuto 
* il danno di circa 17 feriti, e quattro in cinque morti, tra i 
quali il signor Gallo gentilhuomo. Degl’inimici sono otto, o 
in dieci tra morti; e feriti. Il signor duca Gabriele ha fatto 
impiccare due huomini, c quattro donno preso prima dell’ac- 
cordo; è continuato tutt’hoggi il fuoco nel paese, che dì ma- 
no in mano si andava prendendo. Monsù di Catinai ha inviato 
corriere al signor duca con ragguaglio d’essersi impadronito 
di tutte le sommità dei monti, e sperare d’essere dimani al 
prato del Torno; ma li nostri vi sono prima, et li Francesi 
non vi sarebbero ancora in verun modo potuti arrivare, non 
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;sscndosi molto immortnlali in questa impresa. È però vero 
:he hanno preso 400 resisi loro a discreUoae, quali hanno 
:ondotli a Piuarolo. Cosa da stupire è, eh’ essendosi dato il 
iioco ad una cascina, eh’ è melò di un Barbeto, e metà di un 
zatholico, et ha pure il muro divisorio, la parte del Barbeto 
si è intcraniculc distrutta, e quella del catholico è stata ri- 
spettata dalle fiainme. 

27 Aprile. Torino. Al Prato del Torno non si trovò al- 
cuno, essendo tutti scappati alla cima delle Alpi, tra dirupi 
impraticabili, e Ira le nevi altissime, onde, finita la guerra si 
mandò ad avvisare li Francesi che potevano venire a dirittura 
senza andare a prendere le strade premeditate tra i luoghi 
dominanti il Prato del Torno, dove hieri mattina il signor du- 
ca si portò, c vi desinò, e dove starà accampato il reggimen- 
to di Voghera sino a tanto che tutti li Barbcti siano usciti 
dallo Stato, o siano venuti a rendersi a discrelione, come van- 
no facendo con prendersi ogni bora grosse truppe, per Io più 
di donne c ragazzi. E li Mondovinesi vanno a cercarli per le 
tane insino dclii orsi, ove trovati con le armi saranho tutti 
impiccati, et il restante si crede che ne faranno bene le galere 
di Francia, c forse ancora quelle di Yenetia. Sono venuti a 
rendersi li due famosi Ministri Malanotte, e Girò, ch’ò quello 
che fece una predica colla spada sfoderala, e che Sua Altezza 
haverebbe voluto preso, e non reso colla conditione della vi- 
ta salva. Già li guastatori vanno disfacendo tutte le ritirate, 
barricale, e forti dei Barbcti. 

3 Maggio. Lucerna. Dopo la resa del Prato di Torno, 
che fu li 25 caduto, non è seguilo alcun fatto d’armi, bensì 
ogni giorno sono calale dai monti le genti per rendersi a di- 
screlione, con la conditione sola della vita salva; al presente 
il numero de’ resi è già dì circa 8000, parte mandati nelli ca- 
stelli di Saluzzo, di Possano et Osasco, e parte alla Cachera- 
na, cascina forte, vasta, e circondata da muro sulli fini di 
Brichcrasco. Si c fatto gran bottino da ogni parte, massime 
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di bestiami, c di ogni altra sorte 'di mobili di casa, panni e fer- 
ramenti; denari pochi, perchè li hanno nascosti sottole rupi. 
Molti Corpi di guardia si sono scaldati tutta la notte al fuoco 
dei libri abbruciati, che in gran numero si sono ritrovati, dei 
quali parte essendo stata ritirata da curiosi ufficiali e soldati, 
Dio voglia che non semini nell’ animo della gente che ama la 
libertà qualche avelennta zizzania. In tutte le valli non vi sono 
che dieci Ministri senza chiesa, eccettuato rArnaud forestiere. 
Costui è Ginevrino venuto per dar fomento all’ostinatione 
heretica, ed in effetto ha cagionato di gran male(i). Dei sud- 
detti dieci Ministri, nove si son resi, dei quali sei partirono 
hicri per esser posti nella cittadella a Torino in compagnia del 
Quanta, Gautiero, Tolosano, et altri, tutti capi, tra i quali vi 
è il medico Bastia. Li sei Ministri sono ; Sidrac Bastia, mini- 
stro di san Giovanni; Giovanni Bellrand, ministro di Bobbio; 
Bernardo Giaiero, ministro di Roccapiatta; Giacomo Giaiero, 
ministro di Pramollo; David Segero, ministro di Villa secca; 
e Giovanni Chiavìa, ministro di Maneglia. Li altri tre condotti 
qui hoggi sono; Guglielmo Malanot, ministro di Angrogna; 
Giovanni Giraud, ministro della Torre; e Giovanni Laurent, 
ministro del Villaro. 11 decimo, eh’ è Pietro Leidet, ministro 
del Prulis, essendo francese si è catolizzato, et ritirato a casa 
sua nello Stato del re. L’Arnand si crede fuggito. Hoggi si so- 
no veduti salire in aria tre principali tempii dei pretesi Ri- 
formati, detti in queste parli Cliiabasti, cioè quello detto di 
san Giovanni; ma perchè questi non ponno haver nel loro 
territorio alcun tempio, serviva per loro quello di san Loren- 

(I) Olir’ essere stata sempre la gentile Ginevra la Roma di Calvino, o 
pili veramente la Babele di tutte le eresie, hanno ivi patria ed asilo ancora 
tutte le follie moderne del fanatismo religioso, i Momieri, i Darbisti, gl’Ir- 
vingiani, i Mormoni, trapiantati dal Gran Lago Salato, e novissimamente i 
Bortisti, ossia gli adoratori della Tavola parlatile, i quali vau dicendo, che 
Ginevra è la eletta dell’ Eterno, e la nuova Gerusalemme destinala ad es- 
sere il teatro e la sede dei finali trionfi del divino Giudice ( La Civiltà CaL 
lotica, Terza Serie. Voi. V, p. 34 e segg. ). 
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;o, 0 sia d’Angrogna, aDlicatncnte chiesa calholica, et la pri- 
lla di dove, discacciatone il parroco, fa predicala la falsa reli- 
pone, et quello sopra di Angrogna detto la Gerusalemme (1). 

26 Maggio.' Lucerna. Hanno a questa hora le nostre 
ruppe scorso tutto il paese dei ribelli, senza incontrare più 
ilcun ostacolo, e dimani si radunano a Lucerna. È però vero, 
;he giovedì li 23 del corrente si fece un distaccamento per 
iccupare un posto forte, chiamato la Spina, eh’ è una mon- 
agna molto aspra, senza alberi et herbe. Fanno horrore solo 
il sentirsi raccontare le crudeltà che seguono in questi incon- 
ri per dar morte più tormentosa, et l’ impalare è assai in uso, 
)ì da una parte che dall’altra (III) Si è ritrovato l’altro hieri uno 
lei nostri soldati, sepolto vivo fino sotto le spalle, al quale 
lamio cavati gli occhi, poi taglialo il naso, la lingua e le o- 
'ecchie, poscia cavate le unghie, e in braccio a sì atroci dolori 
-endea l’anima. Dimani il signor duca passa a Bricherasco, et 
\ i il signor Abate di Yerua deve solennemente trattarlo. Sa- 
lato sarà di ritorno da Mirabocco, e sarà trattato dal signor 
iiarchese di Barella in Villanuova, terra dipendente dalla Co- 
nunilà di Bobbio. Dimani pure si pubblicano gli ordini della 
.'onfisca dei beni dei ribelli, come rei di lesa maestà. 

9 Giugno. Torino. Sono passale di quà dieciscltc bar- 
die cariche di 937 Barbali tra huomini, donne, e fanciulli, e 
ii mandano ad esser custoditi parto nella cittadella di Trino, 

! parte od Ivrea. 

da Giugno. Torino. Domenica passala giunse quà tutto 
I reggimento di Guardia; la metà è stata messa di presidio 
iella cittadella, et il resto custodirà le porle, et il Padiglione. 
Honsù di Catinai giunse quà lunedì, e hieri parli verso Casa- 
le, regalato dal signor duca con un suo ritratto giòieilato del 
valore di 4800 doppie. 

(t) Ometto la narraiione di molte avvisaglie aiicceaae per eaterminare 
Barbe//, le quali soltanto potrebbero essere di utilità a chi volesse scriver- 
le un’apposita istoria, e vengo alla eonohiusiooe. 
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22 Giugno. Torino. È ritornalo il marchese Pallavicino, 
Auditor di guerra, eh’ è stato a far la numerazione degli ere* 
tici prigionieri, et ha trovato ascendere al numero di quattor- 
dicimila. Il signor duca parli martedì alla volta di Lucerna per 
dar r ultima mano alla vendita di quei beni confiscati agli ere- 
tici. e per stabilire il modo di ripopolare quelle valli, havendo 
r csibitione di molte famiglie, che si offeriscono di andarvi ad 
habilare. Studia pure Sua Altezza Reale il modo, e luoghi da 
stabilirvi delle parochie, ed a questo effetto ha fatto precedere 
alla sua andata il Curato di questa metropolitana, col Teolo- 
go della stessa, huomini di talento, e di bontà di vita. 
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Mon si potea cerio lasciar cosi secca, secca la taccia d' ìgnoran~ 
ta attribuita a monsignor Broglia. Rabbaruffalo I’ ambasciatore col- 
r arcivescovo, era facilmente a supporre, che la taccia stessa fosse ef- 
fetto piuttosto della veemente passione che trasportava 1’ animo del ve- 
neziano gentiluomo oltre ogni debito termine dell’onesto. Ad ogni mo- 
do convenia sincerarsi. E per ciò pregato all' uopo il chiarissimo ami- 
co mio Pier Alessandro Paravia, cavaliere dell’ Ordine R.° Sardo dei 
SS. Maurizio e Lazzaro, Professore di Eloquenza italiana e di Storia 
patria nella R. Università, e di Mitologia c Storia nella R. Accademia 
Albertina di Belle arti in Torino, ( ben lontano d’ immaginarmi, che 
poco appresso uscir dovesse, con universale compianto, di vita) e rivol- 
tosi egli a personaggio assai autorevole, quale si è l’ altro illustre ca- 
valiere Pronis, Bibliotecario di S. M. Vittorio Emmanucle attuale re 
di Piemonte, abbiamo, che il Broglia pubblicò dal 1396 al 1613 sei 
sinodi; ordinò, che ogni anno si stampasse un Calendario per gli ec- 
clesiastici, eh’ è ancora in vigore; visitò più volle le valli dei Valdesi, 
fi personalmente colla persuasione converti l’ intera popolazione di I)e- 
monte, già calvinista; mandò molti missionari! in dette valli; e, linai- 
mente, fu molto stimato da Carlo Emmanuele primo che lasciò sotto 
la sua tutela i figli quando andava alla guerra di Provenza. Da quan- 
to fece adunque il Broglia nell' amministrazione della sua diocesi, che 
il Meiranesio, storico molto critico, dice avere governata piissime et 
sapientissime, c dalla stima che gli dimostrò il duca, si conosce, clie 
fu uomo luti’ altro che ignorante. 
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SereHÌftimo Principe. 

Hicri sera, a sol a monte, li prencipi di Savoia giunsero a Atta- 
pino (1) con numerosa compagnia, e con comodità di dormire nel bu- 
centoro (2) e burchi, senza essere smontati ai Lago scuro (3), come 
si teniva avviso che dovessero fare, con pensiero di navegar tutta la 
notte per anticipar tempo in venirsene a cotesta volta, et bora si tro- 
vano smontati a Ca'Querini, tre miglia di là di Loreo (4), fermati da 
questa fortuna di mare, e venti contrarii, che se continueranno non 
credo, che per hoggi possano far altro viaggio, ma ogni poco, che ab- 
bonazzi il vento posso credere di baveri! questa sera qui. Nel qual ca- 
so farò tutto quello che in congiontnra tale non aspettata di giorno 
di pesce mi sarà possibile; ma se giungeranno dimattina li vedrò 
molto più allegramente ritrovandomi per tal tempo abbondantemente 
provvisto, ancorché in ogni caso possa sperare, che non vi sarà alcun 
intacco della pubblica honorevolezza. Che servirà per riverente avviso 
alla Serenità Vostra. 

Di Chioza il di 49 aprile 4608. 

Pietro Lippojumo Podestà. 


Serenissimo Prencipe. 

I prencipi di Savoia, non ostante il cattivo tempo d’ hieri, parti- 
ti dal Mazzorno, luoco de Ca’ Querini, dove erano capitati, come la Se- 

(1) Terra del Polesiue, sulla sinistra sponda del Po, a quattro leghe al 
S. di Rovigo. 

(2) Navile coperto a remi, usato allora netta navigazione fluviale, e 
che nella forma si avvicinava al burchio, e burchiello. 

(3) Pontelagoscuro, terra degli Stati ecclesiastici, sul Po, una lega al 
N. di Ferrara. 

(4) Altra grossa terra dell’antico veneto Dogado, ora provincia di Ve- 
nezia, due leghe alt’ E. di Adria, sur un canale del suo nome. .i 


V Google 



renità Vostra haverà inteso dalle precedenti mie lettere, hanno con- 
tinuato tntt’ hieri il loro viaggio, ma con pochissimo avanzo di strada, 
E se bene era di notte, et assai tardo, et pessimo tempo, non ho vo- 
luto ristar d’ incontrarli, per procurar di condurli in questa città, e 
riceverli conforme al comandamento delia Serenità Vostra. Ma haven- 
doli ritrovati già a letto, e non essendo tempo di p'assare all! debiti 
complimenti, senza incomodarli, ho rimesso 1’ uHìzio a qu està matti- 
na, come ho fatto opportunamente, havendoli incontrati con buona 
compagnia di peote (1), poco di quà dalia Cavaneila, luoco di questa 
giurisditione, che mette capo in Adice. Et fatti con loro Altezze quelli 
ulfitii c’ ho stimato più conforme all’ intentione, e sodisfationc della 
Serenità Vostra, hanno prontamente accettato l’ invito, e con parole 
cortesi, e di gratitudine dato segno del piacere havuto dell’ incontro, 
et offerta, stante specialmente la congiontura di questi fortunevoli 
tempi. Per rispetto dei quali non potendo passare più oltre con quel 
loro vascello grosso (2), sono montati nella mia peota, e li ho condotti 
in questa città, dove si fermeranno per tutt’ hoggi, e per dimani, a 
discare almeno, se cesserà la fortuna. ?lè mancherò di usar loro tutti 
quelli termini honorevoli che mi sarà possibile affinchè habbino a con- 
tinuare nella incominciata sodisfatione. Anzi che havendo mostrato 
desiderio di haver peote, che li conduchino in cotesta città, per licen- 
tiare il bucintoro et altri loro vascelli, farò che ne siano provviste, 
credendo di non dovere nè anco in questo contravvenire alla volontà 
della Serenità Vostra. Li accompagneranno i seguenti gentiihuomini 
cavalieri principali, trenta di grado inferiore, et numero grosso di 
gente da servitio avendo licentiati qui molti altri. 


Il Serenissimo principe Vittorio Amadeo. 
li Serenissimo prencipe Philiberto. 

L’ Eccellentissimo signor don Alfonso d' Este. 

(1) Barca coperta usala nella navigazione della laguna di Venezia e dei 
vicini fiumi, mossa da quattro, da sei e da otto rematori. 

(S) Questa voce devesi pigliare per barca grossa, e propriamente per il 
bucentoro sopra citato in che viaggiato avevano i principi. 
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L’ Iliuslrissimo sigDor conte di A''erua, maggior d’ liomo maggiore. 
L’ Illustrissimo signor conte Guido san Zorzo, gran Scudiere. 

Il signor marchese di Caluz, gentilbuomo di camera, 
il signor marchese Alberto Pallavicino, gentilbuomo di camera. 
Il signor conte di Rovigliasco, gentilbuomo di camera. 

Il signor conte dalla Bastida, gentilbuomo di camera. 

Il signor don Andrea di Ceva, gentilbuomo di camera. 

Il signor conte di Moretta, gentilhuooao di camera. 

Il signor Ascanio Bobba, Scudicr ordinario. 

Il signor Pompeo Castelnof (tic) foriero maggiore. « 

Il signor Carlo Castellamonte. 

Altri famigli N. 40. 


Cavallieri del signor duca di Modena venuti a servir Loro Altea» 
ze sino a Yenetia solamente. 

Il marchese Bevilacqua. 

11 signor conte Manfredi, con sei servitori. 

Di Cbioza il di 20 aprile 1608. 

Pietro LipPonu?jO Podestà. 

( Senato. III. Secreta. Filza, Cliioza, Loreo, Torcello, Murano, 
1607. a 1612 ). 


MDCVIII, A' XXX ApRaE. 

Essendosi havuto avviso dall* ambasciator di Savoia, et dal Se* 
gretario di quel signor duca, come anco da quelli di Mantoa et Mode* 
na qui residenti, che il principe di Savoia, et quello che a lui succede 
di età maggior fratello, dovevano, dopo accompagnata la sposa lor so- 
rella a Modena, passarsene incogniti in questa città, fu a* 5 del mese 
presente advertito il Podestà di Cbioza a star preparato, et cercar di 
esser ben avvisato della mossa che fossero per far detti principi, per 
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ihcontrarli, et riceverli di quel modo che convenisse. Et presa insie- 
me parte in Senato il medesimo giorno, che fosse dato libertà alli 
OBitiali alle Rason vecchie (i) di spender, mentre che essi principi 
stessero qui, iOO ducati al giorno, la quale però ai 33, del medesi- 
mo fu ampliata fino a 300, e.s.scndo ancora stata data autorità alli me- 
desimi Signori alla Rason vecchie di spender quanto occorresse nella 
colalione, et in una festa che dovesse esser loro fatta di gentildonne, 
et un banchetto all’ Arsenale, oltre un’ honorata regata. Gionsero li 
detti principi a Chiosa, essendo da quel Podestà stata ottimamente e- 
seguita la pubblica intentione nell’ incontrarli, riceverli, alloggiarli, 
spesarli, et bonorarli con ogni sorte di buon trattamento. 

Giunti io questa città, et sbarcati alla casa dell’ ambasciatore di 
sua Altezza, con ogni sollecitudine uscirono subito in compagnia di 
private persone a piedi a veder la città, sbandandosi taihora l’ uno dal- 
r altro, et dando ad intender a ciascuno di amar quella libertà di an- 
darsene come privati, senza alcun rispetto, da per tutto; intanto che 
con fatica puolero gl’ Illustrissimi signori Cavalier et procurator Mo- 
lino, Savio del Consiglio, et Cavalier Poscarini, Savio di Terra ferma, 
trovar bora opportuna di visitarli, come dall’ Eccellentissimo Collegio 
era stato deliberato, ^'è poca resistenza fecero alti signori cavalieri 
Nicolò Mulini, Simon Contarini, et Francesco Priuli deputati ad as- 
sisterli, et accompagnarli mentre si trattenessero in Venetia, benché 
poi se ne contentassero. I^n havendo etiandio lasciato di mostrar dis- 
piacere, et renitenza non mediocre, di accettar li presenti di renfre- 
scamenli di ogni sorte, che per volontà del Senato li medesimi Signo- 
ri alle Rason vecchie fecero lor presentare. Per la festa fu dall’ Eccel- 
lentissimo Collegio ricercata, et con grandissima larghezza di animo 
concessa dall' Illustrissimo signor cavalier et Procurator Priuli la sua 
casa in contrà di san Stai (3), che fu già del duca di Ferrara (3). 
La quale dalli Signori predetti alle Rason vecchie fu fatta honurata- 

(1) Vedi Nota 1. a pag. 240 del Volume I. 

(2) Ed anche Sladi, e Stae, sant’ Euatachio. 

(3) Palazzo di un vaghissimo stile bisantino ~ misto, la cui edifica- 
zione dee porsi nel secolo decimo, o circa quel tempo. S’innalza ancora lun- 
go il Canal grande, avvertendo, che nel 1621, fu destinato a domicilio dei 
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mente guernlre, essendo anco stata presa parte In Senato di accomo* 
dar li Signori sU’Arsenal (l) et delle Rason vecchie di quella parte 
delli argenti pubblici che si tengono in Cecca che facesse bisogno, et 
furono parimenti scritti dall' Eccellentissimo Collegio 25 gentilhuome- 
ni, dalli 20, fino alli 25, anni in circa, li quali toiessero il carico, co- 
si dei metter ad ordine la regata, come di proponer et guidar la festa 
delle donne, offerendosi loro ogni comodità et aiuto, cosi delli Signori 
aU'Àrsenal come delle Rason vecchie per la festa et regata sopra dette. 
1 quali disposti di obbedire, et dar satisfatione a Sua Serenità, et al- 
r Eccellentissimo Collegio, honorstamente tra essi concertorno quanto 
li conveniva operare con gran generosità di animo, et con ogni possi- 
bile diligentia, havendo in un medesimo tempo dato buon ordine per 
la regata, et fatto scielta di 80, in 90, gentildonne per la festa, che 
per parte pur del Senato furono dispensate cosi delle gioie come dei 
vestimenti che meglio loro paresse portare (2), benché con molta pru- 
denza fiisse dalli signori nobili operato, che nessuna di esse gentildon- 
ne havessero a portar filo longo di perle, come fu anco eseguito. Fu- 
rono primieramente li signori princìpi accompagnati il martedì a ve- 
dere le sale dell’ Eccellentissimo Consiglio dei Dieci, et le gioie dei 
Santuario (3), il mercordl l’ Arsenale, ove furono lautamente banchet- 
tati, facendosi loro veder il tutto con molta loro soddisfatione. II gio- 
vedì la festa, che riuscì honoratissima, et per il numero delle gentil- 
donne, et per la nobiltà della colatione, et il venerdì la regata che per 
varietà de’bergantini, vagamente et honoratamente adorni et dì huomini 
scielti armati, et per la diversità de' legni che fino alla sera regalando 
diedero trattenimento ad essi principi, riuscì di estrema lor sodisfatio- 
ne. Si fermarono ancora di detti principi in Yenetia il sabbato, nel 

Turchi trafficanti a Venezia. V.> Mio Lettico Veneto alle voci Fonlego dei 
Turchi, e Turchi. 

(1) Cioè Provveditori, e Patroni alVarsenal, cui era affidata la cu- 
stodia di quell’empio, ed importante edificio. 

(2) .àffrancandole quindi per quella atraordinaria circostanza dalla pra- 
gmatica, su cui si pud vedere il sopracitato mio Letsieo alla voce Provve- 
ditori alle Pompe. 

(3) Della Ducale basilica di san Marco, volgarmente detto il Tesoro. 
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qual giorno si fecero vogar sopra alcune delle galee che si trovano 
qui, et la Donienica, che volsero personalmente trovarsi al Gran Cun- 
sigilo, nel quale furono accompagnati dalli cavalieri assistenti; et sie- 
derono sopra il banco dell! cavalieri, havendo per li medesimi assistete- 
ti. Fatto saper, che andando in eletione ( poiché già erano dall' Eccel- 
so Consiglio di X stati per l’ età dispensati di poter ballottare ) inten- 
devano esser pubblicati coll’ordinario titolo di 8ier, come tutti gli al- 
tri Nobili, et non altrimenti, tutto che non venisse poi altramente il 
caso. Il lunedi mattina vollero visitare Sua Serenità (i) privatamente, 
et furono ricevuti in capo alla sala del scudo, presso alla scala; et si 
come li principi si levarono la berretta, cosi Sua Serenità si levò il 
Corno, et condottisi con Sua Serenità, l’ uno alla destra et l’ altro alla 
sinistra, seguendoli l’Eccellentissimo Collegio di novo alla camera det- 
ta il tinello, si posero sopra tre sedie uguali, con li rassi (2) dietro, 
etiam a quelle di essi principi, et passorono insieme amorevolissimi 
complimenti, dimostrando essi principi gran segno di confidenza, et 
tra le altre cose protestorno di voler essere tenuti per cittadini, et fi- 
gliuoli di questa Repubblica. Nel ritorno Sua Serenità li accompagnò 
sino al patto (3) della scala della colonna (sic), licentiandosi Ivi da 
essi principi, et continuando tutte e tre le man dei Eccellentissimi Si- 
gnori Savìi ad accompagnarli fino alle rive. Et l’ istessa mattina fu 
fatto saper per uno della Cancelleria, che Sua Serenità voleva vederli 
in casa loro prima che partissero; et cosi, a quell’ bora che diedero 
per il dopo desinare, si conferi Sua Serenità collegialmente. alia detta 
casa in santa Mqpia Zobenigo (4), ove 'smontata dalli piati ducali (5), 
fu incontrata a mezza scala, et con gran riverentia salutata, come fece 
etiamdio Sua Serenità col Corno in mano, conducendosi dapoi in una 
camera di sopra, ove si trovavano tre sedie parimenti uguali. Et paa- 

(1) Era allora doge Leonardo Donato. 

(2) Arazzi. 

(3) Pianerottolo. 

(4) Santa Maria del Giglio, volgarmente detta Zobenigo, forse dai 
Jubaniei ebe prima del iOOO, edificarono ia chiesa, è una delle più nobili 
contrade della città. 

(8) Vedi Volume I, p. 241. Nota 2. 
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sali per buon pezzo diversi, ragionamenti amorevoli et conBdenti, si 
levorno, accompagnando l’ uno et l’ altro Sua Serenità Ano alle rive, 
anzi trattenendosi sopra di essi Ano che fu per buon pezzo col piatto 
allontanato. 

Per la partita che volsero detti principi far il giorno seguente 
per Mantova furono dati gli ordini necessari! alti Rettori d’ incontrar- 
li, visitarli, et alloggiarli, come eseguirono, tutto che facessero gran 
forza, mettendosi Ano nelle hostarie al primo arrivo ( perciochè poi 
accettorno l'alloggiamento et il rimanente del ricevimento prepara- 
to (1) desiderosi di passarsene quanto più prontamente si potesse. 

( CoUeijio. III. Secreta. Cerimoniali III, p. 24, retro c seg. ). 


Serenittimo Prencipe. 

f 

Ricevuto l’ordine della Serenità Vostra facessimo immediata- 
mente apparecchiar l' alloggiamento per li Serenissimi principi di Sa- 
voia nel palazzo della Rena (2) datoci cortesemente dal nipote del- 
r Eccellentissimo signor Giovanni Battista del Monte, con tutti li or- 
dinarli fornimenti nobilissimi di esso, havendosi poi supplito a quelle 
cose che mancavano con il nostro stesso, et con il mezzo di questi 
Monti, et di alcuni liebrei; onde si ritrovava fornito di tutto punto 
di quanto .era necessario per comodità et bonore delle Loro Altezze, 
et degli altri signori che potevano capirvi, havendo per il resto della 
loro corte provvisto delle case del signor abate Loredano, et del eia- 
rissirao signor Vicenzo Pisani, addobbate honoratissimamente. Et per 
incontrarli et riceverli con ogni termine di pubblica magnificentia fa- 


fi) Ciò è contraddetto in parte dai documenti che seguono. 

(3) Meglio arena, antico anfiteatro romana, il cui ricinto fu dall’ im- 
peratore Enrico Ili, donato a Milone vescovo di Padova, avuto poscia dai 
Dalesmanìni, che lo cinsero quasi a fortezza coi merli che ancora vediamo. 
Passò dopo in potere degli Scrovegni, indi in quello dei Foscari, patrizii ve- 
neti, che vi costrussero un grande e sfarzoso palazzo (Guida di Padova e 
della sua provincia, Padova coi tipi del Seminario 1842). 
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cessimo montar a cavallo tutte queste Compagnie di genti d' arme nr- r 

mate, et metter insieme un buon murnero di bombardieri, et le fante- 
rie pagate, et con multe carrozze di questa nobiltà c’ inviassimo op- 
portunamente verso il Portello (I), dove da alcuni gentil’ huomeni del- 
le Loro Altezze venuti innanti ci fu fatto sapere, che non volevano in '' ’ 

alcun modo essere incontrate, et che ne havrebbero havuto disgusto, 
onde, dopo più di una replica, licentiate tutte le militie, se ne andas- 1 ^ 

simo con le carrozze a smontar, et ad aspettarle alla Rena, come ci - - 

fu accennato ch'era loro intentione, lascianilo per ciò alquante car- 
rozze vuote al Portello, con le quali potessero condursi là. Ma gionte 
alle prime rive della città (2) montarono una di esse in una carrozza, 
et r altra poco dopo in un' altra di quelle che loro havevamo lasciate, 
se ne vennero nella città, et si fecero condurre in una hosteria alla 
Piazza della paglia, il che essendoci stato rifferto dal conte Achille san ; 

Bonifacio, che havevamo lasciato per condurle all’ alloggiamento, sog- 
giungendoci che havevano pensiero di fermarsi a quell’ hosteria, eV 
di starsene privatamente, lo rimandassimo a pregarle, che si compia- 
cessero di servirsi dell! alloggiamenti et comodità preparatele, le quali ^ 

havrebbero trovate libere, havendo di già noi fatta sgombrar tutta la ■ " 

gente che vi era concorsa. Ma non puotè persuaderle; onde venuta la • 

sera ci risolvessimo di andar noi stessi, con una sola carrozza, a far ; 

r istesso officio ; ma per molto che ci affaticassimo non si puotè ri- 
muoverle dalla loro risulutione cscusandosi, che desiderando di veder •> .. 

diverse città dello Stato della Serenità Vostra, et di altri principi d’ I- -, ^ 

talìa non volevano cominciar qui a porsi in obbligo, et in servitù di , ' 

cerimonia, per convenir poi far lo istesso in tutte le altre, havendo 
massime havuti da Sua Santità li stessi inviti, et offerte nello Stato 
suo, desiderando esse di far questo viaggio con una privata libertà, ' 

chiamandosi pur troppo favorite dalle cortesie et dagli bònori ricevuti ' 

dalla Serenissima Repubblica, onde convenissimo acquetarsi alla loro ^ 

(1) Una delle porte della città di Padova per cui si entra, giugnendo 
da Venezia, sia dopo aver percorsa la via postale, o aver navigato per il fiu- 
me Brenta. 

(3) Da ciò appare, che i principi aveano preferito di viaggiare per il 
fiume. 
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soddisfatione, el (acesahno mandar loro parte delle provvisioni appa- 
recchiate per la cena, et parte si è lóro mandata anco questa mattina 
abbondantemente, havendosi anco diversi signori della lor corte acco- 
modati questa notte di alloggiamenti. Questa mattina, incognitamente, 
et alla sfuggita dopo haver udita messa al Santo (1), se ne sono anda- 
te separatamente vedendo la città, et bora, che sono le 'XX, havendo 
mandalo un loro gentiihuomo a complir con noi, sono ad uno stesso 
tempo partite con dodici carrozie per Vicenia, dove et anco a Vero- 
na, questa notte habbiamo espedito in diligenza avviso a quegli Illu- 
strissimi Rettori di questa novità, et di quanto è successo perchè pos- 
sano governarsi come parerà alla prudenza loro, siccome habbiamo 
voluto darne riverente notitia alia Serenità Vostra, alla quale invie- 
remo poi distinto conto della spesa, che si haverà fatta in questa oc- 
casione, havendosi distribuito tutto quello, eh’ è avanzato delle prov- 
visioni a’ monasteri et ad altri Inochi pii ad honor di Dio, et delia Se- 
renità Vostra. 

Di Padova l' ultimo di aprile 4608. 

Li Rettori. 


Sereniuimo Principe. 

Dovendo noi conforme all’ ordine della Serenità Vostra, ricever 
et honorar li signori principi di Savoia, habbiamo havuto accurata in- 
telligenza con gl’ Illustrissimi signori Rettori di Padova, e di Vicenza 
di tutto ciò eh’ era passato in quelle città, essendo a questo fine ma- 
gnificamente preparato il Vescovato, concessone da monsignor illu- 
strìssimo vescovo con la solita sua prontezza, oltre haver noi fatto 
addobbare altre case honoratissimamente. Et havuto avviso dai signo- 
ri Rettori di Vicenza per cavallaro espresso, gionto hoggi alle bore 
47, che detti Serenissimi principi sarebbono arrivati questa sera qui 

(1) Cioè nella insigne basilica dei Minori Conventuali, dedicata a san- 
t’Antonio, volgarmente appellata il Santo. 
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a Verona, et havendo inteso, che le Altezze Loro non hanno voluto 
esser incontrate, nè ricevute in Padova, nè in Vicenza, ci risolvessi- 
mo perciè mandar avanti il signor conte Agostino Giusti,, principal 
cavaliere di questa cittì, accompagnato con diverse carrozze di genti- 
rhnomini, perchè facesse officio coi medesimi signori principi a nostro 
nome, che si contentassero almeno di venir a smontar al palazzo fatto 
loro preparare. Et poco dopo spedito il signor conte Agastin, venne a 
ritrovarci un gentil’ huomo dei detti signori principi, pregandoci con 
molta istanza, che si desistesse dall’ incontro, e che, anco alia porta 
della città non si facesse alcuna minima preparatione di lumi, nè di 
altro, perchè cosi desideravano le Altezze Loro per proprio gusto, 
volendo che questo esempio serva anco in altri Stati per dove in que- 
sto loro viaggio hanno da passare. Al qual gentil’ huomo noi rispon- 
dessimo, non poter usar verso le Altezze Loro atto di maggior rive- 
renza, che quello di obbedirle et di corrispondere in tutto alla loro 
sodisfatione, anco col preterir l’ efficacissima commissione dataci dalla 
Serenità Vostra di servirle con ogni spirito, facendo veder al medesi- 
mo gentil’ huomo la preparatione delle genti d’ arme, di molti cava- 
lieri, e di buon numero di carrozze, che per questa occasione erano 
ridotte nella corte. Ritornò poi il signor conte Agostin Giusti, riferen- 
doci, non haver potuto pai4ar con li principi, che veniano verso Ve- 
rona, ma Jaen essersi abboccato con un loro principal gentil’ huomo, 
il quale gli haveva protestato, che se fosse andato più avanti le Altez- 
ze Loro havrebbono potuto prender risolutione di far altro viaggio, 
che venir in questa città; onde il signor conte Agostino, tolto il detto 
gentil’ huomo nella sua carrozza, prese prudente partito di ritornare 
addietro. Et essendo essi due soli, nei ragionamenti eh’ ebbero insie- 
me, attestò il gentil’ huomo la compita sodisfatione, che i principi suoi 
aignori hanno ricevuta dalla Serenità Vostra, dicendo di più, che alle 
Loro Altezze sarebbe riuscito sommamente caro di esser questa sera 
con noi, et che se il conte Agostino, subito dopo il loro arrivo, fosse 
andato all* alloggiamento delle Loro Altezze, bavrebbe appuntata l' bo- 
ra del comodo di esse per poter noi andar a far loro riverenza. Sono 
giunte le Loro Altezze ad un’ bora di notte, et hanno voluto alloggiar 
alla hosteria della Torre, dove essendo andato immediatamente ìi oon- 
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te Agostino, et baruto ragionamento col gentil' haomo che seco ai era 
accompagnato, lo pregò quel signore a nome dei suoi principi a rife- 
rirci, chejier esser le Altezze Loro stanche dal viaggio, ci contentas- 
simo, se cosi pareva a noi, differir la visita, poiché hanno da fermarsi 
tutto dimani in questa città, e che in ogni modo desiderano esser con 
noi, particolarmente per dar gratle dei tanti favori, et honori ricevuti 
dalla Serenità Vostra in Venetia, e nelle sue città. Il che inteso da noi 
habbiamo stimato bene a dar loro sodisfatione, diferendo la visita a 
domattina, et habbiamo questa sera nobilissimamente regalato le Al- 
tezze Loro di diversi pesci di questo Lago (i), di due bellissimi stu- 
rioni, di confetture, e di pretiosi vini essendo stato accettato il tutto 
dalle Altezze Loro con molta humanità. 

Verona il primo di maggio 4608. 

Li Rettori. 


SerenUtimo Principe. 

La notte passata dessimo conto alla Serenità Vostra dell’ arrivo 
in questa città dei Serenissimi principi di Savoia, e di quanto era sta- 
to da noi adoperato. Le Altezze Loro, verso le bore cinque,-si ridus- 
sero dalla hosteria, con alquanti de’ suoi, nel monasterio di santa Ana- 
stasia dei Padri Dominicani. Et anco questa mattina. Le habbiamo 
regalate nobilissimamente, con accrescimento di rinfrescamenti, e da 
poi, verso le bore 16, essendo venuto un loro gentil’ huomo a riferir- 
ci, che potevamo a nostro piacer visitar le Loro Altezze, andassimo 
con numerosa comitiva di gentil’ huomini al detto monasterio e fossi- 
mo con humanità grande raccolti dalle Altezze Loro, con le quali hab- 
biamo fatto affettuoso compimento, conforme all’ ordine della Serenità 
Vojtra, e ci è stato corrisposto con parole di gran benignità, e di com- 
pitissima sodisfatione degli honori fatti alle Altezze Loro dalla.Sereni- 
tà Vostra in Venetia, e nelle altre città sue, e confessando di restarle 

(I) Di Garda, amenisaimo, e assai peseoso. 
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obbligatissime, e che ne conserveranno gratissima memoria. Sono sta- 
ti qui detti principi molto ritirati, et incogniti, et hanno risoluto di 
partirsi tra poco, et andar verso il lago di Garda, alla volta di Desen- 
sano, et di già, bora che sono le XXI, hanno cominciato mandar a- 
vanti parte della loro famiglia, havendo mandato a noi un loro genti- 
r huomo a prender licenza, con amorevolissim o compimento. 

Di Verona li 2 maggio 1608. 

Li Rettori. 

( Senato. III. Secreta. — Padova e Padovan 1608 — f'erona e 
Veronese 1608 ). 


Nota C a pag. 290. 

Come si disse, il libro composto da re Jacopo primo d’ Inghil- 
terra portava, in inglese, per titolo : An Apologie for thè Oalh of 
Allegiance, e in latino : Apologia prò Juramento fidelilatiSj prae- 
mista praefolione monitoria. 

Air apparire di questo libro l’ ambasciatore francese a Londra, 
signor de la Roderle, diceva : a la presomption seule qu’il ( le roi ) 
» a de acavoir plus en theologie que tous les docteurs du monde, en 
» est l'onique cause ». Facendo poi il re, fra le altre cose certa spie- 
gazione delle ampolle accennate neirApocalisse, de la Roderle soggiu- 
gneva, che questo libro era « le plus fou, s'ii ro’est loisible d'ainsi 
» parler, et le plus pernicieus que se soit jamais fait sur tei sujet ». 

Oltre il duca di Savoia, il re di Spagna, e l’arciduca Governa- 
tore dei Paesi-bassi rifiutarono il libro, decretando il Senato veneto, 
come si legge in Andrea Morosini ( folume V, p. 112, e teg. ) « che 
» all’ offerta che facesse al Collegio l’ ambasciatore Rritannico del li- 
» bro del Re, il Doge lo ricevesse come dono, e come contrassegno 
» della di lui benevolenza verso la Repubblica; quinci ricevutolo lo 
» consegnasse al Gran Cancelliere dal quale conservato venisse in 
» una piccola cassa fermala a chiave^ da dove non si potesse con- 
» cedere a chichessia, nè levare^ o fare altro uso di esso senza 
» pubblico decreto ». .? 
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Il chiarissimo mio amico Rawdon Brown, che da più tempo ha 
rivolto i suoi studii sopra i dispacci dei veneti ambasciatori in Inghil* 
terra (i), e che mi fu cortese di queste notizie, mi avvisa pure, che 
l’ambasciatore Marcantonio Correr scriveva da Londra in data 95 
giugno 1600: « il Re ha pensiero di sapere come sarà ricevuto il suo 
» libro. Attende all’ ispeditione di quelli che devono portarlo ; a chi 
a 1900 scudi, a chi 1500 scudi per li viaggi. Barclè tiene commis- 
» sione di escusare appresso delli Prenc ipi quella parte del libro che 
» parla contra alcuni dogmi della Fede ». 

Questo Barclay ( e non Barclè ) era poi Giovanni, Qgliuolo dei 
celebre giureconsulto Guglielmo, di schiatta scozzese, ma nato a 
Pont-à-Mousson in Francia. Il quale per essere accetto assai a re Ja- 
copo primo, per la intimità sua con molli che professavano la religio- 
ne anglican.a, per la cura che aveva di fare stampare le opere del pa- 
dre suo contro le massime ortodosse di oltramonte, e, finalmente, per 
le proprie, tracciate sugli stessi principii, reso si era molto sospetto 
a’ cattolici. Se non che, dopo dieci anni di domicilio, lasciata l'Inghil- 
terra, e trasferitosi a Roma, ove fu ben accolto dal pontefice Paolo Y, 
e dal Collegio dei cardinali, innanzi a tutto, affin di mettere nella più 
gran luce la purità de’ suoi cattolici principii, pubblicava una Àpoìo- 
già nella quale si accinse ad abbattere le calunnie contro la sua per- 
sona (9), poi un’ opera, diretta a oppugnare tutte le sette protestanti, 
intitolata ParaenetU ad nctario». Barclay moriva a Roma a’ 19 ago- 
sto 1691. 


IVota D a pn$. 331. 

Antonio Molinello nacque in Yenezia da cittadinesca famìglia; 
e fatti i primi studj, passò in Padova ove riportava Laurea Dottorale 

(1) Ha già pubblicato: Patir Feart al thè Court of Henry Vili. Se 
leetion of despatche* wriiten by thè Venetian ambattadnr, Sebastian Giu- 
etinian, and andreesed io thè Signory of Venice, January 12 th i51b, to 
Juty 26 th IStO, translated by Rawdon Brown. In two volumet. Lon- 
don, Smith, Rider, et Co: 1854. 

(2) Si trova in parecchie edizioni dei suo Euphormion. 
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io Mediuina. — Ripatriato strinse amicizia col celebre Bernardo Fiori, 
e con <}ue8lo mezzo potè ottenere clientele molte tanto per l'eEercizìo 
dell' arte medica, quanto per quello dell' anatomica, essendo riuscito o 
nell' una e nell' altra professione valentissimo. — Nel 1649 ai 23 di 
dicembre venne nominato professore ordinario di anatomia e chirurgia 
in primo luogo all' Università Patavina collo stipendio di annui fiori- 
ni ottocento. — • Nel 1661, 7 dicembre fu ricondotto nella cattedra 
d’anatomia, c gli venne levata quella di chirurgia, assegnandogli in- 
vece la cattedra di medicina teorica ordinaria con lo stipendio di fio- 
rini mille trecencinquanta, oltre li cento che aveva per l'assistente. — - 
N'el 1662 essendosi di nuovo divisa la scuola anatomica dalla chirur- 
gica, ed essendosi a ciascheduna assegnati duo professori, nella prima 
si collocò il Molinetlo in primo luogo, e Pietro Marchetti nel secondo. 
Nel 1667 19 dicembre fu confermato il Molinetto nelle due prime 
cattedre di anatomia e di medicina tecnica ordinaria, datagli facoltà di 
valersi dell' opera di Michdangdo Molinello suo figliuolo. — In am- 
bedue queste cattedre invecchiando mori sessagenario in Parma (I) 
nel 1675 (2) nell’atto che ritornava da quella Corte dove, probabil- 
mente per esercitare l’ arte sua, era stato chiamato (3) ed ebbe colà 


(1) llPapadopoli(III,371) dice: deceani Fenc/iia circa an. MDCLXXV, 
ma earara, perchè l’ epigrafe riferita dal Salomonio e ricopiata dall’ Ero, di- 
ce ehiaro: Parmae sexagenarius de^eif. 

(2) 11 Salomonio, e il Groto dall’ Ero dicono: deficit 1685. oppure cosi : 
MDCLXXV, ma questo è un altro errore, giacché l’ anno della morte del 
Moiinette è certamente 1675, attestand(^o e il Papadopoli, e il Facciolati, e 
il Tosoni, il quale dice: 1675 morte di Antonio Molinetto professore ordi- 
nario di anatomia e medicina teorica in primo luogo, e aggiunge ec. del 
1675 stesso a’dieciottu di dioembre gli fu sostituito Jacopo Fighi. 

(3) Il Facciolati (111,345) scrive essere morto: in Àula Parmensi 
ubi forte erat medieinàe faciendae gratta, e cosi sarebbe a dedursi dell’e- 
pigrafe che ha il Salonaoni : Parmae dum idem praeslitit ( cioè dov’ era per 
curare malattie ) in Palatio principis sexagenarius deficit. — Ma il Le- 
ti (IV, 512) dice che il Molinetto nel 1675 si trasferl.personalmenle de 
Venezia a Torino affine di presentare il libro (cioè le Dissertationes, im- 
presse a Venezia nell’anno stesso 1675) e nel ritorno si ammalò in Parma 
nel mese di settembre, e net giorno undecima della sua malattia se ne 
passò all’ altra vita con grandissimi sensi di christiana pietà et edi- 

48 
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solenni funerali. — Dotto nella professione sua, e felice nelle operaaio- 
oi, quantunque di natura mordace, e propenso alla censura e alla sa* 
tira venne in più siti d’ Italia, e fuori ( come a Torino (1) e in Bavie- 
ra ) (2) chiamato ad assistere i malati, ritornando in Padova ricolmo 
di doni e di beneficii. Scrisse 4 : Dutertatione* anatomicae et patho- 
hgicae de tensibut et eorum organi» — Patavii -1669. 4 . Gregorio 
Leti (3) ricordando quest’ opera lo chiama huomo veramente forno* 
tiltimo, per todesta di dottrina non per ottentatione vana, e ne 
riferisce le testimonianze degli illustri Boselli, Bartolini, Arrigo a 
Moinichen, Biasio, Rodio. 

2. Diitertationet atiatomico*pathologieae quibnt humani cor* 
pori» parte» accuratitiime detcribuntur ec. Fenetii» 4675. 8. Questa 
opera dice il Leti (4) divisa in sei libri è dedicata a Francetco Fit- 
torio Amedeo principe di Piemonte; ed osserva che nelle dette dis- 
sertazioni il Molinetto cerca di racchiudere molte cote in poche pa- 
role. 

3. Nella Biblioteca di Eduardo Brown sotto il numero 4490 
conservasi un manoscritto del Molinetto nel quale egli espose il me- 
todo dar lui usato nelle sezioni de’ corpi umani (5). 

Trovansi notizie di cotesto illustre professore nella Italia Re- 

ficatione de’ cattolici, già che conoscendo {per quello mi tcriuono) da te 
ttesso fin da principio il male, lollecitò acciò gli fiotterò minittrati i 
teliti sagramenti che cottiima dare in uti tali la Chieta Romana. E ag- 
giunge : Dopo la tua morte essendo itato aperto il cadavere gli trova- 
rono la milza intieramente fradicia et offieta non poco la tinitfra ala 
del polmone. 

(1) La epigrafe nel Salomonio dice che fu una Senatut voce ad du> 
eem GABRETGIAE mitsut. — Il Greto, dall’Ero copiò ad Ducem SABA V- 
DIAE mittus. 

(2) Ciò sappiamo similmente dalla detta iscrizione MOX BOIORVM 
petitut optatutque principibut. 11 Groto dall’ Ero copiò Boiorium. — Pars 
che sia andato in Baviera del 1674, cioè nell* anno 22 dell’ età di suo figlio 
Michelangelo ( nata 1652 ) come si rileva a p. 130 del Lyceum Patavinum 
del Patino: Patavii 1682, tn 4.° 

(3) L. C. Parte III, 292. 

(4) L. C. Parte IV, 510, 611, 612. 

(6) Tosoni L. C. pag. 115. 
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gnanle di Gregorio Leti Genèva 1676, 12. — Parie III, 292, FV, 
610, 611, 612. — Nelle Inecriptionet Patavinae Jacobi Sutamo- 
ni — PaUTÌi — 1708, pag. 108, ov’è l’ epigrafe onoraria collocata 
sotto r effigie del Molinetto in magno auditorio Àntutanm. — iVe/> 
la Historia Gymn. Patav. del PapadopoU — Patavii 1726. — Par- 
te I, 370, 371. — Nei Fasti Ggmu. Patav. del Facciolati Patav. 
4767. Pars III, 346. — Nel Dizionario storico della Medicina del- 
l’EIoy. Yen. 1764. T. IV, 272 — ed in altri foraatieri i quali già 
copiarono da’ sopra citati. — In questi ultimi anni ne ripeteva la epi- 
grafe Luigi Grato dall' Ero a p. à delli Cenni ed itcrizioni della 
Vnivertità di Padova. Ivi, 1841, e ne dava notizie anche Pietro To- 
tani a pag. 116, del libretto: Della anatomia degli antichi e della 
Kuola anatomica Padovana. Padova 1844. 8. 

Eh». Ant. CicoG?ti, 


NIola E a pag;. 3&0, 

« Il virtuoso maresciallo .... finalmente si ridusse ai 

felici e desiderati ozj di san Graziano, luogo poco discosto da Parigi ' 

nella valle di Montmorency. Gli ambiziosi, e gli arricchiti per rapina < 

delle borse altrui dovrebbero specchiarsi in san Graziano ; ma noi 
fanno, non per timore di arrossire, perciocché della vergogna più non , 

sono capaci, ma per un cotale sprezzo, che hanno della pacatezza e 
della probità di un famoso guerriero. Chiamanlo imbecille, lodatori , 

solamente di chi ruba i popoli, di chi opprime la loro libertà, di chi 
si fa cittadino signore, anzi sire, di chi in somma fa a qualunque mo- 
do fracasso. Con un poco di podere, e con le poche paghe, che gli e- . ! 

rano date alla spezzata ed a stento, Catinat passava nella quieta villa \ 

la sua vita con tanta semplicità e mansuetudine, che tutto dell’antico 
ritraeva, nulla del moderno; di corte e di campi di battaglia in lui 
più vestigio non restava. Dio aveva fallato, se lecito è di tali parole 
servirmi, col farlo nascere nei secoli moderni. La vita sua tutta era ‘ 

rustica, come quella dei contadini, con cui conversava e di conversa- 
re amava, nè da loro uom distinguere il poteva nè per abito, nè per 
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atti, nè per parole, se non per la' sua maggiore bontà, e pel rispetto 
eh' essi a lui portavano, ed in ogni modo ron non dubbj segni gli db 
mostravano. Assisteva nella villereccia chiesa ai divini uffizi 
nissun segno dell’ alla sua fama, che una volta accadde, che un mae- 
stro di scuola, conducendo al vespro i suoi fanciulli, il cacciò via, per 
farsi luogo, dalla panca, e il maresciallo si lasciò esodare, nè fece ri- 
sentimento di sorta. Tanta era la sua dolcezza! Poi, dopo gli ufEc^ 
uscito sulla piazzuola davanti alla chiesa, si dilettava, come suolsi dab 
la buona gente, di favellare in cerchiolini raccolto con quegli uomini 
di campagna, delle pere, delle uve e dei poponi. Potente era sopra di 
loro per la sua virtù: sarebbero andati mille volte a morte per salvar 
la sua vita, divozione non compra, ma mandata da Dio nel cuor degli 
onesti verso i virtuosi. I poveri, figliuoli prediletti dì Gatinat, soccor- 
segli in vita, soccorsegli in morte, l' umile villaggio serba memoria 
de’beneficj suoi, serba memoria dei più umili passi, venera l’antico 
ischio, all’ ombra del quale ci si riposava, e che ancora a di nostri sus- 
siste. I suoi libri prediletti, una poliglotta ePKitarco. Oh, perchè non 
mi sento io da Plutarco, per parlare degnamente di Gatinat I Plutar- 
co solo, degno di tenere discorso di lui. Una amena, una piccola isto- 
ria racconterò, benché l’età dica, che son freddure: certo sì, freddu- 
re d’ nomini grandi, che vanno volentieri al semplice, non d’ uomini 
orgogliosi, che si gonfiano per parer grandi. Catinai passeggiava in- 
torno al brolo suo : un gentilometto Pariginello, anzi impèrtiitentnzzo 
che nò, capitò quivi cacciando, e venutogli veduto, nè conoscendolo 
in quel suo abito villanesco, Ohei, buon uomo, gli disse, di cui è il 
brolo? Nè aspettando pure la risposta, soggiunse: Non ho licenza 
d’ entrarvi per cacciare; pure v’entrerò e caccierò. Il maresciallo, le- 
vatosi il cappello, stette ad ascoltarlo col capo scoperto un pezzo ; poi 
sentito, che l’ altro aveva preso già suo partito, senza dir parola, val- 
sesi e continuò con angelica quiete a passeggiare. Ma non i villani, che 
stavano su i campi a lavoro, e che avevano veduto l’ atto scortese. Ri- 
devano essi così, un cotale alla trista ; del che domandata loro la ca- 
gione dal gentilomuzzo, risposero ; Oh I andate pur là, signore, coi 
vostro parlar insolente a monsignore; sì, andate pur là; chè s'ei di- 
ceva solo una parola, n’ avreste toccate delle buone. Il giovioello cou- 
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fuso, andò dal mare3ciallo, scusandosi con dire, che non l’aveva co- i 

nosciuto. Rispose: E’ non è punto necessario di conoscere l’uomo per 
cavargli il cappello j ma non se ne parli altro, venite a cena con me, e 
se il brolo è pesto, rinverdirà. Cosi parlò quell’uomo simile a se, si- 
mile a nissun altro. Mori ai dodici di febbrajo del Ì7i2 con queste ’ 

ultime parole in bocca : Dio, ho speranza in voi. Mori come uomo 
forte, sostentando con la virtù dell’ animo la debolezza del corpo. Fu- 
ma l’età nostra d' ambizione; nei più l'amore della patria non è altro 
che un fracasso, fracasso per far parlare di se. 0 Catinai, tu sei mor- 
to, dico morto, non solo a te, ma morto ancora agli uomini. II seco- 
laccio guasto non t’apprezza; che se qualcheduno ti loda, ciò piutto- 
sto fa per ambizione di essere lodato egli che per lodare te. Pure ho _ ' • 

voluto toccare questo tasto, e dare questo suono, perchè le corrotte 
generazioni, se ancor possibii fla, ad un eccelso esempio rinsanino e 
rinsavino. Ma che farò, o che pensare? Vive, e sotto gli occhi nostri 
vive chi ritrae di Catinai nelle geste, nella fortuna, nel costume, nel- 
la virtù; vive, e gli uomini pure se ne van di traverso in traccia di 
rinomanza, di ricchezze, e del poter comandare altrui. Io noi nomi- * 

nero già, perchè non ho licenza di nominarlo; pure, dirò, eh’ egli è 
come Catinai, maresciallo di Francia, che il Piemonte il vide tempe- ' 

rato e savio, che poscia a lui vi succedette una peste d’Egitto. Idn- : 

terno, san Graziano, Montevernone e Soi.sy, dolci e possenti nomi, 
che guarirebbero l’età, se l’età pure guarire si potesse: i ciarloni di 
ringhiera e di giornali hanno adesso il dominio. ( Queste cose io seri- , ^ 

veva nel mese di luglio del 1829 ) >. ^ 

( Botta, Storia <f Italia continuata da quella del Guicciardini •’ 

tino al 4789, libro trentesimo quarto). ! ' 
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SOMMARIO. 

I. Malattia, e morte del gran duca Ferdinando primo; gli succede il figlio, 
col nome di Coaimo secondo. — II. Funerali, e testamento del gran 

, duca defunto. — III. La corte bellamente rifiuta il Toson d’oro invia- 
tole da Spagna per il cardinale Zappata, che giunto a Firenze carica 
di corone e paternostri ne parte stracarico di preziosi panni di seta e 
di belle gioie. — IV. Coaimo II si mostra in cortesia molto diverso 
dal padre, e i Fiorentini si dolgono del governo della gran duchessa ' i 

naadre. — V. La diligente e paterna visita fatta dello Stato provereb- 
be il contrario. — VI. Fatto d* arme dei Toscani in Caramania. — VII. 

Facardino, o Fakr — Eddyn, emiro, ripara in Toscana, e si pone 
sotto la protezione del gran duca. — Vili. L’ emiro alletta il gran 
duca con idee d’imprese e di conquisti, e il granduca alletta l’emi- 
ro con lauto trattamento, e con passatempi diversi. — IX. Prepa- 
rativi per il ricevimento di Margarita Luigia di Orleans destinata a ' 

sposa del principe Cosimo, primogenito del granduca Ferdinando se- ^ 

eondo, ed arrivo della principessa in Toscana. — X. Suo solenne in- 
gresso in Firenze, e sue nozze con grande pompa festeggiate. — XI. 

L’ Orleans, per le sue diavolerie, comincia ben presto a trar di cer- ' 

vello lo sposo, e la corte. — XII. Giugno da Parigi un Padre del- 
l’Oratorio affin di calmare la principessa, e togliere le controver- 
sie. — XIII. Dato il Padre dell’ Oratorio in nonnulla, il Granduca li- 
cenzia tutta la famiglia francese dell' Orleans, in cni maggiormente 
accresce la esasperazione, — XIV. I di lei sdegni ai fanno più gran- 
di; sospetta di tossico, non lasciando intanto di farsi giuoco deli’ a- , 

varizia del suocero. ^ XV. Turba di ^ fetta guisa ranimo del pro- 
prio confessore d’astrignerlo a farsi Certosino; il principe è costretto 
a viaggiare, e parte. — XVI. Ritorno del principe, pronosticandosi 
che la moglie si metta, finalmente, d’accordo con lui. — XVII. Il 
pronostico monca, anzi tali e tanti sono i ghiribizzi della principes- 
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' > M cbe il volgo la reputa affatturata; ai aapetta da Parigi un teolo- 
go allinvbè faccia rinaavirla. — XVIII. lutanto è tenuta a guisa di 
prigioniera nella villa della Peggia, e non uno, ma due direttori di 
spirito giungono da Parigi. — XIX. Ueffatasi l’ Orleans anche di que- 
sti, e consigliatili a rifar la via di Francia, si dà bel tempo. — XX. 
S’intenderebbe di raddolcire la di lei condisione ; dona un anello ad 
un corriere, e passa alla villa del marchese Nicolini. XXL Vorrebbe- 
si cbe il papa la minacciasse di censura; si dà ad opere spirituali, te- 
nendo però sempre in pronto un paio di pistole. — XXII. Cristina re- 
gina di Svezia le invia da Roma una pinzochera. — XXIII. La ri- 
conciliazione. 


t » ; r 

I. Il sigQor Grati Duca (i) stà ancora retirato per occa- 
sione del cataro bevuto questi giorni, et delli estraordinarii 
freddi che si sentono al presente, ma si dice però, che inco- 
mincia a parlare di voler uscire in campagna, il che è sentito 
con grandissimo dispiacere da Madama (2) et da tutti quelli 
che desiderano et amano la salute et cooservatione sua, per- 
chè temono grandemente, che un cataro, una gocciola, o qual- 
che altro simile accidente privi in un punto questa Casa, et 
questo Stato di principe cosi savio, cosi prudente, et cosi for- 
tunato, come è stato sempre questo ; per ciò vorrebbono ti 
medici, vedendolo colla testa molto piena di humidilò, et (ò 
ogni iiistanza Madama, perchè si lasci fare un cauterio, per- 
suadendosi, che quando questo non potesse divertire un gran 
cataro, almeno divertisse una morte repentina, et le desse 
tempo di poter parlare; ma Sua Altezza non lo vuol fin bora 
acconsentire dicendo bastarle il rottorio che ha nel braccio. 

Ho visitato la presente settimana il signor Don Giovan- 
ni (3) et passò meco diversi ragionamenti sopra la salute del 
signor Gran Duca, et sopra li pensieri suoi, et in sostanza mi 
disse; che Sua Altezza si trovava colla tesia molto stemperata 
dall’aere di Pisa, et di Livorno; et che piovendole continua- 

fi) Ferdinauilu I. 

(3) Cristina, duchenaa di Lorena, aua moglie. 

(3)^ De Medici. Veggaai Lib. Il, S I. Nota 1 a pag. 116 di questo volume. 
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mente il cataro sul petto, li medici consigliavano et persuadeva* 
no, che non ostante il rottorio del braccio se ne lasciasse fare 
uno nella testa; che Sua Altezza haveva fatto. una gran resi* 
stenza, ma che, finalmente, tante erano state le instanze dei 
medici, di Madama, et di ogni altro, che incominciava a cede* 
re, et che si sperava, che questo le dovesse : servire di molto 
bene, poiché nel resto stava benissimo ; che ha incominciato 
però un poco di purga, et che dopo questa le sarà fatto il 
rottorio predetto. ! r n 

Finì il Signor Gran Duca la sua purga con non piccolo 
travaglio; gli fu fatto il rottorio nella lesta con molto suo in* 
comodo et dispiacere, et si trova al presente con la solila di- 
scesa, et con qualche debolezza, onde non potendo espurgare 
cosi bene il cataro, come soleva, et facendosi la massa di esso 
sempre maggiore, conviene anco sempre maggiormente teme* 
re di qualche strano accidente, per il che si poneva con ogni 
mezzo et diligenza posNbiie di divertirlo, et di preservare la 
vita sua, della qaale Madama sopra lutti sta io grandissimo 
pensiero. L’arciduchessa (i) stà ella ancora da. pochi giorni 
In quà nel letto con cataro, et due volte l’è stata aperta la ve- 
na, et più d’una ha dato occasione di temere di lei, ma bora, 
per gratia del Signor Dio, stà meglio, et si spera che come il 
male è stato pronto et impetuoso, cosi prontamente la debba 
lasciare. Per tutte queste cause il palazzo stà. in molto dòr 
piacere. • i. 

11 signor Gran Duca stà meglio del suo cataro, et si leva 
ogni giorno dal letto, incominciandosi hormai a dire, che se 
li tempi si faranno buoni anderà a star qualche giorno nella 
sua vicina Villa di Castello. Con tutto ciò mi viene afièrmato, 
che non solo si può promettere cosa alcuna della presente sua 
convalescenza, anzi che ragionevolmente si può temere di 

(1) Mari» Maddalena di A astria, sposa di Cosimo, primogenito del 
granduca. 
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breve vite, f>erebè resta senza vigore, el tuttavia con pienez- 
la tale nel petto et nella testa che ogni accidente potrebbe es- 
ser inorlalc. Per questo nella città si và disseminando, che 
Sua Altezza sia per rinunciare il governo di questo Stalo al 
Principe (1), imitando il padre (2) che, prima che morisse. Io 
lasciò al Gran Duca Francesco ; ina però non si sente questo 
particolare con alcun fondamento, et poco quelli che cosi par- 
lano mostrano di penetrare nu’pensieri di Madama. L’Arcidu- 
chessa stà bora bene, et mi dicono questi di palazzo, che si 
può dire essere risuscitata, perchè molte bore restò nelle ma- 
ni de’ medici come morta, onde, se fosse stata altro soggetto, 
saria stata abbandonata. Il suo male è stato una grande ab- 
bondanza di cataro, et scaranzia ; le occasioni di esso, viaggi, 
feste, caccia, mutationi di aria, di cibi, di compagnia, di ve- 
stiti, et cose simili (3). 

Questi giorni passati il signor Gran Duca incominciò ad 
uscire per la città, facendo la sua prima gita alla Santissima 
Nontiata, dove fu parimente Madama et l’Arciduchessa; et con 
tutto che non habbia continualo poi a lasciarsi vedere, si sò 
non di meno che stà assai bene, che và prendendo forza, et 
vigore, che il cataro si và consumando, et che il rottorio nuo- 
vo incomincia una buona diversione; onde stando l’Arcidu- 
chessa ancora benissimo, la quale non solo và per la città, ma 
molto spesso in campagna alla caccia, tolto il Palazzo vive 
allegramente, et fatto il Natale anderà alla Villa di Castello. Mi 
viene anco detto, che facendo Madama fare diverse comodità 
in quella stanza per trattenervi più agiatamente el allegramen- 
te il signor Gran Duca, egli le dice, che faccia quanto vuole, 
che vorrà in ogni modo andare a Pisa, et che non è ancor 
vecchio da serrarsi nella Vijla di Castello; el mostrando di ri- 

fi) Cosimo anzidetto. 

(S) Cosimo il grande. 

(3) Trovandosi da poco l’ areidaehessa in Toscana, ed essendo state 
molte solennemente festeggiate le di lei nozze. 
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dere, vuole iotendere quello che ne sentono t nedki, i qua- 
li biasimano quanto più possono questi pensieri di Sua Al- 
tezza. * ' 

Feci hieri addimandar audienza al signor Gran Dnca, a i>s7di 
Madama, al Gran principe et alla Arcidnchessa per sodisfare a 
queir, uffizio che in queste sante feste è solito di farsi, et pron- 
tamente mi è stata data boggi da tutti questi principi, et prin- ’’ 

cipesse, che, stimando et honorando grandemente la Serenità 
Vostra, non lasciano dimostratione alcuna verso li ministri et 
servi di lei, perchè le ne possano render sempre vero, et sin- 
cero testimonio. Ho dato le buone feste a tutti, mi sono con 
tutti rallegrato della buona salute, et a tutti ho affermato, che 
nessuna migliore nuova in questi giorni di consolatione pote- 
vo dare a Vostra Serenità, che questa della salute deile Altez- 
ze loro, sommamente amate dalla Serenità Vostra. Da tutti è 
stato gratamente ricevuto l’ufficio mio, et corrisposto con pa- 
role di molta reverenza, et honore verso Vostra Serenità; et 
parlandomi delle indispositioni passate, hanno procurato di 
accertarmi, che la perdita di questa Casa sarebbe stata perdita 
delia Serenità Vostra ancora, con la quale tanto sono uniti, 
questi interessi, et questi animi che più non potriano essere. 

Ho trovato il signor Gran Duca assai smarrito di ciera, ma di 
buonissimo animo, perchè mi ha più volte detto, che stà he- j 

ne, che ha cacciata la tosse, et che il cataro nmi gli dà più 
noia ; ma a pena dette queste parole incominciò a tossire,' ed 
egli, ridendo, mi aggiunse, che verso la sera, alle volte, le tmr- 
na.' Stà con molto desiderio di uscire dalla città, et mi ha ac- 
cennato di voler, dopo che sarà stato alla Villa del Castello, 
passar anco più oltre, onde l’ ho io detto a Madama, et alla 
Arciduchessa ; questa mi ha risposto, che può più tosto desi- 
derare, come fà, il suo bene, che impedire la volontà sua; et 
Madama, che farò ogni opera perchè non si mova, conoscen- 
do molto bene quanto importi la conservatìone sua della qua- 
le stà questa principessa con molto pensiero. 
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!. U sigaoriGk'aH Duca, dc^. bÀver travagUato le passate 
aettimane,' priaaa kt neg olii gravi, et poi oeili domestici della 
casa, con più cura et sollecitudine forse di quello che conve* 
nisse al presente stalo suo, si trova al presente in travaglio 
grande per causa delle sue indispositioni, percliè non solo il 
cataro, con una gagliarda discesa, lo ha tenuto tutte queste 
notti senza alcun riposo et in pena grande, ma soprapreso da 
mai di pietra, del quale ha da qualche anno in quà palilo, et 
da dolori che hanno causato convulsioni grandi nel suo corpo 
si trova in istalo che viene tenuto pericolosissimo, et è opi- 
nione férma dei medici, che pochi possano più essere li suoi 
giorni. Sono state messe le quaranta bore in diverse chiese, 
sono stale falle molte et larghe elimosinc, et prega ognuno 
per la vita di questo principe, la salute dei quale sarà senza 
dubbio, salute sempre di questo Stalo, come per il contrario 
la morte sua, perdila et danno gravissimo, perchè già si veg- 
gono, per occasione dei governo di esso, varii pensieri, et in- 
teressi diversi, et quello ch’è peggio il principe molto giova- 
ne (I) altretanto inesperto, et benché pieno di bontà, et di 
ottima volontà, non solo privo di quella gran cognitione di 
tutte le cose che ha il padre, ma di quella ordinaria ancora 
che si ricerca per reggere Stali ; et un gentil’ huomo, amico 
mio, che mi comunicò già il tentativo fatto da Madama con 
Sua Altezza perchè ordinasse, ch’ella dovesse governare fin 
che il principe fosse all’età di venticinque anni, mi ha di nuo- 
vo detto, ch’ella, abbenchè diavesse quella così fatta risposta 
dal Gran Duca, che riverentemente significai alla Serenità Vo- 
stra, non abbandonò con lutto ciò mai l’impresa, ma che 
unendosi col signor Don Virginio Orsini, che non fu lasciato 
partire per questa causa, propose, che si dovessero almeno 
nominare dall’Altezza Sua due, o tre soggetti principali, con 

(I) Nato il i2 maggio 1590 non avea per ciò raggranto ancora l’anno 
decimonono. ; ■ 


Digitized by Goij^k 


391 


quali il principe bevesse da consigliare tutte le cose, et deli* 
berarle anco conlorme al parer loro, dovendo però di questi 
lei essere il capo, et che a queste istanze pareva che il Gran 
Duca condescendesse, et si credeva che cosi bavrebbe ordina- 
to. Di questi si sà certo che sarò il primo il signor Don Vir- 
ginio, che sà accomodarsi airhumor di tutti, et è in gran cre- 
dito. Il signor Don Giovanni, stimato per le conditioni sue, 
et più temuto che amato da Madama, potria essere il secondo. 
Dei signor don Antonio (1) non si parla, onde resta per ter- 
zo in concetto Monsignor di Porcia, quando l’Arciduchessa 
possa haver tanta autorità di farvelo entrare. Tra questi si 
tiene che come gl’ interessi saranno diversi, cosi debbano an- 
co sempre essere le opinioni, et che il pubblico servitio sia 
per sentirne non poco danno. L’Arciduchessa continua nella 
sua gravidanza et vive con molto riguardo, come in tutte le 
cose riceve anco tutte le possibili satisfationi. Si aspetta il 
Cardinal Zappata (2) che venga a rallegrarsi di queste noz- 
ze (3) a nome di Sua Maestà Cattolica, honore che riuscirà 
altrctanto caro, quanto è stato desiderato. Mentre stò scriven- 
do è venuto un gentil’ huomo a dirmi, che lil signor Gran 
Duca è ridotto in istato che non può haver vita se non per 
poche bore. Se occorrerà l’accidente della morie, che il Si- 
gnor Dio lo allontani, farò ogni diligenza per ispedire la nuo- 
va espressamente alla Serenità Vostra, et in caso che lo spe- 
dire a posta non fosse permesso l’ avviso farò come meglio 
potrò. '■ 

Mentre slavo per ispedire te lettere alla Serenità Vostra 
con l’ ordinario Procaccio di questa sera, mi è stata portata 


i 
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(4) Vtggaù Volume II, Libro I, di questa Storia. 

(5) Antonio, arcivescovo di Burgos, creato cardinale da papa Clemen- 
te Vili, vicere di Napoli nel 4620, indi grande Inquisitore di Spagna, 
morto di ottanlaquattro anni il 33 aprile 4638.' 

(3) Del principe Cosimo coll’ arciduchessa. 
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nooTa, che il signor Gran Duca ha tin’hora fà resa raniina al 
Sommo Fattore. É mancalo principe tanto grande, tanto sa- 
vio, et di tanta bontà quanto sà la Serenità Vostra benissimo, 
et che ha per vent’ anni governati questi Stati con somma 
quiete et giustilia. Il Signor Dio l’ habbia in Cielo. 

Non potendosi andar a Palazzo a far ufficio alcuno con 
questi principi, che si trovano tutti addolorati, stimai bene di 
andar hicri, come feci, dal cavaliere Vinta, per condolermi 
della morte del signor Gran Duca, che sia in Cielo, al quale, 
dopo l’espressione di questo ufficio, aggionsi, che siccome la 
perdila di principe di tanta bontà et prudenza, et tanto ama- 
to dalla Serenità Vostra sarebbe da lei sentita con gravissimo 
dispiacere, cosi ella che amava con grande aflelto ancora il 
signor Gran Duca presente (I) et tutta questa Serenissima Ca- 
sa sarebbe sempre pronta a renderlene con veri cffelli ogni 
più certa dimostralione, et io, come servitor di lei, prontissi- 
mo, quando mi fosse comandato alcuna cosa, di spedire et di 
servire quanto conveniva al debito mio. Mi ringraliò il cava- 
liere di questo ufficio, mi disse, che di esso ne haverebbe dato 
conto a’ suoi padroni, a’ quali quando si potrà andare me lo 
farà sapere, si condolse meco di questa perdita, et mi affer- 
mò, che il signor Gran Duca presente come è herede delli 
Stati del padre, sarà anco della riverenza che quello portava 
alla Serenità Vostra, et in tulli i tempi di altretanta buona vo- 
lontà, et quanto deve verso il servitio di lei ; poi mi aggion- 
se, eh’ è principe che sà per se stesso, che saprà anco molto 
più per la intelligenza grande che è in Madama, che haverà 
appresso il signor Don Giovanni, et Don Virginio, et che si 
governerà in tutte le cose da principe savio, et da buon Ita- 
liano. Mi entrò poi a dire qualche particolare delle indisposi- 
tioni di Sua Altezza, che in effetto erano le significate da me 

(1) Il principe Coùmo immediataniente, col noiue di Coaimo li, auc- 
eeaao al padre. 
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riverentemente alla Serenità Vostra, cioè -il cataro, una ven< 
tosità che fu stimata mal di pietra, «t una convulsione in que- 
sti ultimi giorni cosi grande, che tutto quello usciva dal suo 
corpo era per di sopra. Pali Sua Altezza un’ altra volta di que- 
sto mal medesimo, ma perchè non era la sua bora arrivò a 
questo, che con aggionla del cataro le ha dato la morte. Sab- 
bato mattina vedendosi, che Sun Altezza non conosceva il pe- ’ 

ricolo nel quale si trovava, il signor Don Virginio che mai se 
le partiva da presso, con 1' assenso di Madama, et pregalo da 
tutti le disse, ehe il male era mollo pericoloso, et che però 
ricordava airAItczza Sua quello che ella in casi simili haveva 
sempre ricordato ad altri, che era la confessione, et li Santis- 
simi Sacramenti. Rispose il Gran Duca, eh’ egli faceva da buon ’ 

cavaliero, ma che a Ini non pareva di star cosi male ; che con ■ 

tutto ciò gli si facesse chiamare il confessore il quale, perchè 
si ritrovava nell’ anticamera, fu introdotto, et Sua Altezza si 
confessò, et dimandò la Comunione, ma (luella portatale, per- 1 

chè le continuò sempre il vomito, non le fu concesso di pren- 
derla, onde, mostrandone un grandissimo desiderio, adorò il 
Santissimo Sacramento, et lo fece con tanta devolionc che in- 
teneri ognuno. Chiamò poi il principe, et lo benedi, et gli dis- 
se che benedisse egli li fratelli a nome suo. Le fu data I’ ulti- 
ma onlione, et trovandosi con l’ intelletto sanissimo hebbe vo- -, 

lonlà di far un codicillo; ma, sopraveriuto da un Iraboco di 
cataro, perdè la parola, et spirò lasciando in ognuno un 
grandissimo dispiacere, essendo mancato principe veramente ’’ 

di gran religione, di gran boutii, et di gran prudenza. Fu a- 
perto, et dal cuore in poi, ch’era bello, tulle le altre parli fu- 
rono trovale guaste, perchè il fegato era bianco, pieno d’ ac- . . 

qua, et dimostrava un principio così grande d’ idropisia, che 
poco mancava che non fosse del tutto formata, di che lì me- 
dici non s’ erano mai avveduti; la milza era nera, et tulli gli 
intestini guasti; non haveva pietra, ma il male fu di ventosità 
che causò la convulsione predetta. Fece già testamento dopo 
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la nascita del Gran Duca presente, oè dopo ha fatto altro che 
una donatione agli altri figliuoli (i) delli beni nllodiall' che si 
trovava, la qual donatione passò per le mani del cavalier Via* * 
la, ma nè questa, nè il tcslamenlo sono ancora stati letti. Do* 
po morto, fu chiamato il marchese Salviali, governalor di 
Siena, eh’ era qui, et fallo partire per il suo governo. Fu man- 
dato il signor Francesco del Monte, capitano generale di que- 
ste fanterie, fum i per tenere il tutto in quiete, et furono falle 
altre necessarie spedilioni perdio Staio, che lutto è quietissimo, 
essendo la successione di questo principe vera, legittima et 
senza contradilione alcuna. Per di fuori s’ anderanno facendo 
altre speditioui, con comodità maggiore, per darne conto ai 
principi, et intanto si attende al presente governo. Madama (2) 
per quello fin bora si vede, si fa tuttavia conoscere per madre 
et dama ; et il Gran Duca stà con lei con ogni termine di ri- 
verenza. Appresso Madama stà il signor Don Virginio slrellis- 
simamentc. li signor Don Giovanni si stringerà col signor 
Gran Duca quanto piu potrà, et in questo mentre le dimostra- 
tioni verso di lui sono più apparenti che essenliali. Quanto a 
quello che si può dire degli affetti di tutti questi non preter- 
metterò, come cose essentiali, che il Gran Duca ama grande- 
mente l’Arciduchessa sua moglie, et che questa è principessa 
di gran spirilo, et che ha presso di se, per consiglio, Monsi- 
gnor di Porcia che cui mezzo della Casa di Austria, et di 
quella di Gralz in particolare, pretende il cardinalato ; che Ma- 
dama è francese, et principessa che non si scorderà mai il suo 
nascimento; che il signor Don Virginio è cavaliere del re di 
Spagna, et che si disse haver altre volte aspirato al cappello, 

(4) Ed erauo, oltre Cosimo che gli successe, Carlo, (cardinale nel 
tOlS) Francesco e Lorenzo. Lasciò pure tre figlie: Eleonora, Caterina, 
sposata a Ferdinando duca di Mantova, e Claudia, moglie da prima, di Fe- 
derico Ubaldo della Rovere, unico figlio di Francesco Maria duca di Urbi- 
no, poi di Leopoldo arciduca di Austria. 

(3) Da questo passo sino alla fine, cifra. 
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ma da bora iunaozi lo pretenderà per il figliuolo; et che ii 
signor Don Giovanni, nato in questa Casa, non ha successio- 
ne, et non pretenderà altro di ragione che ii servitio di essa, 
et qualche autorità et salisfatione per sè stesso. Dal signor 
Dou Antonio, che vive da un gran pezzo ritirato, et eh’ è ca- 
valiere di virtù et bontà grande, non si parlerà perchè nel 
petto di questi principi, che si governano con ragione di Sta- 
to, molti rispetti vi possono essere. 

11. Il cadavero del Gran Duca, che sia in Cielo, fu tenuto zmì di 
nella sala grande de Pili, armalo, sopra una bara, et sotto un ^''leos™ 
gran baldachìno, con la corona ducal in testa, et con l’habito 
deir Ordine di san Stefano a' piedi, fin martedì sera, affin che 
tutto il popolo lo potesse vedere; et delta sera fu portalo nel- 
la chiesa di san Lorenzo, che fu fondata et dotata anticamen- 
te da questa Casa, dove sono le sue sepolture, et dove il Gran 
Duca predetto ha fatto principiare una cappella, nella quale 
non basterà mezzo milion d’oro per finirla (1). Lo portorono 
i cavalieri di san Stefano, che s’andavano cambiando, et fq 
accompagnato dal Gran Duca presente, da tutto il Palazzo, et 
da tutta la città con molte lacrime, et sotterrato. É stato aper- 
to il testamento, che era nelle mani dei frali della Certosa in 
un cassetliuo di ferro, et in questo, fatto sedeci anni sono, 
mentre viveva il signor Don Pietro (til), contro le di cui azioni 
Sua Altezza haveva disgusto, parla per la maggior parte cen- 
tra di lui, et con parole tanto pungenti, et di così mala qua- 
lità che non si pubblicano, ma viene detto, che l’arcivescovo 
di Pisa (3) che lo estese, caricasse più la mano di quello che 
convenisse. La seconda parte è intorno alla persona di Mada- 


i. 


. . • (t) Si pose inano alla fabbrica nel 1604, e fu detta la reale cappella 
dei depotiti, che per la quantità e prezioeUà delle pietre e dei marmi pel- 
legrini è tenuta qual maraviglia italiana. 

(2) Fratello del gran duca Ferdinando primo, di cui ai fa cenno al $ IX 
Libro I, Parte II, del Volume I. 

' (ti) Veggasi 2 III, Libro I, del Volume II. 
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ina, la quale, creala ia quel tempo tulrìce del principe è poi 
risserrala cosi streltaoieate che ella se ne duole molto. Vuole, 
die liabbia sei consiglieri, che siano il signor Don Giovanni, 
Don Antonio, et quattro altri, che dice saranno nominati, 
con (lue mille scudi l’anno per uno, ma il nome di questi non 
ò stato lilrovalo; et poi aggionge, clic non possa metter ca- 
|)itano alcuno di nntion francese in alcuna piazza; che non 
possa liavcrc presso di se nè fratelli, nè parenti, nè altri di 
nalion francese che un semplice valelto dì camera che sappia 
scrivere, per poter mettere una lettera in francese, quando le 
occorresse; che non possa prestar denari ad alcuno de’ suoi, 
nè farglieli prestar dal Monte, ne far obbligar li sudditi per 
loro, nè in alcun modo introdurre alcun di quelli in questo 
Stalo. Ordina, che ogni anno debba riporre trcccnlomila scu. 
di, o almeno duecento sessanlamila, et che contrafacendo a 
quanto è predetto cadi subito dalla tutela. Le lascia ducento 
mille scudi oltre la sua dote, ia quale si valuta intorno a sei* 
centomila, et quando ella voglia levarla, non vuole che habbia 
altro, ma non la levando le lascia ventiquattro mille scudi 
Tanno, et le rendite di Montepulciano, Serezana, et Pielrasan- 
ta, che possono importare intorno ad altri quattro mille, et 
che volendo habitarc in alcuno di delti luochi lo possa- fare. 
Per fine poi lascia a due figliuole, che erano a quel tempo na- 
te, trecento mille scudi di dote per una, et prega il principe, 
che occorrendo, per accomodarle bene, dar lor davantaggio, 
lo faccia. Comanda che non gli siano fatti funerali, ma che 
siano messi quaranta mille scudi sul Monte, del tratto dei qua- 
li siano maritale ogni anno tante zitelle, parte della città et 
parte dello Stato, et questa è la sua ordinalione. Non ha la- 
scialo danari questo principe, anzi intaccate tulle le rendile, 
perchè tanto ha speso questi ultimi anni in fabbricar vascelli, 
nel comprarne, noleggiarne, et armarne, et nelTarmare estra- 
ordinariamente galee; et havendo havuto anco ultimamente la 
spesa delle nozze, è morto mezzo fallilo ; si dice però fallito 
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di danari correnti, perchè deiii rcposli non si parla, et quan- 
to a questi bavendo fatto diligenza per sapere appresso a 
poco quanti siano, non ho ancora potuto dar in persona che 
con fondamento me lo habbia saputo dire, 'ma non si crede 
a gran giunta quanto si è cercato sempre di dar ad intendere. 

Nel Consiglio predetto, o Consulta che la chiamino, entrano 

il Gran Duca, Madama, il signor Don Giovanni, il signor Don ^ 

Virginio, ( il quale si và ritirando sotto pretesto delle sue in- 

dispositioni) il cavaliere Vinta, et l’Usimbardi, segretarii di 

Stato, il signor Pietro Cavallo et li signori Donato et Nicolò 

dell’Antella, gentil’ huomini che sono stati sempre in gran 

credito presso il Gran Duca inoi-to. La donatione che mi disse 

il cavaliere Vinta che haveva fatta il Gran Duca alìi figliuoli 

delti beni allodiali non è stala ritrovata, et forse si stimerà : 

bene, che la medesima appaia falla dal Gran Duca presente 

alti fratelli per obbligarseli. 

IH. Il signor cardinale Zappata entrò domenica dopo < 

pranzo in questa città con numerosa et bellissima compagnia, 
et fu incontrato et honorato dal signor Gran Duca, et come 
ambasciatore et come cardinale. Ha egli compiilo con tutte 
queste Altezze, et non haveudo osservalo ordine alcuno ha 
prima visitato il signor Don Virginio, poi Madama, l’Arcidu- 
chessa, et per ultimo il Gran Duca. E venuto carico di pater ^ 

nostri, et di corone benedette (I), et di queste et di quelli ne 
ha dispensato a tutti molto largamente. Non ha trattato alcun 
negotio, ma si è scoperto, che era venuto con ordine di ten- ' 

tar di dare il Tosone al Gran Duca. Mi ha comunicato un ca- 

(t) Probabilmente corone alla cavaliera, così dette per donarsi dai 
Pontefici a distinti sifmori ed a perwne qualificate, munite della loro be- 
nedizione e con indulgenze. Queste corone poi sono formate di un anello 
d’oro, di argento o di metallo dorato, da cui pendono dieci globetti di'pie- 
tre più, 0 meno preziose, con medaglie d’ oro. di argento, di qualche pie- 
tra, 0 con un carneo. (Moroni : Diiionario di erudizione Slorico-Eccletia- 
s/ica. Voi. XVII, p. 198). 
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valiere mollo prJucipale, che quaado di Spagna fu comandalo 
a dello cardinale che venisse ad assistere, et a rallegrarsi di 
queste nozze gli fu commesso insieme, che facesse al Gran 
Duca Ferdinando offerta del Tosone per il Gran Duca presen- 
te, et che ultimamente era stato risoluto dalli Ministri (1) d’I- 
talia che ne dovesse fare qualche tentativo. Questi principi ne 
furono avvertiti, et risolverono, che non fosse bené il pren- 
, dcrlo, et che si dovesse procurare di divertir l'istanza per non 
haver a ricusarlo con mala salisfationc del Re ; onde senten- 
dosi un giorno, che il cardinale disse al Gran Duca, che 
r haver preso l’habito di san Stefano non impediva che non 
potesse haverne anco degli altri, et che il Gran Duca France^ 
SCO ne haveva havuto due, fu lascialo cadere tal ragionamen- 
to, et poi dettogli, per maniera di discorso, dal signor Don 
Giovanni, che il Gran Duca non prenderebbe altro habito che 
quello eh’ era proprio della sua casa, et che cosi si conserve- 
rebbe meglio appresso a lutt’i principi. Per il che il cardinale 
inteso il concetto non farsi più innanzi, è partilo Rieri dopo 
desinare, portando in luoco delle corone di belle gioie et pan- 
. ni di seta per il valore, per quanto mi vien detto, di ottomila 
scudi in circa, essendo dal Gran Duca, da Madama, et dall’Ar- 
ciduchessa stato presentalo molto largamente. Ha preso la 
strada di Livorno, dove due galcrc-del Gran Duca lo stanno 
attendendo per condurlo a Genova, et due di Don Carlo Do- 
ria sono capitale questi giorni per il medesimo effetto. 

A’ 9 IV. Essendo terminata la Fiera di Pisa, et facendosi li 

di IBAgfiO 

i«09. caldi sempre maggiori, et in quella città Taria cattiva vien 
detto, che non vi si fermerà piu lungamente l’Allezza Sua, ma 
che partirà lunedi prossimo per venire all’Ambrogiana dove 
dimorerà, come si crede, sin alle Pentecoste. Resta bora con 
pochi Sua Altezza perchè la corte, avvezza alla piacevolezza 
et affabilità del Gran Duca, che sia in Cielo, vede con poco 

(1) Spagnuoti. ' 
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gusto le-maniere alle di questo, il quale, non sapendosi se sia 
natura, o studio, non tratta come faceva il padre, che all! sa- 
luti di tutti rispondeva, a tutti parlava, tutti honorava, et a 
tutti dava sodisfatiooe. S’aggionge anco, che essendo rimesse 
alla Consulta tutte le cose ciò riesce a molti una disperatione, 
perchè siccome prima dalia gratia del principe speravano o 
effetti di essa, o mezzi da conseguirla, cosi bora vedono tutti 
da detta Consulta espediti con un medesimo rigore, et privi 
di quelle gratie che pur sono proprie dei principi, et tratta 
nimento dei sudditi. 

11 signor Gran Duca parti alli del corrente da l’Am- 
brogiaiia per Pisa (I). Intanto con l’occasione di questa ab« 
senza della Corte si sono sentiti un poco più liberamente del 
solito a dolersi questi signori Fiorentini del presente governo, 
non polendo sopportare con patienza, che la signora Gran 
Duchessa voglia cosi assolutamente governar il tutto, senza 
pensar punto alia riputatione, et al beneficio del figliuolo, es- 
sendosi anco accresciute le querele con gli avvisi che sono ve- 
nuti da Pisa delle carezze che si fanno alli servitori nuovi, che 
ella si è presi per sua guardia, et del poco conto che si tiene 
degli altri ; onde ognuno si allarga quanto può per non rice- 
ver disgusti, o procura di star ben seco senza pensar ad altro. 

V. Partirono lunedi passato Madama, il Gran Duca, et 
l’Arciduchessa con il principe Don Francesco, et li signori 
Don Paolo Giordano et Don Ferdinando Orsini, col seguilo 
della Corte, che può essere al numero di seicento persone, 
per visitar questo Stato, come havevano risoluto di fare, con 
fine di coufirmar con la loro presentia, et con conceder qual- 
che gratia la divotione delli sudditi, studiando particolar- 
mente il Gran Duca, nell’età che si trova, di acquistar l’osse- 
quio et l’obedienlia deili suoi popoli con l’ amore et colla be- 
nignità dell’animo, et per vedere et visitare le loro fortezze, 

(t) Da qui sino «Ila fine, cifra. 
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haveodo per ciò, avanti che partissero, mollo consaitato sopra 
le provisioni che vi bisognassero per dar, come hanno fatto, 
li ordini necessarii. H inno intanto lasciato in queste città quel- 
li della Consulta, non havcndo condotto di Ministri se non il 
signor Lorenzo Usimbardi, et il Bniiholini secretano sopra le 
cifre; et se si fermeranno in Siena qualche giorno, come si 
crede, dovernnno anco andarvi li altri. Sarà questo viaggio 
almeno d'un mese, nel quale vengono le loro Altezze, quasi 
da per tutto in gran parte spesate da diversi particolari gen- 
tilhuomini, et dalle Comunità per dove passano. Si Crede, éHé 
al Borgo san Sepolchro (I) possino abboccarsi còl Duca di 
Urbino per confirmar, colla promessa fatta del matrimonio 
dell’ultima di queste principesse in quel principe (2), una 
buona unione di reciproca benevolenza. 

Continuano queste Altezze il progresso del loro viaggio 
nella visita di questo Stato assai sollecitamente, non volendo, 
col fermarsi nell! luochi dove passano, aggravar maggiormen- 
te li sudditi nell’ interesse della spesa, che le Comunità a gara 
l’uno dell’ altra, et molli privali gentiihuomini vanno facendo 
per honorar le loro Altezze, le quali colla benignità che di- 
mostrano verso i loro popoli nell’ ascoltarli, et nel lasciar buo- 
ni ordini per il loro governo apportano ad esse gran conso- 
latione. Si và trattenendo il Gran Duca d’avantaggio nelle ter- 
re de’ confini, et di frontiera, essendo il suo principal intento 
di riveder le sue fortezze, et per ciò ha voluto che vadino se- 
co li capi più stimali, et di maggior esperientia nella profes- 
sione militare che tiene al suo servilio per haverne il parer 
loro, per far poi quelle provvisioni che giudicherà a proposi- 
to. Nons’è Sua Altezza abboccala al Borgo san Sepolchro 
col Duca di Urbino, come sperava che potesse seguire, ma 
beo col mezzo di persone espresse mandate dall’ una parte, et 

(1) Cinque leghe et N. E. di Arezio. 

(9} Veggui $ I, Note 1. a peg. 394 di questo Libro. 
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dall* altra aono passati ufficii molto amorevoli. Lavorandosi 
poco Dell’arte della lana, il Gran Duca per trattener molti po* 
veri che non hanno altro mestiero, et acciò non si parlino da 
questa città, li fà impiegare in diverse operationi manuali, et 
dar loro ogni giorno per sostentarli il diurno pagamento. 

Essendo nel viaggio, che continuano le Loro Altezze per 
visitar questo Stato, sopra venuta tanta pioggia che ha vendo 
in quella parte dove si ritrovavano, ch’è verso le Chiane, cau- 
sata grande innondatione, farà che se ne ritorneranno in quc> 
sia città più presto di quello pensavano per non lasciar anco 
per la loro assentia li altri affari del governo più lungamente 
sospesi. Nel progresso della visita di questo Stato hanno le 
Loro Altezze consolato grandemente i loro popoli, che con 
ogni termine di riverente ossequio si dimostrano ad esse di- 
votissirai, essendo all’incontro il Gran Duca restato soddisfat- 
to di veder quei luochi, et sopra tutto le fortezze dov' è pas- 
sato, volendo che siano provvedute nella sicurezza della forti- 
licatione, nelle munitioni, et nelli presidi! quanto ricerca il 
bisogno, dicendo, che le fortezze o si devono ben custodire, 
ovvero che più tosto sii meglio non haverne. Procurano que- 
ste Altezze di tener più vìvo che sia possibile il commercio 
nella piazza di Livorno, et per levarlo da altri luochi, et per 
sostentar la mercantia in questa città, et perciò riesce loro 
molto caro che da ogni banda vi possino capitar vascelli, es- 
sendovi li giorni passati quasi nel medesimo tempo arrivate 
quattro navi, due venute dì Spagna, con carico di due mille 
balle di lana, una d’Austerdan (sic) con lini, piombi, peverì, 
et cuoi, et un’altra di Portogallo con zuccheri. 

Essendo il Gran Duca supplicato a non tralasciar d’an- 
dare nelli luochi che gli restano di visitare, per consolar anco isis. 
colla sua presenza que’ sudditi, come baveva fatto li altri, s’è 
contentato di gratificarli, et diferir il suo ritorno in questa cit- 
tà, quando però non sopravenghino da novo mali tempi che 
gli facciano cambiar risolutione, sentendo Sua Altezza, nella 

SI 
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ciù che si trova, gran gusto di cauiiuinor per ii suo Stato, di 
farsi conoscer, et delli applausi popolari che le vengono fatti, 
procurando, et con il conceder molte gratie, et con dimostrar- 
si benigna nelle audientie, et liberale nel dispensar danari ai 
poveri, di confirraar in tulli la devotione verso di lei. Havendo 
risoluto il Gran Duca di vedere in ogni modo Pitigliano, et 
Sorano, s’ò il signor Don Giovanni de’ Medici espressamente 
trasferito sulle poste per trovarsi coll’Altezza Sua, et consultar 
quel che si doverà fare per assicurar quelle fortezze. Vuole poi 
andare a Volterra, et circa li ventisei del corrente potrà capi- 
tare a Siena per trallenorvisi quanto stimerà necessario per 
' provveder a quello che ricercherà il bisogno del buon governo, 
di Se ben continuino li mali tempi con eccesso slraordina- 

novembre , . , .. , , 

1 GI 2 . no di pioggic, non hanno per ciò queste Altezze volato trala- 
sciar di proseguire il loro viaggio, et d’ andarsene a Siena, co- 
me havevano risoluto di fare, dove arrivorno sin dal ventiset- 
te del passato verso la sera, aspettate con grandissimo deside- 
rio, essendo state incontrate fuori della città per gran spatio, 
ancor che non cessasse di piovere, con termini dì somma di- 
votione; et loro sono stati preparati diversi trattenimenti di 
giostre, et di feste per dar gusto particolarmente al Gran Du- 
ca, onde, et per questo, et per il tempo eh’ haveranno ad im- 
piegar nel dar audientie a molti, et provveder a diverse cose, 
volendo lasciar quei sudditi non meno consolati delli altri nel 
sollevarli et nel gratiarli, conveniranno fermarvisi qualche 
giorno. 

' ‘i> Sono partite queste Altezze da Siena alli dodici del cor- 

D'iVCllllil'C 

l ente et, se ben continuino le pioggie, non hanno però stima- 
to di tralasciar di andarsene a Volterra, dov’cra il Gran Duca 
aspettato con grandissimo desiderio da quelli sudditi, poiché 
non vi fu mai il Gran Duca Ferdinando suo padre. Ila veduto 
il Gran Duca quelle Saline, che sono state anco il principal fi- 
ne per il quale si è transferito in quella città, per procurar, 
s’è possibile, di cavarne maggior utile. 
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RHornorono le Loro Altezze in questa città domenica se- 
ra non essendo, dopo essere state a Volterra, andate all’ Am- 
brogiana, come haverebbero fatto, se li mali tempi non le ha- 
vessero sconsigliate. Stimai di non tralasciare di visitarle, et 
rallegrarmi a nome di Vostra Serenità dell’ ottimo stato di sa- 
lute nel quale le ho ritrovate. Mi disse Madama che haveva 
fatto volentieri quel viaggio per consolar li sudditi, che dalli 
principi devono esser amati, et ch’ancora pensava che si tras- 
ferirebbero fra pochi giorni a Pisa. Il Gran Duca m’ affermò, 
che non haveva sentito incomodo nel viaggio per il gusto che 
ha preso di visitar quella parte del suo stato, che non haveva 
più veduta, et di conoscer la divotione dell! suoi vassalli. 

VI. Alli venti del presente capitò persona espressa che ai gi,^g„u 
s’ haveva sbarcata a Civitavecchia, et era venuta sulle poste 
con molta diligentia portando avviso al Gran Duca, che le sue 
galee, che s’intese poi hoggi eh’ beri siano giunte a Livorno, 
havevano tentato alli quindici del mese passato di sorprender, 
con qualche intelligentia che v’ havevano, una Fortezza nella 
Caramania nominata Acman (1) in lingua turchesca ; ma es- 
sendone stati quelli di dentro avvertiti innanzi per le spie, che 
furono doppie, mandorno a ricercar soccorso a Seleucia, loco 
principale in quella provincia, et che non l’è più discosto di 
sei miglia; et essendo loro venuto in aiuto buon numero di 
cavalleria, quando si fece lo sbarco, et si andò ad attaccar il 
petardo, non riusci, come si pensava, la sorpresa a man sal- 
va, essendone seguito sanguinoso combattimento, con la mor- 
te particolarmente del signor Gieronimo Lenzoue, soggetto 
insigne et di valore, et ch’era Commissario di quelle galee, 
et di alquanti cavalieri ancora, non havendo potuto far altro 
acquisto che di schiavi, et di preda. Mando la Rclatione eh’ è 


r 


( 


<1 

; 


(t) Meglio Agà-liman, come si trova notato nelle più corrette carte 
geografiche, e fu porto, forse, dell’antica Seleucia Trachea, oggidì Sé- 
te fekéh. 
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stata stampata del successo, per quelli delle Eccellenze Vostre 
ch’havessero caro di vederla. 

RELAZIONE. 

Della Presa 
DELLA Fortezza, e Porto 
DI Seleucia, detta Agluhan, i:h Caramania, 

E DI DUE Galere Capitale, et altri 
Tasselli Turcheschi, 

Fatta da sei Galere della Religione di Samto 
Stefano il giorno dell’ Ascensione 
i6 di Maggio i613. 

In Fiorenza, 

Nella Stamperia de Giunti. L’anno clo.lo.cxlll. 

Erede ben degno cosi delti ampli, e floridi Stali, come del vaio* 
re, e della gloria de' maggiori suoi Serenissimi il Gran Duca Cosimo 
Secondo, vedendosi tanto inclinato, e tenuto ad azioni sublimi, e par- 
ticolarmente di Mare, quanto ne trovava occupato, e ristretto il Cam- 
po dal Gran Duca Ferdinando suo padre, con haverne ben poche la- 
sciate, che non sieno state condotte da quell’ Altezza, o rese inespu- 
gnabili coi terrore; non si è rivolto questo Gran Principe a deplorar 
le paterne palme, come già fece quel che primo hebbe al Mondo il 
nome di Grande; ma si è posto con intenso studio, e lodevole emu- 
lazione a cercar di raffinarle, et alzarle a maggior perfezione. Per que- 
sto rallentò il pensiero del predare, e lo ingagliardi all’ imprese terre- 
stri. E facendo curiosa disamina delle più difficili, e degne, fu tra le 
prime in quella Provincia, che Caraman Turco spogliò dell'antico no- 
me di Cilicia, e li dette il suo di Caramania, che per sua Metropoli 
hebbe la Città di Tarso celebre Patria di S. Paolo' Apostolo, e l’anti- 
ca, e nobilissima Seleucia, con la sua Fortezza, e Porto al Mare oggi 
detto Agliman. Donde uscirono già forze marittime le più gagliarde, e 
le più formidabili, che nelle antiche Istorie si contino; leggendosi, che 
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i Pinti di essa hebbero più di mille Navigli grossi per volta, e si su- 
perbamente corredati, cbe molti bavevano le vele di purpura, le sarte 
tessute d’ oro, et i remi guerniti d’ argento ; e tanto guerriere, cbe 
bavevan guasto più di quattrocento Città, e reso impraticabile tutto 
il Mar Mediterraneo, con porgere a Roma tanto spavento, che da que- 
sto venne in cognizione di non esser invincibile, e fu astretta a far 
quella grande spedizione di Pompeo Magno. Colà dunque aspirò il 
Gran Duca Cosimo, dove fu cimentato Pompeo il Grande. E benché il 
pensier suo bevesse in se oggetto cosi supremo, si fu egli più ragguar- 
devole per altrettanto Christiana, et alta pietà. Erano affisse sopra le 
mura di quella Fortezza circa quaranta teste di quei valorosi vassalli 
suoi, che della Nave Prospera furon colà sbarcati dall’ imperita disub- 
bidienza di quel Capitano, che col sommerger se, e la Nave, tolse al 
Gran Duca il dargliene quello esemplar gastigo, che si haveva merita- 
to. Questo Trofed, che qui s’havevano alzato i Turchi, molto più che 
quei di Milciade, teneva desto il cuore del Gran Duca. E questo pe- 
gno rimaso colà, lo rendeva più ansio che la salvezza del suo scudo al 
famoso Tebano. £ troppo fu previsto da questo Agà, che per più ri- 
prese haveva fatto opera in Éonstantinopoli, che si levassero via quelle 
teste, affermando, che non potevan servire ad altro, che per un’ allet- 
to, e forzoso stimolo del Gran Duca alla destruzione di quel luogo. 

Questa dunque fu la Impresa, che per quest' anno segnalò il Gran 
Duca, tra molte altre che secondo il solito furon ordinate ali’ Ammi- 
raglio Ingherrami, con queste sei Galere, la Capitana, la Padrona, la 
S. Maria Maddalena, $. Francesco, 8. Stefano, e 8. Giovanni ; le qua- 
li furon apprestate d’ogni necessario apparecchio, e ripiene di sei Com- 
pagnie di Soldatesca sotto il comando in terra del Signor Giulio dei 
Conti di Montauto, e con più di quaranta Cavalieri, et una buona ma- 
no di Nobili Venturieri, tra’quali fu il Signor Don Pietro de Medici 
Et all' ultimo di Marzo del presente anno fecero partenza dal Porto 
di Livorno, dopo una pia, e devotissima invocazione del divino favore, 
e con r auspizio felice della presenza del lor Padrone Serenissimo. 

Giunsero il secondo giorno d'aprile a Civitavecchia, e quivi tro- 
varono il Conte di Candale Duca d’ Halluyn Pari, et Colonello generai 
di Francia, figliuolo primogenito del Duca d’ Espemon, giovanetto di 
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circa 20 anni; il quale spinto da proprio, c bercdìtario generoso sti- 
molo di farsi conoscere col mezzo solito a’ suoi del valor militare, ha- 
veva fatto ricercare il Gran Duca dalla Maestà della Regina di andare 
a questa giornata. Onde l’A. S. haveva ordinato all’Ammiraglio, che 
lo ricevesse, e trattasse conforme al inerito della Sua Casa, e persona. 
E cosi fu quivi imbarcato con cinquanta che seco andavano ; tra’ quali 
ne fiiron dati li appresso. 

Monsieur de Cipiere, Monsieur de Loyiere, Monsieur de Calon- 
ge, Monsieur de Monberol, con un fratello, Monsieur de Pleyr, Mon- 
sieur de la Mote magnas, Monsieur de Sainct Sire, Monsieur de Mom- 
pleir, Monsieur de la Tour, e il fratello, Monsieur Davenes, Monsieur 
de Vie., Monsieur de la Boysiere, Monsieur de Yerneug, Monsieur del 
Tour., Monsieur de Yilandrc. 

Alli 40 furono a Messina, et a’ -14 se ne partirono ben rinfresca- 
ti, e provisti per il viaggio. E sino al giorno de’ 26 andarono scorren- 
do per l’ Arcipelago senza far cosa di gran momento. Et una Impresa 
che tentarono in Natòlia sopra una Terra detta Jeronda, che si tiene 
fusse I’ antica Gerunda, rimase lor vana. Perochè sbarcati quivi nel 
silenzio, et oscurità della notte, et entrativi col dovuto riguardo, so 
ne tornaron la mattina burlati, havendola trovata del tutto vota d’ ha- 
bitatori, che per tema di simile incontro se n’ eran molti mesi prima 
partiti. 

Seguirono avanti il. viaggio loro verso Levante per molti giorni : 
e sino a’ 13 di Maggio non riuscì lor altro che far preda di tre Scian- 
chi (1), vascelli grossi come Caramussali (2), e d’ alcuni altri vascel- 
li minori. 

La mattina de’ 14 trovandosi sopra Namur, luogo altre volte dis- 
fatto dalle nostre Galere, pigliandone auspizio felice, fermarono l’im- 


(1) Meglio Saiche. La Saica è una sorta di bastimento che porta un 
bompresso, una piccola mezzana, e un albero di maestra con gabbia. I tur- 
chi se ne servono per le lorc navigazioni nell’ Arcipelago, e sulle coste d’A- 
frica nel Mediterraneo, ( Stratico Vocab. di Marina ). 

(2) Sorta di bastimento turco, con la poppa eccessivamente alta. Ha 
un albero di mezzana, uno di maestra, e il bompresso. Serve al trasporto 
dei viveri e delle munizioni nelle armate (Stratico ivi). 
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presa della Fortezza d’Aglimaii; et inviatisi a quella voltaj scopersero 
la mattina su l'Alba un Vascello circa dieci miglia lontano. Era ben 
noto all’ Ammiraglio quanto repugnino le sorprese al dar caccia. Ma 
Tesser tenuto quel Vascello per una Galera, rispetto alla forma della 
vela, et al giorno ancora non ben chiaro, e lo haver per costante, che 
se li scappava havrebbe avvisato tutta la costa, et il vedere, che tutta 
la caccia tornava coperta alla Fortezza, per la positura della costa, c 
d' una Isola poco ad essa lontana, detta Pappadula, lo fecero risolvere 
con tutto il suo Consiglio, che la caccia non si dovesse scusare. E co- 
si messisi a perseguitarlo, in un’ ora lo raggiunsero, e presero. Il Va- 
scello era di ragionevoi grandezza, che chiaman Grippo (I), e veniva 
dal Porto, e Fortezza d’ .4gliman, e dava nuova, che due giorni prima 
vi eran giunte due Galere di Cipri, la Capitana di Cerigna di 25 ban- 
chi, e la Capitana di Palio di 32 banchi, havendo portato il tributo, 
che di quivi s’ inviava a Costantinopoli per schiena de’ Cammelli, ascen- 
dente alla somma di circa dugento mila scudi. Diceva di più, che la 
Fortezza era molto ben munita, e guardata, e che funra all’ intorno di 
essa vi erano circa 400 cavalli. E che poco appresso partiva una delle 
due Galere alla volta loro per arrivar all’ Isola di Pappadula a pigliar 
un albero di Nave. Onde l’Ammiraglio spinse innanzi con fretta il 
suo stuolo, e lo ripose in quell’ Isola ben coperto e nascoso. E posta 
sua guardia in terra, mentre stavan cosi aspettando, ella tornò tra po- 
co, et avvisò come quella Galera, si trovava larga più di 20 miglia et 
se ne tornava in dietro con gran fretta a ricoverarsi in quel Porto, 
con la sua Conserva. Donde hebbero argomento d’ esser stati da essa 
scoperti mentre davan la caccia. Per tanto rimaneva più che mai con- 
siderabile, e dubio il tentarsi l’Impresa, o serbarla a miglior occasio- 
ne; e non ostanti li avvenuti rispetti per la parte del nò, parve però 
di persistere nella già fatta determinazione di non la lasciare. £ con 
essa s’ avviaron a Porto Cavaliero, lontano dal luogo circa 42 miglia, 
dove pervennero alle 22 ore, e detter fondo ad una commoda, e na- 

(I) Naviglio, allora in uso, con un solo albero, ad ogni modo di cor- 
so assai veloce. Si è cominciato a costruire i Grippi nel XV. Secolo, o- 
rano adoperati nel commercio, ed alcuni eran capaci di circa 50 tonnella- 
te, ( V.’ mio Lessico Vendo). 
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Bcosa punta, per partirsene la notte ad ora da far lo sbarco in tempo 
opportuno, e sicuro. A bocca di notte mandaron la filuca a riconosce- 
re, et in poco più di due ore fu di ritorno, e referse, che tutto il pae- 
se era sollevato, et in arme, la muraglia piena di armati, la cavalleria 
quivi allo intorno, e le due Galere con due allri Vascelli nel Porto. 
Dubitaron di nuovo della resoluzione di passar più oltre, e di nuovo 
la confermarono, ancorché con imagine di tanto pericolo, confidali nel 
loro invitto animo, nella fortuna del Prencipe Serenissimo, e nell' aiu- 
to, e favor divino. Incamminaronsi alle tre della notte con guardingo 
silenzio, et avanti le sei furon allo sbarco, un miglio, e mezzo lontano 
dal porto. Scese in terra il Signor Giulio Montauto col Duca di Hal- 
luyn, e con altri pochi, e scelti a riconoscer bene il paese. Et ancor- 
ché havessero scoperto quella cavalleria vicina circa un mezzo miglio, 
ordinò in ogni modo lo sbarco, che segui con intiera quiete di tutte 
sei le Compagnie, con haver lasciato di ciascuna venti soldati ad ogni 
Galera. 

Giace la Fortezza d’Agliman in un colle piacevole apposto a 
mezzo giorno, che dalla cima del monte si distende sino al Mare a un 
trar di mano. La sua forma è simile alla forma d’ un huovo, e la pun- 
ta di sopra é alla punta del monte a tramontana, il fondo al fondo del- 
la parte opposta. La muraglia é di pietra, e calcina forte alta fuor del 
terreno circa i5 passi, è grossa circa 3 onde una persona può passeg- 
giarvi sopra commodamente. Alla terza parte della piazza di dentro é 
un muro a traverso, che attacca col circuito della muraglia da Levan- 
te a Ponente, e la divide in due piazze, l' una maggiore, e l’ altra mi- 
nore a tal proporzione. E la minore é la ritirata dove s’entra per una 
porta posta appunto nel mezzo. Nel cerchio della muraglia sonvi 8 tor- 
rioni, cinque interi, e tre mezzi. Gl’interi son di forma quadra, e la 
lor pianta é io passi per ogni lato : i mezzi son per uu verso altret- 
tanto, e per l’altro minori la metà. L’altezza loro non surge più che 
la muraglia, fuor che quel della cima che l’avanza circa quattro passi. 
Il primo intero é tutto dentro la ritirata di verso Levante. L’ altro é 
pur da Levante, mezzo di fuora, e mezzo dentro, e nella metà di fuora 
verso mezzo giorno è la prima porta, e la seconda é nella facciata di 
dentro volta a Ponente. 11 terzo è dalla banda medesima pur mezzo 





dentro, e mezzo (uora, circa SOO passi lontano dal secondo, e tra 1' uno, 
e l’altro è un di quei mezzi piantato di fuora. Il quarto è alla cima, e 
punta già detta, e con essa fa cantonata, et à tutto dentro. Seguono 
alla scesa di verso Ponente li altri due mezzi torrioni egualmente di- 
stanti dal quinto, e questo è pur fuora per la metà, e per l’ altra den- 
tro, e contrapposto per l'appunto a quel della porta. Per salir alla mu- 
raglia vi ha cinque anguste scale, le quattro di pietra nella piazza, c 
la quinta di legno nella ritirata. Erano in essa più di 300 huomini da 
combattere, sendovene comparsi la sera avanti il terzo d’essi, et eravi 
abbondanza di vettovaglia, e di munizione, et molti pezzi d’artigiiaria 
da cucchiaio (sic). Fuora passeggiavano intorno a 100 cavalli, e nel porto 
eran quelle due Galere, et un Caramussale, et un Brigantino di Gre- 
ci, con circa 150 persone da combattere, havendo ricoverata nella 
Fortezza tutta la gente da remo. 

L'ordine dell’assalto fu divisato dal Montauto in questa maniera. 
Per alla porta principale, e per l'altra della ritirata deputò la Com- 
pagnia della Capitana, e quella di S. Stefano, con i Petardi, sotto il 
comando del Duca d’ Halluyn capo di questa fazione e gente, e con 
ordine, che tutti ubidissero a lui. Ai torrione della cima la Squadra 
de Cavaliieri comandata dal Commissario Lenzoni, e la Compagnia 
della Galera Santa Maria Maddalena con due scale. Alla ritirata verso 
mezzo giorno la Compagnia della Galera Padrona, con una scala. Et 
alla medesima verso Ponente la Compagnia della Galera San France- 
ico, con un altra scala. 

Alle Galere, e Vascelli del Porto, la Compagnia della Galera 
San Giovanni. 

Marciavano con tal ordine, guidati dal sig. Giulio Montauto, a 
dal Capitano Alessandro da Taranto Sergente maggiore, et la Caval- 
leria nemica li andava secondando su per la cima del colle, e quando 
furono a tiro d’archibuso cominciarono a esser salutati malamente dal- 
la muraglia con palle, e con freccie. Poi accostatisi più vicini sentiro- 
no di più una pioggia di grossissimi sassi. Ma non ritenendosi per que- 
sto, nè ritardandosi, il passo da' nostri, s’avanzarono quelle due pri- 
me Compagnie tra il mare e le mura, et si condussero alla prima por- 
la, dove attaccò intrepidamente il Petardo il Capitano Guiscardo. Et 

Si> 



410 

havendu operato reliccniente, et trovata aperta la aeconda entfaroN 
nella piazza con grande impeto. Et il prinao all’entrare fu il Duca 
d’Halluyn con la sua gente. Corsero subito aU'altra porta della riti- 
rata per attaccarvi l’altro Petardo, si come ve l’attaccò Monsieur Tel- 
le Franzese, et anco quello fece silo effetto complitamente. Restaron 
i Turchi cosi al primo, come al secondo tanto sbalorditi, e confasi, che 
non hebbcro altro schermo, che ritirarsi, e rifuggirsi su la muraglia 
ne’ Torrioni, et ai vantaggi, e chiusi, che harcan fatti alle strade, e li 
nostri li seguitavano c perseguitavano da per tutto con acerbo, et in- 
cessabile combattimento. Le due scale per da basso giunsero, e fu- 
rono appoggiate nel tempo stesso, che fu dato il primo Petardo. Ma 
sendosì rotta nel mezzo quando già era piena di saiitpri quella di mez- 
zo giorno con qualche danno di quelli che reggeva, corsero tutti ad 
aiuto deir altra di verso Ponente, dove s'era volta la metà della Ca- 
vallerìa che fieramente infestava i nostri alle spalle. Però con quell’a- 
iuto la ruppero, e presero la Cornetta, et havendo appresso alzata la 
scala vi sali sopra in un momento un gran numero de’ nostri, i quali 
ripartitisi dall’ una, e dall’ ultra banda aprendosi con l' armi quella stret- 
ta strada su per le mura si conducevano a' 'Torrioni, e quivi facevano 
una fiera, c sanguinosa battaglia. La squadra de’ Cavalieri, e la Com- 
pagnia di S. .Maria Maddalena havendu havuto a via più lunga, e diffi- 
cile, non arrivarono se non dopo che hebbero operato i Petardi. Per 
il cui terrore sendo rifuggiti lassù la maggior parte de’ Turchi trova- 
ron contrasto acerbissimo dalle mura di sopra, e di dietro eran battati 
dalla Cavalleria, e dalla Fanteria, che dalle Galere vi era concorsa. 

Tre volte rizzarono alla muraglia la scala, et mai fu lor possibile 
di stabilirvela. Onde il Commissario dopo haver fatto T estremo di sua 
possa, con tutti quei valorosi Cavalieri, visto non poter far quivi alcun 
progresso, risolvette col parer de' migliori di partirsene, et andar do- 
ve più vedesse il bisogno. Ma mentre egli da Capitan coraggioso ri- 
raan l’ ultimo alia partenza, come fu il primo all! arrivo, due moschet- 
tate vi arrestarono il suo valoroso corpo, mandando T anima al Cielo 
con infinita sua gloria, et esempio ben memorando. 

La Compagnia San Giovanni s’ impadroni ben presto delle Ga- 
lere, et TAmmiraglio ai cenno havuto se ne venne con le Galere pla- 





4H 

cidamente nel porto ad impossessHrsene ; lasciando star gli altri due 
Vascelli perchè eran di Greci. 

Continuava la zuffa asprissima, et pertinacissima da tanti lati 
quanti eran i Torrioni, et i posti della piazza fortificati; et era da ogni 
banda rabbiosissima ostinazione; perchè quanto i nostri avanzavan i 
Turchi di feroce bravura, et indefessa durata, tanto i Turchi li supe- 
ravan di vantaggio di luogo, e di una estrema disperazione. Alla fine 
Dio, che dà le vittorie, et abbatte i vinti, porse aiuto alla causa sua ; 
Et i Turchi incominciaron a poco a poco ad abbandonarsi, con lasciar- 
si ammazzare, o arrendersi. Et con questo si pervenne al bramato fi- 
ne della ben affaticata vittoria a laude di Dio, et di Santo Stefano, et 
a gloria del nostro Serenissimo Gran Duca, et gran Maestro. Durò la 
battaglia più di quattro bore, et fu troppo arrisicata, et insanguinata. 
Perocché de’ nostri ve ne restaron morti sino a 19, et feriti 55. Et dei 
Turchi più di 150 morti, et 243 prigioni. Cessata la battaglia, et ri- 
dotti i cadaveri de' nostri a' Galera, et spogliata la piazza dell’artiglie- 
ria, et d’ ogni altra munizione, et cosa che vi fusse di momento, et da- 
to fuoco alle case, si ridussero tutti alle Galere. E menandone con 
loro quelle due Capitane, voltarono le prue verso Italia, ricchi di pre- 
da, per haver preso due Capitane, et otto altri Vascelli con molta ar- 
tiglieria, munizione, et altre merci, condotti schiavi sino a 350 Tur- 
chi, et mortone più di 200. Et la parte che ha cercato il gran Duca, 
et gradita, è stata l’ bavere abbattuto così famosa Fortezza, recupera- 
lo, e ben purgato il Trofeo di quelle 40 teste de' suoi buoni Vassal- 
li, et liberato dalla dura schiavitudine 240 Christiani. 


VII. Mentre il Gran Duca si trovava in Siena haveudo a's di 
havuto avviso che a Livorno fosse, alli tre del corrente, capì- t«i3. 
tato in una .nave fiamenga un Turco accompagnato da alquan- 
te persone, che s’intende nominarsi Benarmino Bassà di Seita, 
che essendo stato contumace, et ribello del Gran Signore se 
n’è fuggito per salvarsi sotto la protetione dell’Altezza Sua, 
espedi il Gran Duca subito il signor Lorenzo Usimbardì suo 
secrelario per scoprir con qualche fondamento la conditione 
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di quel soggetto, et penetrar li pensieri del suo animo. Egli 
riferisce d’ospetlar ancora due navi con sue genti, et molta 
ricchezza. Dimostra gran desiderio di voler trattar con queste 
Altezze, et intanto si fa diversi habiti per comparir sontuosa- 
mente, parendo, che si conieturi, che vogli dimandar aiuto al 
Gran Duca per poter insidiare alle forze turchesche, et di quel- 
lo che procurerò d’indagar da vantaggio, darò particolar et 
riverente conto alle Signorie Vostre Illuslrissiine et Eccellen- 
tissime. 

Arrivò martedì sera in questa città quel Turco, ch’era 
capitato a Livorno, et si nomina Emir Caferdin(l). Fu incon- 
trato dal signor Don Giovanni de Medici, et fece il suo ingres- 
so più seci'ctamcntc che fosse possibile, non essendo passato 
per la freqiieulia del popolo, ma dietro le mura, et entrato nei 
giardini di Pitti, fu condotto ad alloggiare nel Palazzo vec- 
chio in un appartamento molto riceamentc addobbato, et vie- 
ne spesato dall’Altezza Sua, alla qual, et a Madama, andò la 
medesima sera a baciar le mani, et fu benignamente raccolto. 
Giovedì poi è stato all’audientia delle Loro Altezze, che dimo- 
strorono di vederlo molto allegramente, et presentò al Gran 
Duca una scimitarra di gran valore, come ancora ha condotto 
un bellissimo cavallo perdonare all’Altezza Sua. Giunsero a 
Livorno altre due navi che aspettava colle sue genti, con gran 


(1) Facardino, 0 Fakr-Eddyn ('non Caferdin) emiro e principe dei 
Drnsi, signore di Beyroulh, di Seida ec. ec. il quale osato aveva di tener Ve- 
sta al Gransignore; ma sgomentato dei preparativi di questo fuggiva, come 
vediamo, a Livorno colla favorita, la figlia, il principal ministro e molte ric- 
chezze, offerendo far del suo Stato omaggio a’ principi cristiani, e guerreg- 
giare con essi in Terra santa. 

Ritornalo l’emiro ne’ suoi domini!, A murai IV spediva controdi lui 
centomila soldati, cui non polendo egli opporsi lasciossi persuadere a recarsi 
a Costantinopoli, ove acquistava la fiducia di Amurat; ma i cortigiani im- 
permaliti ottennero fosse strangolato in presenza dello stesso Gransignore, il 
quale, detto a Fakreddyn a non esser opra da gatti il tentare, di affrontare i 
leoni » dava a’ muti il segnale di eseguire Io strozzamento. 
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quanlilè di oro, et di gioie, com’è creduto, et colla moglie, 
alla qual è stata preparala una buona habitatione in quel loco, 
dove non si lascia vedere, et viene guardala da eunuchi con- 
forme all’uso turchesco. 

Cadendo (i) col Gran Duca nel proposito del Turco che 
era venuto, mi disse l’Altezza Sua che si nominava Cafardin, 
che traea origine, et discendeva dalla casa di Buglione, che 
era stato sempre inclinato alti principi cristiani, che possede- 
va un gran paese, che vi haveva lasciato un suo fratello, et 
un figlinolo colla fortezza di Saetta (2) et le altre che teneva 
ben munite et presidiate, et con venlimille combattenti da es- 
ser mantenuti almeno per due anni, ch’egli si era confidato di 
capitar qui, di condurre sua moglie, et quantità di danari, et 
che era venuto, come si dice, col pegno in mano, et che la sua 
religione non era del tutto conforme alla Mahomettana. Mi 
soggionsc il Gran Duca, che conveiviva restargli obbligato del- 
la confidentia che haveva havuto di ricorrer qui, che forse per 
il tempo passato non vi è stato un simile esempio, che haveva 
parlato poco seco, et che perciò non haveva ancora ben sco- 
perto i suoi pensieri, ma che giudica che vogli dimandar aiuti 
per mare alii principi cristiani, poiché dalla parte di terra pa- 
reva, che non potesse temere delle forze turcheschc; aggion- 
gendomi in fine l’Altezza Sua, che se nessun negotio haverà 
fondamento, vuol credere, che la Serenissima Repubblica non 
si mostrerà almanco con li effetti meno animata a qualche 
buon successo che potesse seguire contra il comune nemico 
di quello che faranno gli altri principi di Cristianità. 

Vili. Dimostra il Gran Duca gran contento, che per la fa- 
ma della sua riputatione sia ricorso all’Altezza Sua Emir Caf- 
ferdin, ribello et contumace del Turco, come con altre mie ho 
riverentemente significato alla Serenità Vostra, et per le spe- 

(l)Cifi*. 

(3) Seida (f). 
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ranze che le propone di far imprese, bavendole rappresentalo, 
che dalla parte di terra ha lasciato tutti li luochi che tenera, 
sotto la custodia di un suo fratello, ben provveduti et assicu- 
rati, che haverà anco buon numero di genti io campagna per 
poter ostare alle forze othomane, et che havendo qualche in- 
telligenza con il Persiano, che non è per mantener la tregua, 
potrà tanto più travagliare, et indebolire la potenza del Turco. 
Che in quei paese si trovano molti mal soddisfatti, che pron- 
tamente si ribelleranno, et solleveranno quando vedano di es- 
sere appoggiati; che dalla parlo del mare sarà facile al Gran 
Duca d’impadronirsi dell! porli, con quali non solo impedirà 
il soccorso che potesse venir dal Turco, ma levarà anco il com- 
mercio del traffico eh’ è di molla conseguenza in quella pro- 
vincia. Sopra le quali proposte stimate importanti, sono state 
fatte varie et lunghe consullationi, riputando alcuni del Con- 
siglio secreto che non possino haver fondamento, et altri che 
si debba procurar d’ investigar quel che possi riuscire innan- 
zi che imbarazzar il Gran Duca in certa, et grande spesa per 
un dubbioso et incerto evento. É per ciò stato risoluto, come 
mi vien fatto sapere da persona intima di questa Altezza et 
mia confidente, di sollecitar che si armi una tartana, che po- 
trà portar dieci pezzi di artiglieria, et cento huomini, che già 
si preparava, ma con voce di andar in corso et di far altra na- 
vigatione, et espedirla quanto prima alla volta di Saetta, per 
dar avviso, che l’Emir sia arrivalo qui, et inanimir il fratello, 
et li altri suoi adherenti alla difesa del paese, col prometter 
loro pronto soccorso, et per veder se incontrano et corrispon- 
dano le cose che ha rappresentate, et particolarmente di un 
thesoro che aflferma di haver sotterrato in certo loco, dando- 
ne il contra segno, col qual si potrebbe sostentare et mante- 
ner un poco di esercito. Con questo Emir ha tenuto pratica 
di amicitia il Gran Duca Ferdinando, di gloriosa memoria, che 
haveva li suoi pensieri indirizzati alti acquisti di mare, che per- 
ciò gli haveva mandato un salvo condotto di venirsene qui, et 
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gli havea fallo anco ollener uu breve del Papa, et ha conti- 
nualo, et conservalo seco la medesima buona volontà il Gran 
Duca presente (i). 

L’cmir Caferdin, dopo essere stato trattenuto qui alquan- 
ti giorni dal Gran Duca col fargli veder le cose più curiose, et 
notabili della città, et goder anco in campagna del piacer del- 
la caccia, non volendo l’Altezza Sua che con la dimora da van- 
taggio si adombrasse, et s’insospettisse (2) della sua volontà, 
et gli venisse forse pensiero di prendere qualche altro parlilo, 
et trasferirsi altrove, l’ha fatto condur, et accompagnar a Li- 
vorno, acciò egli stesso veda la speditione delta tartana alla 
volta di Saetta, come fu risoluto dal Gran Duca, et è in pro- 
cinto di partire, non attendendo altro che il tempo che bora è 
grandemente contrario. Nella quale anderà il cavaliere Mazzin- 
go, ch’ha fatto ancora quella, et altre simili navigalioni, con- 
ducendo seco un turco rinnegalo di natiouc Genovese, eh' è 
venuto di là col sopra detto Emir, et alcuni ingegneri per far 
levar piante di fortezze, et rapportar il tutto all’ Altezza Sua 
per deliberar poi quello che sarà stimalo a proposito, restan- 
do intanto l’Emir a Livorno in una casa ch’ha presa da sè, 
dove non si lascia molto vedere, et gli dispiace, che la tartana 
ritardi a partire. Par che non babbi portato quella somma, et 
quantità di danaro ch’era creduto, et è stato osservato, che 
sia molto assegnato nello spendere, essendogli stato sentito 
dire, ch’egli mentre era al suo paese haveva due mani, con 
una delle quali riceveva molti presenti che gli venivano fatti, 
et con l’altra spendeva et donava, et che bora non ne ha se 
non una, eh’ è quella dello spendere, che bisogna l’adoperi 
moderatamente. 

Si trattengono ancora a Pisa le Loro Altezze particolar- 
mente per li buoni tempi che continuano già alcuni giorni in 
questa stagione, godendo il Gran Duca dcU’esercitio delle cac- 
ti) Tutto il dispaccio è in cifra. 

(2) Da qui sino altrove, cifra. 
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eie, che vi sono in quei contorni, al piacer delle quali ha anco 
fatto invitar l’Emir di Saetta che si trova a Livorno, et stà 
attendendo qualche avviso delia tarlane che fu spedita dall’AIr 
tezza Sua per esplorar li andamenti del paese dond’è partito, 
li sili delti porli, et delle fortezze, et se corrispondono le cose 
alla relationc che ne ha fatta, come con altra mia lio rivcren* 
temente significalo a Vostra Serenità. A questo fine è stata an- 
co pubblicata in istampa una esorlatione al Pontefice, et alli 
principi ebristiani alla ricuperatione dei regno di Gierusalem, 
che sarà qui inserta (I) per quelli delle Eccellenze Vostre che 
havessero caro di vederla. 

A’ XI Dopo haver le Loro Altezze dimorato alcuni giorni a Pi- 

sa, havendo, oltre il piacer delle caccie, goduto anco della bat- 
taglia del Ponte ch’è solita di farsi in quella città (2), essendo 
stato fatto intervenir a tutto l’Emir di Saetta per trattenerlo, 
dargli gusto, et dÌQ)ostrargli sempre più d’ haver havuta gra- 
ta la sua venuta, sono ritornate qui giovedì passato con otti- 
ma salute, per istarvi lutto il carnovale. Intanto il Gran Duca 

(l) Ha per titolo: Oratione del P. F. Michele Juel, fiammingo, di 
S. Omer, sacerdote, predicatore e teologo dei Minori dell’ Osservania di 
s. Francesco, della famiglia del Monte Sion, per la venula del Seren.'“ 
principe Mificardino in Italia, al SS."^ Paulo V, P. 0. M. ~ In Firenze 
per Volomar Timan Germano, 1613. È però cosa sì meschina che non me- 
rita di essere nuovamente pubblicata. 

(3) « L’ origine di questo giuoco si pretende antichissima e credesi che 
fosse nei principii del secolo XI, allorché i Saracini tenevano la Sardegna, i 
quali sbarcati essendo improvvisamente di notte a’ lidi Pisani penetrarono 
col loro esercito nella città, ma volendo passare il ponte in sull’ Arno che la 
divide furono vinti e posti in fuga dal popolo messo alle armi da una matro- 
na, detta Chiazica Ghismondi, la quale era accorsa a darne avviso alla Si- 
gnoria. Per la qual cosa si ordinò che il giorno primo di gennaio giocosa- 
mente si combattesse dagli abitanti in memoria di questo fatto. La città per 
ciò dividessi in due parti, dette di Banchi, e di Borgo, che combatteano con 
targoni e scudi di legno. Da prima si facea alla porta di Lucca, ma si fermò 
di poi che si facesse in sul ponte, e concedeasi la vittoria a quella parte, che 
fugandona l’ avversaria rimanea padrona del ponte « (Manzi. Discorso so- 
pra gli spettacoli, le feste ed il lusso degli Italiani nel secolo XIV). 
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ba comandalo, che siano j isai-cili, et raccomodati Ire galeoni 
che ha, et eh’ erano in mal stalo, volendo bora, nella proposta 
speranza d’imprese che gli viene fatta dal sopra dello Emir, 
provveder al loro bisogno per valersene poi secondo lo rela- 
tione, che riporterà la tarlano spedita, et come stimerà a pro- 
posito, haveudo anco dato ordini d’incaparar marinari, ciche 
siano trattenuti tulli li soldati che capiteranno a Livorno, et 
posti in quei presidii per poterli haver pronti, quando stabili- 
rà la risolutionc d’armare. 

ila il Gran Duca mandate alquante carrozze a Livorno, 
dove si trova l’emir di Saetta, per farlo condurre in questa 
città a goder delti piaceri del carnevale, et a divertirlo anco 
del travaglio che sente nel suo animo, che non s’habbi alcuna 
nuova della tartana, che già tanto tempo fu spedila per causa 
sua, volendo le Loro Altezze sempre più dargli segui di ve- 
derlo volonlicri. 

Giunse da Livorno in questa città lunedi passalo l’cmir 
di Saetta, condotto dalle carrozze del Gran Duca, con tutta la 
sua comitiva. Viene alloggiato dall’Altezza Sua nel Palazzo 
vecchio, essendo anco spesalo con tutti li suoi da queste Al- 
tezze, importando la spesa, almeno sin bora, d’ intorno a due 
mille scudi al mese, che il Gran Duca vuol fare per la sua ri- 
putationc, et poiché anco ha scoperto, ch’egli non babbi por- 
tato seco quella somma di danaro che pubblicava la fama. Et 
per honorarlo maggiormente gli furono presentale dieci vesti 
da Madama, et dieci altre dalla Serenissima Arciduchessa, et è 
trallcnulo colli gusti del carnevale. 

£ fatto intervenire l’emir di Saetta per dargli gusle a 
tutti li trattenimenti del carnevale di questa città, et in parti- 
colare a quelli del Palazzo, et della Corte; et come dimostra 
di sentirne gran piacere per l' bonor principaliueiilc che ne ri- 
ceve, cosi afferma, che essendo venuto liberamente nelle brac- 
cia della bontà, et della integrità della fede dell’AlIczza Sua, 
le ha anco offerto insieme coll’ arbitrio, et la prontezza della 

53 
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sua vulonlà le sue forlezze, li suoi sudditi, et tutto il suo ha» 
vero, aggiuugcndo che desidererebbe poter far d’arantaggio 
per dimostrarsi inaggiorineiite grato. Resta egli intanto mol- 
to sospeso nel suo animo, che non s’ babbi mai havuto avviso 
della tartana. 

Domenica passala si celebrò la solennità del battesimo 
del terzo principino (I) nel palazzo di Pitti, non havendosi 
per r impedimento del tempo piovoso potuto uscir fuori a far 
la cerimonia alla cliiesa di san Giovanni colla pompa concer- 
tola, com'era stato deliberato. Gli fu imposto nome Mattias(3), 
et intervenne per compadrc, per parte dell’ imperatore, il prin- 
cipe Don Francesco, et per comadre, per parte della impera- 
trice, la principessa Eleonora, essendone state le Loro Maestà 
Cesaree già pregate dall’ Altezza Sua. Et havendovi concorso 
gran numero di cavalieri, et di dame, com’erano state invita- 
le, dopo haver fatta festa d i danza, et esser comparsi alcuni 
balletti, con bella et sontuosa mascherata, fu data in fine una 
lautissima, et regai colalione. Et a tutto ha voluto il Gran Du- 
ca che sii presente l’emir di Saetta, godendo d’ intendere, che 
egli resta di ogni cos i ammirato, et che lodasse le ationi del- 
l’Altezza Sua. Et finito il carnevale, dopo haverlo fatto con- 
dor il secondo giorno di Quaresima a veder Pratolino, che 
commendò sommamente per la vaghezza et amenità di quel 
loco, lo lasciò poi il di seguente ritornar a Livorno, dove con- 
tinua a spesarlo insieme con tutti li suoi (3). 

(1) 1 due che tu precedevano erano Ferdinando, poi succesao al padre, 
e Giovanni, cardinale. 

(2) Morto nel 1667. 

(3) Morto il granduca Cosimo 11, il 28 febbraio 1621, gli succedeva il 
(igliuoto Ferdinando secondo, che lungamente ha governato i suoi sudditi, 
essendo trapassato a’ 23 maggio 1670. Se non che nei dispacci nissuno, o as- 
sai poco interessante, cenno si trova delle belle opere, nel fomentare e colti- 
vare le scienze e le lettere, di Ferdinando II, alla cui corte conio il Redi scri- 
veva ad .àtanasio Kirekor, da tutte le parti del mondo concorrevano quei 
grandi uomini, che con i loro pellegrinaggi andavano cercando, e portando 
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UL 11 Gran Duca è aiulato ulliinamenle a Pisa et Livor- 
no, con li principi Mallias e Leopoldo, sì per dar regola e di- 
retione a diversi affari di buon governo in quella parte, come 
per ordinare tutte le cose necessarie al ricevimento della prin- 
cipessa secondogenita del già Duca d’ Orleans (1) destinala 
sposa a questo principe figlio di Sua Altezza, discorrendosi, 
che quella possi di breve levarsi da Parigi con la scorta di al- 
cuni dei principi del suo sangue, c venirsene a driltura a Mar- 
siglia dove sarà a riceverla il principe Maltias con un buon 
seguito di cavalieri, e con la squadra delle galere non solo del 
Gran Duca, ma di quelle del Pontefice ancora, e forse anco di 
quelle di Malta. A Pisa si è già posta in acqua la galera capi- 
tana eh’ è molto tempo si fabbrica, et bora si và adornandola 
dì ricchi lavori per valersene bene in questa occasione di pas- 
sar il mare a levar detta principessa sposa. Prima di partire il 
Gran Duca di quà verso Pisa volse spedir corriere espresso a 
Parigi per ben concertare la mossa della medesima principes- 
sa, e dopo il detto corriere spedi il conte Domenico Benlivo- 
glio, mastro di camera del principe figliuolo, con li regali con- 
sistenti in perle, e gioie di gran valsente, al qual conte Ben- 
tivoglìo, due giorni dopo, ancora fu spedito dietro altro cor- 
riere, chi dice perchè l’ accompagni nel viaggio, et chi a fine, 

OMrei di virtude, e quando vi arrivavano erano con inaDiero cosi benigne ac- 
colli, che nella città di Pirenze confessavano esser rinati gli anticlii delizio- 
sissimi orti dei F'eaci. Mi è forza quindi passare di lancio a Margarita Luigia 
di Orleans maglie del principe Cosimo terzo, primogenito del granduca Fer- 
dinando II. 

(I) La sopracitata Margarita Luigia primogenita del secondo letto di 
Gastone duca di Orleans, principessa celebre per bellezza, vivaeilà e grazia 
francese, ma che aveva troppa leggerezza e bizzarria per una corto nella qua- 
le i costumi erano più ancora spaglinoli che italiani. K per ciò ogni cosa le 
spiaeque in Toscana, la nazione, i suoi usi, le sue feste e la sua lingua. Inol- 
tre, avendo ella già dato il suo cuore al principe Carlo quinto dì Lorena, 
non vide ohe con preoccupazione sfavorevole il marito che sottentrain era 
all’amante. Questi cenni varranno a render più facili e chiari gli avveiii- 
menti diversi narrati nei segnenli dispacci. 
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di osservflre hen dn lontano li andamenti dei conte se ben a> 
dcmpisca alla carica che gli si è addossala. La ceiebralionc 
delle nozze si porterù in giugno a san Giovanni prossimo, nel 
qual tempo, festeggiandosi dalla corte per molti giorni quella 
solennità conforme al solito con bella pompa, si farà ben qual- 
che cosa da vantaggio; ma ad ogni modo servirà una sola 
spesa a due funtioni, e se prima d' allora capiterà la sposa sa- 
rà trattenuta nelle ville del Gran Duca, o al Poggio, o aU’Am- 
brosiana per sin al tempo stabilito per il suo ingresso in Fio- 
renza nelle forme che si sono pur stabilite, e concertate col 
maggior decoro. La città tutta stà impatiente di vedere le al- 
legrezze che si preparano con varii nobili passatempi, stu- 
diandosi da cavalieri tutte le maniere per trovar inventioni da 
far ben apparir la grandezza, e la nobiltà di questa corte. Si 
và intanto discorrendo, et io l’Iio pur inteso da mercante fran- 
cese, che ha più corrispondenze a Parigi, che il Duca di An- 
giò, fratello del re X.“® (1) possi anco intervenir a questi spon- 
sali sebben incognitamente, e senza titolo alcuno. E mentre al 
Gran Duca, per compir interamente tale affare, fa bisogno va- 
lersi di dugenlo mille scudi, non volendosi per bora aggravar 
li sudditi per divertirsi, nè meno volendosi por mano agli era- 
rii, si pensa cavarli da tutti li mercanti a proportione delle fa- 
coltà loro, con promessa che resteranno reintegrali con il trat- 
to di alcune gravezze che disegna il Gran Duca iroponer dopo 
fluite le funtioni e cerimonie di questo sposalitio, osservando 
pur quello che in altri casi simili si è ben praticato da’ suoi 
precessori, e dall’istesso Gran Duca in sue occorrenze, e mas- 
sime nella compredn che fece ultimamente dagli Spagnuoli di 
Pontremoli (2). 

Da per tutto và l’Altezza Sua disponendo le cose per il 
ricevimento della principessa nuora, niente negligendo, anco 


(I) l.uigi decimoquartn. 

(■2) Città forte della Toscana, sulla Magra, al N — 0 di Firenze. 
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con r occhio proprio, a ciò siano ben punlualmenle allestite 
le sue galere per il viaggio a Marsiglio, unite colle altre che 
ha ricercato al Pontefice, sotto la diretione del principe Mat- 
tias, fratello dell’Àllezza Sua, come già humiimente a Vostra 
Serenità accennai; non potranno però le medesime moversi 
da Livorno che circa la metà di maggio prossimo, ancora non 
haveudosi l’avviso sicuro del quando sii per levarsi da Parigi 
detto principessa, poiché sebbene è capitato di ritorno il cor- 
riere, che già vi si spedi per concertarne la mossa, pare non 
di meno niente ancora lui porti di certezza del concertato in 
questo proposito. 

Gol ritorno poi da Parigi del corriere, che fu inviato die- 
tro al conte Domenico Bentivoglio, spedito di quà a portar il 
regalo alla principessa sposa, s’intende, che subito siano se- 
guiti li sponsali da farsi in nome di questo principe dal Duca 
di Ghisa a Fonlanableò, prima ch'entri il mese di maggio, la 
detta principessa a piccole giornate, come scrivono di là, si 
babbi ad incamminare verso Marsiglia; e però a Livorno, con 
altro buon numera d’ operarii, si fà travagliare per ridurre a 
perfelione le galere, e massime la Capitana, allestendosi pur 
quà tutte le cose necessarie al viaggio del principe Mattias, e 
del suo seguito a fio possa aneli’ esso opportunamente passar 
a quella volta. 

A quest’ bora si fà 'giunto il principe Mattias con le gale- 
re a Marsiglia, sebbene il tempo non sia stato sin bora molto 
proprio per navigare. 11 suo ritorno non si crede che sarà se 
non verso la metà del corrente, mentre la principessa sposa 
cammina molto comoda, e lentamente. Continua intanto il Gran 
Duca a travagliar indefessamente collo spirito c colle opere 
affinchè sia ben all’ordine ciò che fà bisogno per rincontro, 
non guardandosi a spese di sorte alcuna, benché esorbitanti, 
e molti di buon giudicio calcolano, che questo Stato per un 
pezzo se ne babbi a risentire, poiché tutto si vuol ricavare dai 
sudditi senza metter mano nell’ erario pubblico. Il donativo, o 
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taglione, che già s’ impose si vù riscuotendo con lentezza, e la 
plebe continua a molto dolersene, e mentre col medesimo non 
si ricava danaro sufficiente al bisogno, si è però accresciata la 
vendila del sale, e si pensa ancora a simili altre risolutioni di> 

^ generai aggravio. Principiano a comparire di què soggetti, c 
personaggi forestieri per veder le fèste, e molli se ne attendo' 
no a tutte le bore, trattando il Gran Duca con tutti con gran 
cortesia e generosità; e però, postisi da banda tutti li negotii, 
adesso di niente si parla nè in pubblico, nò in privato, che 
delle presenti nozze. É giunta qui la duchessa madre di Par- 
ma (1) con le due principesse, e principe Pietro suoi figliuoli, 
con seguito di cento venti persone, e con un grosso bagaglio, 
che fà ben argomentare che la medesima duchessa non vegli 
più ritornarsene a Parma per li disgusti che passa con la du- 
chessa nuora (2), ma ben fermarsi in questi Stati del Gran 
Duca suo fratello, il quale possa per ciò devenire a darle il 
governo di Siena, come in casi simili altre volle si è praticalo 
con principesse del suo sangue. 

ino ' Domenica approdò a Livorno il principe Mattias con la 
principessa sposa, salutata in mare dalle fortezze, e castelli 
del porto con quantità di tiri di artiglieria, e ricevuta, e trat- 
tata per ordine del Gran Duca con le maggiori diraostrationi 
d’honore. Tulli li principi di questa Casa mandorno là a com- 
plimentarla, et a servirla con le loro carrozze nel viaggio a 
questa volta di Fiorenza, e giovedì la Gran Duchessa (3) col 
principe sposo, suo figliuolo, si portorno al levar del sole al- 
PAmbrosiana, palazzo delilioso di campagna, e dove delta 
principessa hebbe l’alloggio la sera avanti. Fu parimenti io- 
ti) Margarita de’ Medici, sorella del gi'andaca Ferdinando secondo, e 
madre di Ranuccio II Farnese duca di Parma. 

(2) Margarita Yolanda, Gglia di Vittorio Amedeo I, duca di Savoia, 
prima moglie del duca Ranuccio anzidetto, che aveala sposata nel 1660. 

(3) Vittoria, unica figlia di Federico Ubaldo della Rovere, duca di Ur- 
bino. ‘ ' 
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contrata alcune miglia dallo istesso Gran Duca per vederla, e 
condurla in città, dove entrò di notte incognitamente per por- 
ta secreta, che risponde nel giardino di Palazzo d&’Pilti, per 
riposarsi del viaggio, mentre nella settimana prossima si dise- 
gna poi far seguire il suo ingresso solenne con le cerimonie 
preparate, e con la pompa più cospicua di questa corte, come 
è solito praticarsi in altre simili occasioni di nozze. 

X. Dopo essere stata per tre giorni trattenuta incognita 
in palazzo dei Pitti la principessa sposa, lunedi fu cavata dal 
medesimo, c condotta a desinare in campagna ad una villa del 
Duca Salviati, et il dopo pranzo fece lei il suo ingresso io que- 
sta città, incontrata dal Gran Duca, e dai principi. Fu per la 
sua entrata aperta una porta, ch’era stata serrata circa cento 
anni, avanti la quale in un teatro, o arco trionfale, 'a posta 
fabbricato, di vago artificio, fu dal Gran Duca, con l’ inter- 
vento di dodici vescovi e di tutto il clero, coronata, cantando^ 
si molte orationi in musica, e con infiniti spari di moschettaria, 
trovandosi nella campagna, in squadrone, quattromila fanti 
con seicento cavalli. Fattasi la coronatione, fu la principessa 
posta in una Icttica scoperta, tutta dorata, portata da due mu- 
le ferrate d’argento, et incamminata a questa città, preceden- 
do a lei prima in bella ordinanza tutte le militie a cavallo col- 
l’armatura in dosso, e poi la cavalcata del principe sposo, nu- 
merosa di quantità di cavalieri, e pomposa di livree molto 
sontuose. Sopra la testa della principessa eran da venti paggi, 
vestiti di tela d’argento, portato un ricco baldacchino, e cosi 
fu condotta alia chiesa del duomo, e poi al palazzo dei Pitti, 
seguitandola le dame venute seco di Francia, et altre di que- 
sta corte in molte carrozze a sei, tra le quali quella della me- 
desima principessa sposa, tutta ricamata con perle, e nei resto 
tutta dorata. Entrata nel palazzo le fù assegnato il suo appar- 
tamento di molte stanze ricchissimamente tappezzate. Martedi 
fu cantala la messa solenne dello Spirito Santo nel Duomo, et 
il raercordi alli sposi fu data nella cappella di Palazzo la be- 


25 giugno 
i 661 . 


Digilized by Googic 



} luglio 
16(11. 


9 luglio 
1661. 


13 luglio 
1661. 


ncdilioiic papale per questo Moiisiguor Munlio pontificio. La 
prossima sellimana si faranno le feste già preparate, et intan- 
to il Gran Duca ha hicri supplito alla fuutionc solita di san 
Giovanni con molla pompa, e col corteggio d’un gran nume- 
ro di soggetti forestieri, capitati da diverse parli. 

Continua la corte nelle allegrezze e feste nuliali del prin- 
cipe, essendosi fallo in questa settimana non solo un solenne 
banchetto, ma molli balletti ancora, tra i quali uno nel giar- 
dino di Palazzo, in tempo di notte a splendore di lumi, molto 
magnifico e maestoso, poiché v’intervenivano cinquantasei ca- 
valieri a cavallo riccamente abbigliati, c con la comparsa di 
molte macchine rendeva agli spettatori maraviglia e diletto. 
Due giorni avanti furono chiamate tutte le uationi a darsi in 
nota per vederlo, a fin di darsi a’ forestieri la preminenza, e 
furono invitati li Ministri dei principi, tra i quali anch’io dal 
Gran Duca sono stalo incluso, e trattato colla dovuta stima e 
rispetto. La concorrenza dei forestieri in que.sti giorni è stata 
si grande, che ha ben obbligato il Gran Duca per regola di 
buon governo a far introdurre mollo numero di militie, e dis- 
ponerle per la città in diversi corpi di guardia, trattenendosi 
parimenti fuori, intorno le mura, una buona massa di cavalle- 
ria del paese, che dopo terminate queste solennità, e sgrava- 
to il peso dei detti forestieri, sarà poi licentiata. 

Si continua tutta via da questa corte le feste, et alle- 
grezze nuliali in varii modi con molla pompa e magnificenza 
per cosi rallegrare sempre più la principessa sposa, che molto 
contenta si chiama dei trattamenti, non solo dello sposo, ma 
anco di tulli li principi di questa Casa, io stèsso pura pronun- 
ciando le principesse seco venule di Francia. 

Anco la presente settimana si è dispensata dalia Corte in 
varie feste et allegrezze, per le quali, godendo assai la princi- 
pessa sposa, si procura inoltre da questi principi incontrare 
interamente nel gusto suo, abbandonandosi affatto -ogni sorta 
di negotii. Hieri parli, di ritorno in Francia, Madama dì Baloè 
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(sic), che sin qui accouipaguó li-i suddetta sposa, e nel viaggio 
sarà spesata da per tutto lo Stato del Gran Duca con tutta la 
sua gente, essendosi anco nel porto di Livorno ben allestita 
una galera per trasportarla a Marsiglia, mentre di là poi a di- 
rittura farà il suo viaggio a Parigi, dove riferirà a voce al Re 
non solo il matrimonio seguito, ma tutte le circostanze che 
conseguitano al medesimo. « 

XI. Nella occasione degli sponsali, liavendo voluto la 
principessa sposa far apparire la grandezza e generosità del 
suo animo regio, ha dato materia di molta alterationc al Gran 
Duca, et agli altri principi della Casa, mentre hanno ben sco- 
perto, che la principessa, privatasi di diverse cose più precio- 
se, e di suo uso e bisogno, ne babbi fallo dono a dame, et ad 
altri soggetti venuti con essa di Francia. La Gran Duchessa 
di questo n’ ha passata indolenza, et il Gran Duca parimenti 
se u'è risentilo a segno, che son nati tra di loro disgusti, e 
male sodisfalioni, quali continuano tuttavia. Il principe sposo 
medesimamente ha verso di lei qualche sentimento, atteso che 
mollo gli spiace la libertà colla quale la sposa si tratta, che 
sebbene si accostuma in Francia e però differente assai da 
quello si pratica io Italia, come di già n’è stata la detta prin- 
cipessa avvertita. Molti altri sconcerti son pur sortiti per cau- 
sa della sua famiglia troppo licentiosa, che ha obbligato que- 
sti principi a far che la principessa dia combiato quasi ad 
ognuno protilameotc, havendola in pari tempo provveduta 
d’altri soggetti di questo Stato per la sua Corte tanto nobile, 
che di particolare suo servilio, non essendo restati dei France- 
si che alcuni pochi riconosciuti per li più moderati. Il Re di 
Francia bavendo fatto dono, al partire della medesima princi- 
pessa da Parigi, di una credenziera di argenlaria di molta va- 
glio, coll’arma sopra dei gigli e della Casa Medici, quale non 
essendosi veduta mai comparire, si è finalmente scoperto, che 
la principessa 1’ habbia, nel viaggio, donata a madama di Ra- 
loè prima che arrivasse a Marsiglia, onde anco di ciò provn- 

8-1 


Digilized by tjOogk 



il a;jo&ti> 
IfiM. 


3 scUcm- 
hrc Irtfil. 


42G 

losciic gi an disgusto se ii’ è scritto in Francia per haverla in- 
dietro, e se ne spera l’intento. Non volse intervenire la sposa 
ad un l>anchetto fatto dal cardinale Giancarlo, mentre haveva 
rimorso di dar la mano all’arciduchessa d’ispruch, perchè di- 
ceva non haverlo nella sua instrulione datale dal Re prima 
che partisse di Francia; ma poi in altre occasioni è condisce- 
sa a farlo per insinualionc del Gran Duca, con conditione pe- 
rò di volerne avvisare Sua Maestà a Parigi, come per Funa c 
l’altra parte lo si è anco eseguito. Viene da molti fatto com- 
mento sopra ipiesti torbidi, ma li più di senno credono, che 
la principessa finalmente si aggiusterà alla obbedienza dei 
maggiori, poiché in universale si celebra ella di ottima indole, 
c dì somma bontà. 

Il maggiordomo della principessa sposa, gcntiihuomo 
francese, per parlare stranamente di questa Gasa, et anco per 
(pialche altro riguardo, è stato costretto per ordine del Gran 
Duca di entrar in una carrozza improvvisamente (senza haver 
tempo di mutarsi di vestito), e con iscorta di diversi armali 
a cavallo passar a Livorno alla custodia del governatore di 
(jiiclla piazza ; c benché da lui sì fosse fatta istanza di poter 
parlar prima alia principessa sua padrona, niente gli è stato 
permesso, anzi rigorosamente gli fu comandato a non dover 
più capitar in queste parli, ma che da Livorno -senza ritardo^ 
si metta a viaggio per Francia, o per dove gli fosse più pia- 
ciuto. Intanto si parla che per tal novità la medesima princi- 
pessa sposa babbi provato un gran sentimento, sebben, con 
molla prudenza, tinga e mostri di non mollo curarsene, come 
d’ alcuni altri simili disgustosi successi. 

La Duchessa d’Angolem (sic), che da Francia venne qui 
ad accompagnare la principessa sposa, disegna anco lei, a 
mezzo questo mese, mettersi a viaggio per veder l’Italia. In- 
tanto si studia dal Gran Duca, c dai principi per metter insie- 
me diverse gioie, et altre gentilezze profirie da regalarla, a 
ciò parli di qua contenta, c possi far in Francia buona rcla- 
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tione dei trallauieiiti ricevali in questa Corte, totalmente in 
diverso modo che da altri, forse, può essere stato disseminalo. 

XII. È qui comparso un Padre dell’ Oratorio di Parigi, 
mandato dalia Duchessa d’ Orleans, per intendere dalla voce 
di questa principessa sposa sua figlia che qualità di disgusti 
essa passi con questa Gasa, per iscoprire, se viene trattata 
nelle forme dovute, e proprie alla grandezza del suo sangue, 
e alle conditioni della medesima principessa, lo quale ha già 
rappresentalo con sue lettere alla detta Duchessa madre molle 
sue amarezze, e poche soddisfalioni che andava ricevendo da 
questi principi. Lo stesso Padre tiene ordine d’ inlerponcrsi, 
secondo stimerà meglio per sua prudenza, c veder in fine di 
ben rasserenare l'animo della principessa, come parimenti di 
passar ufiìtii, c considerationi proprie allo stesso Gran Duca, 
e con ogni altro a misura del bisogno; in che già s’impiega 
con molta soddisfatione, onde se ne vuol sperare un presto 
frutto dalla sua venuta. 

II Padre invialo qui dalla Duchessa di Orleans ha havuto 
più d’una udienza dal Gran Duca e dalla Gran Duchessa, ve- 
duto bene da loro, e trattato con molla cortesia. Si \à lui a- 
dopcrando a tutta possa per levar li torbidi dall’animo della 
principessa sposa, mentre le sue amarezze consistono in cose 
di non molto rilievo, e per la differenza massime dalla libertà 
francese al costume italiano, onde, sebbene non si penetri an- 
cora ciò che vada discorrendo il detto Padre, si argomenta 
però che l’esito dell’affare habbia a terminare in soddisfatin- 
ne tanto di questa Casa, che della principessa sposa. 

Il Padre francese stà maneggiandosi, e pare che dopo il 
suo arrivo la principessa sposa si dimostri assai sollevata, cer- 
cando ben lui tutti li modi per levarle dall’animo la melanco- 
nia, e farla rimaner allegra e consolala, havendole promesso 
che certamente o dalla Duchessa sua madre, o dal Re le so- 
riano soddisfatti alcuni debili che haveva contratto per far 
donativi a chi la comlussc di Francia. 
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Il Padre deirOralorìo vedute, finalmeiile, le cose a segno 
di sperarsene l’intento, si è dn questa Corte licentialo per ri- 
tornarsene in Francia a fare la sua rclationc. 

XIII. Per quello che si parla pare che siano di nuovo 
sortite amarezze, et male soddisfationi tra il principe, et 
principessa sua sposa, per occasione della sua gravidanza, 
mentre questa, senz’altro riguardo, vorrebbe pur godere 
della solila libertà francese, che non le si vuole qui permet- 
tere per dubbio che non incontri in qualche sconcio avan- 
ti il parlo, onde nc segue, che Ira li detti due sposi passa bo- 
ra una poco buona intelligenza, con gran sentimento dei Gran 
Duca. 

Di nuovo sono ultimamente sortiti disgusti tra il Gran 
Duca, et la principessa nuora, havendo questa scritto in Fran- 
cia lettere di doglianza che si continui qui a tenerla poco ben 
trattata. É però vero, che come essa è nata in un clima di 
grandissima libertà, cosi bora molto difliciimente si compren- 
de che la si possi conformare con li costumi di questa corte 
di Toscana vertenti ad una grande soggetione. 

Ha risolato il Gran Duca di licenliarc alla fine dei cor- 
rente mese tutti li Francesi che si trovano alla servitù della 
Gran principessa, c si dice a causa di haver, prima del parto 
della medesima, ricevuti il Gran Duca disgusti dalle sue dame 
che haveano scritta in Francia cose poco confacenti al suo de- 
siderio. E tanto più si crede, che si verrà a questa risolutione, 
quanto che non sono mai cessate le amarezze col Gran Prin- 
cipe e la sposa, nè potuti interamente aggiustar i genii. 

Io conformittà di quanto si è sempre havuto in animo dal 
Gran Duca di licentiare interamente li Franzesi che stavano al 
servitio della principessa sposa, si vede bora cominciar a par- 
tirne qualche numero, come per appunto se ne sono andati 
bieri alla volta di Francia tra huomini e donne circa a trenta 
persone, con molto disgusto delia medesima principessa, che 
vuol pur darne avviso al Re X.mo delia risolutione di questa 
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corte, con rimoslraDze di ogni maggior sentimento, mentre 
cosi non haverà più essa con chi trattenersi in tutte le cose 
all’ uso della sua naiione, oltre la conseguenze, che ne posso- 
no anco di più sortire. Uoggi terzo giorno su galera del Gran 
Duca partirono da Livorno per Marsiglia diverse dame, e ca- 
valieri franzesi, che stavano a’servilii di questa principessa 
sposa, et sono una buona parte di quelli che sono stati dal 
medesimo Gran Duca licentiati a causa della troppo libertà del 
viver loro dispiacevole allo stesso Gran Duca e corte sua, ri- 
masta essendo per ciò la principessa nella maggior morlifìca- 
lione per non haver bora presso di sè alcuna persona di con- 
fidenza; si che rimasta nella maggior passione, questi princi- 
pi studiano sempre per rendernela sollevata, e divertita, di far- 
le vedere tutti li loro luochi più dclitiosi intorno Fiorenza, e 
trattenerla con li spassi maggiori. , 

XIV. La Gran Duchessa, e la principessa sono comparse s aprile 
improvvisamente unite nel principio della cadente settimana pranetmo 
per male sopraggiunto al piccolo principe (1) che lo ha tenu- 
to in dubbio della vita. Il principe padre si trattiene all’ Am- 
brogiana, passatovi questi ultimi giorni da Livorno per male 
sodisfationi ricevute dalia moglie la quale, diflìcilmente scor- 
dandosi la libertà nel conversare accostumata in Francia, fre- 
quenti cause di disgusti gli somministra. 

É passato il Gran Duca al Poggio imperiale senza toccar aprile 
questa città. Vi si trattenirà qualche giorno con tutta la corte, 
per esser luoco alla stagione accomodato, e per raortilìcar la 
principessa che qui sola rimane; credasi vi onderà pure a questo 
fine dall’ Ambrogiana il principe suo marito. Il signor, cardi- 
nale (2) sin bora niente ha potuto conseguire per riunirli, non 
che babbi proceduto tepidamente con il fine stesso del Gran 

(1) Ferdinando morto net 30 ottobre 1713, per cui il fratello Giovan 
Gastone ebbe a succedere al padre. 

(8) Carlo de’ Medici, fratello del fp-anduca Ferdinando primo, morto 
in Fiorenza nel 1666 decano del sacro collegio. 
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Diicn di abbassar l’animo di quella, ma perchè ella facendo 
poco caso delle rimoslrimzc c degli ulTicii nieulc slima la per- 
sona che lì ho portali, suo ordinario concetto essendo il dire, 
esser maritata in una casa non sua pari, di gran lunga infe- 
riore al proprio merito, il che punge neHa più delicata parte 
il senso di questi principi. Non turbano l’animo della princi- 
pessa medesima li disgusti del suocero che la desidererebbe 
più quieta, non l’indìgnalione del marito, che le ha trovato 
nelle stanze il fìgliuolo della di lei nutrice non ostante che da 
lui fosse dai palazzo sbandilo, ma l’apprensione, ch’egli, c 
gli altri pochi Francesi di suo servilio rimasti, siano per esser 
rimandali a Parigi. Da questa i-isolutiune ch’era stala presa, 
s’è lasciata movere dì scrivere alla madre con proteste di vo- 
ler tornare anch’essa in Francia, onde le risposte alle sue let- 
tere, et ad altre del Gran Duca scritte per conlraporrc alle 
espressioni di lei acquieteranno il tutto, o, come sono divisi 
gli animi, allontaneranno anco la speranza della riunione. Po- 
chi giorni, per non dir bore, faranno apparir l’esito di tal af- 
fare, perchè si dicono arrivate già le risposte con espresso 
che s’è condotto alla corte, e la curiosità solo deve restar 
sospesa in ciò quanto il corricro medesimo ritorni in città, o 
la voce della fama sia per ridire. 

Il corricro venuto da Parigi ha portato ordini a monsù 
dì Obcville di venir ad aggiustar le differenze che passano tra 
queste principessa et il marito; vi è anco comparso senza 
frappar indugio, e trattenutosi a far la Pasqua a Fiorenza,' 
alloggialo e spesato dal Gran Duca, si è poi condotto ad Pog- 
gio imperiale, ove prima del suo arrivo era stata chiamata 
pure la principessa. Il prìncipe vi sì è parimenti trasferito per 
assister colla presenza, ove pensava riunirsi colf’aninio; ma 
nel punto medesimo del suo arrivo volse la moglie partirsene, 
e ritornar qui. Si trova al presente aggravala da febbre, ere- 
desi più per le riprensioni della Duchessa d’ Orleans sua ma- 
dre, che per il disgusto che il marito dimostra ricevere da lei. 
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Persìste tuttavia nella risolutionc di voler ritornare in Francia, 
e sono sin bora ìueflìcaci tutte le persuasioni in contrario. Da 
ciò può argomentarsi, che il signor Gran Duca rimanga pur 
egli fìsso nella risolutione di rimandar a Parigi la nutrice, co- 
gli altri pochi Francesi rimasti, e se non farà che ciò siegua 
immediate, non si dubita ehe babbi a succedere Ira qualche 
tempo, vedendosi che sono dì mal occhio da tutta la corte os- 
servati come che siano stati, colli consigli loro, sole cagioni 
di render disgustala et inquieta la padrona. La venula dello 
stesso Obcvìllc è pure riuscita poco accetta al Gran Duca, che 
Io considera regolatore degl’ interessi della sua casa, nicnlrc 
bramava, che le sole lettere havessero fallo rulTizio della di 
lui presenza. Tutta volta la prudenza obbliga alla simulalìone, 
come per lo più il buon governo ad accarezzar anco quelli ehe 
possono nuocere aflinchè non lo facciano. 

Con due emissioni di sangue, fatte dal braccio si è ridot- 
ta questa principessa in pristino di sua salute, benché non in 
quiete dell’ alteralione che prova contra il marito, e eh’ è sta- 
ta Principal cagione del male patito. Monsù d’Obeville non ha 
havulo potere di riconciliarla con lui, onde che bavera chie- 
sta al Gran Duca licenza di partirsi, e s’era a tal effetto con- 
dotto a Fiorenza, ma pregato a soprasedere si è fermato si- 
no avanl’hìeri, alloggialo a San Spirilo, e spesalo. Alle rimo- 
stranze fatte alla principessa della convenienza e decoro suo 
d’acquetarsi, ha risposto essa, non esser possìbile unire in 
pace due geni! tanto differenti, e voler ella un raonasterio in 
Francia; et soggiuntole da Obevìlle, anco in nome del Re, 
che non vi sono in Francia monaslerii per principesse mari- 
tale a Fiorenza, ha replicato, esser vero, ma non asserir ella 
bugia in dire di essere stala maritata da Sua Maestà, senza 
che lei ne babbi prestalo l’assenso. Da ciò è passata ad esage- 
rare li disgusti ricevuti, di vedersi giornalmente correggere 
con rigorosi divieti li tratti della vivacità, tuttoché dalla mo- 
destia circoscritti. Licenziare, senza faricne motto, li servitori 
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con apparenza di loro uiancaincnli, ma per fine vero di solo 
risparmio. Ripelere lutto quello che per gratitudine haveva 
dispensato in dono, con risolutione tanto impropria di prin- 
cipe quanto lontana dal suo essere, dimostrato cosi inconside- 
ratamente liberale. Et di venir ripresa che consumi in pochi 
giorni quanto le viene esborsato per trattenimento di un in- 
tiero mese, che consiste nella tenue provigionc di settecento 
doble. Anco di fatti particolari del marito ha voluto addurre 
per corroborar la sua ragione, dimostrandolo dedito al vino et 
al tabacco, poche volte, e per breve tempo, amico della di lei 
conversatione, o non stimolato dalla volontà, o deviato da al- 
tro compiacimento, et in somma lo ha descritto studioso del 
silentio, grave nel tratto, e come il padre e gli altri principi 
della casa, in apparenza Spagnuolo, c niente Francese in af- 
fetto. Sia stata la forza di tale rimostranze che eflfettivaniento 
babbi persuaso Obeville, o che dalle ombre del sospetto non 
possa ricevere il Gran Duca lume a discernere la verità, gli 
pare che sia fatto partiate di lei, e si confessa autore del pro- 
prio danno nell’haverlo trattenuto alla partenza. Suppone an- 
co che da più profonda radice derivino le male sodisfalioni 
che la principessa pretende di ricevere, dicendo lei fomentata, 
et Obeville dipendente dal duca di Vandomo, che si affaticò 
anco per isturbare il matrimonio, dichiarato poco amico di 
questa Casa sino dall’ bora che si trovava in disgratia della 
Corona, e fu licentiato da Fiorenza et dallo Stato. Nel partire 
che ha fatto Obeville ha procurato di lasciar almeno in parte 
consolati il Gran Duca e la principessa medesima con asseri- 
re, che Chrichi (1), nel suo passaggio a Roma, farà espressa- 
mente questo cammino, et havrà maggiore autorità, e fortu- 
na di comporre ogni differenza, soggiungendo a parte alla 
principessa, che aggiusterà una formale capitolazione per il 

(1) C«rlu (luca di Créqui (non Chrinhi) prìacip« di Poi\, che era am- 
baBcialore a Roma quando i Francesi ri furono insultati dalla guardia Còr- 
sa, onde poi Iiuigi XIV richiese una strepitosa riparazione. 
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miglior Irattanienlo di lei, così che non potrà chiamarsi in 
avvenire ofiesa c dìsprezzata. Si è per questo, al travaglio del 
Gran Duca aggiunto disgusto perchè men volentieri sarà per 
ricevere il Duca di Chrichi di quello babbi veduto Obeville, 
tanto più quanto che non può assicurarsi di ritrovar la desi- 
derata quiete al suo animo nascendo in lui sospetti, che la 
principessa possa improvvisamente fuggirsene; onde le ha 
accresciute guardie, mentre che la principessa stessa, per ti- 
mor di veleno, ha fatto chiuder la sua cucina, e permette, che 
soli due fidati Francesi le imbandiscano, c somministrino le vi- 
vande. 

I sospetti di poter essere levata di vita turbano tuttavia 3 ni"ggi» 
la sua mente et havendo il Gran Duca dato ordine, che dalle 
proprie dispense le venghi somministrato quanto fà chiedere, 
ciò si eseguisce colla esperienza se fosse da veleno contamina- 
ta la roba, presa poi in tanta quantità che si può credere an- . 
co in questo voglia disgustare il Gran Duca medesimo, men- 
tre egli in tutto cerca regolarsi con i più ristretti precetti del- 
r economia. 

XV. Si è tentato ultimamente di ridurre la principessa in 
quiete anco con il mezzo del confessore che le ha negata l’ as- 
solulione per non volersi riunire con il marito, ma invano, per- 
chè ricevendone poco scrupolo, et avvisatasi dell’artificio ha 
scacciato il confessore stesso da se con gagliardo rimprovero, 
ch’egli venda la propria coscienza; cosi che confuso e morti- 
ficato s’è rinchiuso nella Certosa, et abbraccia quella Religio- 
ne. Intanto il principe sposo ha finalmente risoluto di condur- 
si a vedere alcuna delle principali città d’Italia (1). Partirà 

(t) Questo viaggio pubblicata già dal Moreni ( Viaggio per l' alla I- 
talia del Serenissimo principe di Toscana, poi Grati Duca Cosimo IH, 

Firenze netta Stamperia Magheri 1828) e descritto in varie lettere dal 
suo regio cappellano Filippo, o come altri dicono, Filizio Pizzichi ( uomo 
accettissimo alta Serenissima Casa de’ Medici ed alT imperator Leopol- 
do, come anche ad altri potentati per la sua somma destrezza negli affa- 
nti 
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dopo dimani, accompagnato da sei geulilhuomini, olire il se^ 
gretario di guerra (sic), e buon numero di servitù bassa (t). 
Condurrà dodici cavalli da carrozza, quattro da sella, e due 


ri J ebbe per iscopo di veder veramente, più che altra città, Venezia. Ilo 
creduto quindi opportuno di compendiare il lavoro del Pizzichi nella aola 
parte che si riferisce à Venezia, e di dare nella Nota A questo estratto con 
alcune mie illustrazioni. 

(I) a Numi di quelli che servirono il Ser.mo Principe di Toscana in 
questo viaggio. 

Gli Illus.mi Signori. 

Conte Ferdinando Bardi. 

Cav. Dante da Castiglione l.mo gentiluomo. 

Co. Silvio Albergati, coppiere. 

March. Vieri Guadagni, cameriere. 

Annibai Dovàra, furiere maggiore. 

Bandinello Uandinelli, paggio di valigia. 

I Signori. 

Apollonio Bassetti per la Segreteria. 

Prete Filippo Pizzichi, cappellano. 

I SS.ri Aiutanti di camera. 

Cosimo Prias, Pier Andrea Forzoni. 

Michele Cuper, Franco Puccini. 

Gìo: Francesco, e Carlo, mozzi di camera. 

I Signori. 

Salvestro Salvestri, Maestro di casa. 

Bartolommeo Corsi, furiere. 

Filippo Fantacci, bottigliere. 

Giuseppe Grossolei, credenziere. 

Lorenzo Dogliosi, cuoco di S. A. 

Santi, suo aiuto. 

Ant. Marinari, cuoco dei signori. 

Bart. dalla Parte, scalco dei signori. 

Leggier, capo mulattiere. 

Cinque camerieri dei signori. 

Otto stallieri. 

Due lacchè. 

Dieci servitori de’ signori, et altri. 

Quattro cocchieri. 

Cinque garzoni di stalla ». 

( Viaggio per 1’ alia Italia ee. ec.). 


.Z TT: r;y GoOglC 



455 


ieltiche. Terrà il cammino di Bologna, nella qual città dimo- 
rato quattro giorni incognito (come farà in ogni altra) passe- 
rà poi costà, prendendo alloggio nella casa di cotesto Resi- 
dente Celesi; e vedute le cose notabili, c la solennità dell’A- 
scensione, si condurrà in Padova alla divotione del Santo, il « 

Gran Duca vi assente mal volentieri, ma resta anch’egli per- 
suaso della necessità, che il detto principe non habbia a tro- 
varsi quà coll’ambasciatore di Francia per non dargli la pre- 
cedenza, e per non assentire alle capitolazioni, che si prevede 
sarà egli per aggiustare nel miglior trattamento delia princi- 
pessa, e poter anco, senza nota di mancamento, fargliele, al- 
terare, più assuefatta ch’ella si sia all’uso di questa parte. 

Monsù di Bellefont, nel ritorno suo da Roma, è di quà passa- 
to, et si è trattenuto cinque bore continue colla principessa, 
con molta gelosia del marito, e poco gusto del Gran Duca. E 
stato però spesato in casa dell’abate Strozzi, Agente di Fran- 
cia, ove ha smontato. 

- 11 Principe è partito, et al giugner delle presenti si Irò- 
verà anco costà. Fu accompagnato sino fuori della città dai 
principi Mattias e Leopoldo, c ben si è potuto comprendere 
dal dividersi l’uno dagli altri che non è stata volontaria, nè 
per causa di piacere, la partenza. Si è, la sera precedente alla 
sua mossa, licentiato dalla sposa, condottovi dal padre, e l’ac- 
coglienza è riuscita più conforme al merito della di lui nasci- 
ta, che dell’ affetto che, siccome moglie, dovea dimostrargli. 

Io sono stato ad augurar il buon viaggio all’Altezza Sua, e 
nell’ assicurarla che havevo scritto in conformità di quello mi 
era stato comandato, circa alla risolutionc di trattenersi inco- 
gnito, mi sono molto allargato in dimostrare il dispiacere che 
le Eccellenze Vostre havrebbero ricevuto dal venir tolta loro 
l’occasione di farla servire. Così m’è parso bene, spero, un 
complimento nel riflesso che si è risparmiato l’esborso di non 
poco effettivo contante. 

XVI. Dovrò esser dimani a rallegrarmi con il principe 
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dei suo ritorno, clic c arrivalo questa mattina prima dei mez- 
zo giorno. La decorsa notte ha dimoralo a Gafaggiolo (1) luo- 
go di delitia del signor cardinale decano, ov’è stalo incontra- 
lo dai principi Maltias e Leopoldo. Anche la Gran Duchessa 
ha procurato di esservi colla principessa sposa, ma è restata 
dì andarvi con pretesto della incomodità del cammino, perché 
la principessa medesima non si è dimostrata facile ad assen- 
tirvi. Pare niente di meno, che scordatasi in parte dei pretesi 
disgusti, pieghi alquanto la volontà al merito del marito, et 
alla estimatìone della casa tutta il debito e la convenienza. 
Non si può sapere da che sìa proceduto in lei il principio di 
mutatione tanto improvvisa, mentre non vi è chi sia a parte 
dei segreti del suo animo. Alcuni vogliono che la privatone 
dei Francesi suoi servitori, con supposto la fomentassero alle 
discordie, ora produca l’ effetto. Altri che il vedersi trattata 
con qualche disprezzo, et in forma quasi indecorosa alla sua 
nascita incominci a renderla pieghevole allì parliti della ne- 
cessità. Et altri, che alcune lettere ricevute di Francia l’ob- 
blighino a non isprezzarc in tutto l’autorità del regio reite- 
rato comando, et alcuna persuasione ricevuta dalla madre e- 
ziandio. Capitato ultimamente a Parigi Monsienr di Sante Mem- 
me (sic), eh’ è stato lungamente a questa Corte dal principio 
dei disgusti, e riferite alla Duchessa d’ Orleans non essere le 
cause della loro origine di quel momento come l’ erano state 
rappresentate dalla figliuola, e da altri poco amorevoli di que- 
sta Casa, dando credito alle relationi di tal soggetto antico 
servitore della sua, è rimasta persuasa ad ammonir la figlino- 
la medesima, che come procurava conservarle la prolelionc 
del Re nelle cose rilevanti, debba al meglio che può, per non 

(1) Aulica villa de’ Mediei eretta da Cosimo Padre della patria con 
disegno del valentissimo architetto Michelozzo, il quale, al dire del Vasari 
(T. I, p. 292) « ridussela a guisa di fortezza coi fossi attorno, ed ordinò i 
poderi, le strade, i giardini e le fontane con boschi attorno, ragnaie, e al- 
tre cose da villa, molto onorate ». ' - 
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perderla, acquietarsi nelle presenti di poco momento. Queste 
rimostranze giunte, unite a nuovi comandi del Re, questa setti- 
mana, 0 alcuna altra delle cause di sopra espresse incomincia* 
DO a consolare il Gran Duca, e gli altri principi, colla speran- 
za di alcuna quiete. Li primi segni che diede la principessa di 
qualche mutatione in sè sono state tenerezze di affetto verso 
il figliuolo, che fu a vedere al Poggio imperiale, ove dimora 
tuttavia, guarito di una febbre che lo aggravava. Ritornata di 
là si trattenne lungamente colla Gran Duchessa, il che non fa- 
ceva prima, et uuite si condussero il giorno susseguente a vi- 
sitare il signor cardinale, che le fece trattenere con diverti- 
menti di musica, e con una lauta colatione. Nell’ accogliere il 
marito poi, si pubblica essersi dimostrata affabile e lieta, per 
il che molti suppongono che saran praticati anco effetti di 
confidenza propri!, e convenienti alle qualità c stato loro, men- 
tre altri credono, che non habbia durar lungamente questo 
principio di sua buona intentione, quasi sia artificio per bave- 
re la libertà di eseguir quanto ha sempre havuto in pensiero 
di allontanarsi dal marito; ma io, che non valgo a penetrare 
i cuori, lascierò che l’evento mi scopra questo artificioso ar- 
cano per riferirlo a Vos'ra Serenità. 

XVll. Ho supplito alla officiosità con il principe, ralle- 
grandomi del suo arrivo con ottima salute, e dei riportati 
applausi da ogni luoco, proporlionati alia sua conditione e 
inerito, Mi ha detto, che per considerare le rarità unite di ogni 
città che ha praticato bastava, che havesse veduto Venctia so- 
la, mentre gli parve composta delle perfetioni che a tutte le 
altre sono state dai Cielo donale. Che può dire essergli stalo 
solamente da lei reso utile e dilettevole il viaggio, havendo 
conosciuto quanto può desiderare, esservi il divertimento in 
perfetione, e maggiormente tutto quello ch’è necessario al vi- 
ver civile e politico, et haver riportali honori che gli reste- 
ranno continuamente impressi nella memoria, perchè non te- 
nendo egli altro merito che l’ universale della Casa, tanto de- 
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vota alla Serenissima Repubblica, gli servono d’impulso a 
procurarlo particolare col mezzo della servitù. Mi è parso di 
conoscere, che simili espressioni non siano derivate da sem- 
plice complimento che suole essere, o dalla adulatìone o dalla 
facondia diretto, ma da veri sentimenti prodotti dalla stessa 
sincerità del principe, il quale certamente brama esser tuttavia 
costà, anco senza li riportati testimonii di stima che varreb- 
bero a chianiarvelo in ogni tempo, più che in Fiorenza, per 
istar lontano dalla presenza della moglie, non sò se presente- 
mente debba dire più sprezzata da lui, che da lei odiato. Scris- 
si humilmente a Vostra Serenità in passato, che haveva data 
non solo speranza di doversi aggiustare, ma eziandio alcun 
principio all’ effetto. Bora mi conviene riferire tutto all’oppo- 
sito, e per seguire puntualmente le risolutioni delle di lei in- 
stabilità, di mostrar il mio scrivere assai vario per non dir 
totalmente differente da una settimana all’altra. L’affetto che 
ha palesato verso il figliuolo, l’ affabilità colla suocera, e le 
apparenze di allegrezza per il ritorno del marito si può dire 
essere state ritirate dalla sua ostinatione per avanzarsi nella 
medesima con più gagliardo piede. Fece dirle il principe, che 

voleva essere la a vederla, e trattenersi seco, ma anco lei, 

con inaspettata risposta, gli fece sapere, che non s’incomodasse 
perchè non l’ havrebbe ricevuto, e nello stesso tempo volle che 
fosse sgombralo il proprio appartamento, vicino a quello del 
principe (il quale è a terreno e proprio per l’estate) e ritirar- 
si nel più alto del palazzo. Intesa il Gran Duca questa novità 
vi mandò il bali Gondi a persuadere ebe non seguisse, e si 
contentasse riunirsi al marito. Lei rispose che non voleva ri- 
conoscerlo, c che si partiva da quelle stanze per non essere 
importunata. Finse il Gran Duca di non credere tali espres- 
sioni al ministro, che ritornato dalla principessa con nuove 
persuasioni e con dirle che non era stato creduto, la princi- 
pessa, senz’altro aggiugnere, presa la penna, scrìsse le pro- 
prie risposte, e le consegnò per mandarle ai suocero. Cosi le 
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discordie riiuangono più vive che mai. Li sposi uon vi sono 
più veduti da quel giorno, et il volgo pubblica per tali strava- 
ganze che la principessa possa essere ammaliata. 

Giugnerà poi da Parigi un Religioso tbeologo che le ser- 
virà di confessore, non soddisfacendosi ella degl’italiani, e 
procurerà, (orse, disingannarla delle opinioni di non voler 
riunirsi al marito, c di poter disciogliere il matrimonio, per- 
severando, come la, nella sua ostinatione. 

XVIII. Nella lontananza della Corte (i) da questa città 
non si vuole che in essa resti la principessa; e mentre questa 
ricusa di seguire gli altri si è pensato di farla soggiornare al- 
la Poggia, villa del signor. principe MattiaS, due miglia di quà 
discosta. Il medesimo Gran principe è stato in persona ad or- 
dinarvi quanto si rende per ciò necessario. Vi si lascia un so- 
lo ingresso aperto; alle finestre più basse del palazzo si sono 
poste inferriate di nuovo ; e al numero ordinario delle guar- 
die che assiste la principessa se ne aggiungerà alcuna, per 
maggior decoro, se vorrà uscire a divertirsi in campagna, 
senza permetterle però cavalli da sella ; nel resto sarà servita 
per lo appunto, come qui in Fiorenza. Per quello si è deter- 
minato, nel tempo stesso che partirà il Gran Duca dovrà essa 
condurvisi, quando non lo ricusi, il che sarà molto contingen- 
te, nè si ardirà violentare la volontà sua, col riguardo di non 
disgustare in Francia. 

Martedi passato nel punto medesimo che il principe Mat- 
tias parti per Siena, Sua Altezza colla Gran Duchessa et il 
principe uscirono di Fiorenza per Artimino. La principessa 
pure lo stesso giorno si è condotta alla Peggia, et ha dimo- 
stralo maggior piacere di passare ad un luoco solitario, che 
dimorare ove il marito soggiorna. Colle passate mie descrissi 
alle Eccellenze Vostre quella stanza ridotta da casa di piacere 
quasi a forma di monasterio con un solo ingresso, e colle in- 


(t) Che ti traeferiva atte caccia di Artimiao, ed iodi a Pisa e a Livorno. 
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ferriate alle finestre. Colle presenti devo soggiungere, che alla 
guardia dei Tedeschi sono stati aggiunti venticinque soldati a 
cavallo, con ordine di non lasciar mai di vista la principessa 
quando sarà per uscire io campagna, nè permetterle cavalli 
da sella. Si è pubblicato, che si tratterrà colà solo quanto la 
Corte starà lontana da questa città ; ma vi è segreta intenlio* 
ne di farle dire a. quel tempo, ch’ivi prolungherà la sua di- 
mora quanto durerà l’avversione che tiene al principe suo 
marito. 

4 oiiobre Però fastidita assai della solitudine, nè venendole per- 
messi cavalli da potersi divertire, come vorrebbe, nè le uscite 
in carrozza a partiiontane, senza licenza del suocero, stanca 
chi la segue in lunghe camminate di due, e tre miglia. 

Primo L’alienalionc del suo animo dal marito continua quale è 

no?embre * 

iS6(. stata nel suo principio, e se si guarda agli scrupoli di coscien- 
za che le vengono mossi invano, si deve dire anzi accresciuta. 
L’è stato considerato, che fà male a vivere nell’avversione in 
che si trova senza potersi confessare in peccato mortale; ris- 
pose: che il principe tiene bontà per Ini, e per lei, che caden- 
do ammalala si confesserebbe allora, e ritornando in salute 
ripiglierebbe la risolutione che conosce molto propria al suo 
stato. In tal congionlura (può dirsi di disperatione) sono ar- 
rivati da Parigi due Religiosi spediti da sua madre, con vo- 
lontà, dicesi, del Re, per ridurla a miglior intentione, e ser- 
virla uno di essi di confessore. Sono anco passati avanl’ hieri 
a riverirla, e si attende con curiosità il frutto della loro mis- 
sione, non lasciando il Gran Duca di temere, che operino dif- 
ferentemente da quello che devono fare, o almeno che caden- 
do vani i tentativi loro si acconsenti poi a Parigi il di lei ri- 
torno colà. 

s novcm- XIX. Eccessivo è il travaglio che riceve Sua Altezza dal 
comprendere, che il tentativo dei Religiosi francesi di riunire 
la principessa al marito sia per riuscire totalmente infruttuo- 
so. Uno dei detti Religiosi è Francescano, e l’altro Barnabita, 
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e questo è caduto infermo senza poter eseguire il suo inciiri* 
co. L’altro, senza niente conseguire col mezzo delle persua- 
sioni è anco ritornato per il cammino di Francia. La princi- 
pessa, dopo liaverlo lasciato soddisfare con lungo discorso, 
gli dimandò quante giornale haveva impiegato per venire in 
Toscana ; a che risposto, significandoglielo, soggiunse : che 
altrettante poteva consumarne per riveder la Francia, c che lo 
ringratiava di haverle fatto conoscere, che religiosi suoi pari 
erano men savii di quello ella li teneva in concetto, mentre 
credevano di poter seco lei ciò che non havevano potuto sog- 
getti assai più qualificali di loro. 

Tra tanto la signora principessa, niente pensando a tali 
aflfari, solo attende a divertirsi in ciò eh’ è conveniente (se, 
conte dice, non è conforme alla sua nascita) ad una principes- 
sa decaduta. E perciò passa i giorni sereni in lunghe cammi- 
nate, i piovosi nel ballo colje sue damigelle, e con altre gio- 
vani dei villaggi circonvicini. L’ altro hieri si nascose in mo- 
do, che giunsero qui le voci ch’era fuggita, et qualche ora 
stettero gli animi turbati dei principi, nè si rasserenarono se 
non coll’avviso di’ era stata trovata. Fu il suo certamente uno 
scherzo, ma che maggiormente ha dimostrata la dispositione 
del proprio animo, mentre disse, che un’altra volta non si na- 
sconderà per ridere, ma per non lasciarsi vedere che in Fran- 
cia da chi vorrà seguirla. Il Gran Duca le léce insinuare il ri- 
torno a Fiorenza, ma rispose di non essere per abbandonar 
la Peggia in tutta la sua vita che nel solo caso di andar a Pa- 
rigi. Ciò non è dispiaciuto, perchè l’inleutione occulta del 
Gran Duca meno è di rimoverla da quel luoco, ma di non far 
scrivere, e riferire a Parigi, ch’egli a forza la faccia trattene- 
re in quel luoco quasi prigioniera. 

Questa settimana è stala aggravala da alcune febbri pro- 
venute, dicesi, dall’esercizio violento del ballo, e la sola Gran 
[hichessa è stala una volta a vederla; al presente si trova con 
perfetta salute. 

,S6 
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XX. Sì sono in questi giorni replicale le persuasioni alla 
principessa di ritornare a Fiorenza, il che essendo stato da 
Lei, come prima ricusato, se l’è fatto dire che tiene a sua dis- 
positionc tutti li luochi di piacere del Gran Duca, e dei prìnci- 
pi per abitarli, non escluso il Poggio Imperiale, eh’ è si può 
dire a vista della città. Tal libertà fu negata alle di lei istanze 
prima che si conducesse alla Peggia, onde nmmiratione uni- 
versale rende una mulatione cosi grande nell’ animo del Gran 
Duca e di chi lo consiglia. Conferma questa, che si temi dal 
Re Cristianìssimo risolulionì poco grate in ordine alle com- 
piacenze della Principessa medesima, e che si cerchi rimover 
possibilmente tutte le occasioni di farle nascere con accarez- 
zarla più del solito. Perchè vi possa essere alla corte di Pari- 
gi soggetto che valga ugualmente a dissuaderle in caso clic 
fossero determinale, et a penetrarle nella intentìone non effet- 
tuate, si spedisce l’abate Scarlatti, confidente dell’arcivescovo 
di Parigi, per buona corrispondenza passata in Roma tra loro, 
mentre era l’abate impiegato nella Segretaria di Stato del pon- 
tefice. Il con ierò ordinario di Lione, che arrivò qui la setti- 
mana passata, ottenne permissione di passare alla Peggia, e 
rendere alla governatrice della principessa una lettera. La 
principessa medesima ha pur ella voluto parlargli, et donar- 
gli infine un anello che teneva in dito con un rubino e sei 
diamanti; resta in dubbio, se quello sia stato semplice effetto 
della sua liberalità, o mercede di alcuna lettera, o avviso, por- 
tatole a voce, di sua soddisfatione. A Palazzo se ne sono al- 
meno ingelositi, nè hanno valso le diligenze usale col conie- 
rò a verificare il sospetto. 

La signora principessa si è trasferita alla villa del mar- 
chese Nìcolini, godendo quella libertà che le ha concessa 11 
Gran Duca. Non può sapersi quanto sia per dimorarvi, mentre 
ciò dipende dalla sua risolutione, conosciuta poco stabile in 
tutte le cose fuor che in disprezzare il marito. Per il desiderio 
di vederla ad esso unita crede l’ universale, che dalla villa sud- 
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delta possa condursi a Pisa, dieci soli miglia discosta; ma io 
la credo vanità, essendosi compreso sin bora, che benché si 
avvicini colla persona, stà sempre coiralTello lontana. Per non 
conformarsi poi in cosa alcuna colle risolutioni della Corte, 
ha voluto far vestire il bruno a tutta la sua famiglia per la 
morte della principessina di Francia (1), mentre il Gran Duca 
e il principe hanno vestile le sole proprie persone. 

XXI. Inesplicabile travaglio di animo si accresce al Gran 
Duca da’ suoi famigliaci disgusti, come che si sia in questi 
giorni quasi totalmente perduta ogni speranza della riconci- 
liatione della principessa col marito. Si è procuralo, che il 
pontefice (2) con un Breve la esorti, e la minacci di censure. 
Alla prima parte della esortatione ha anco benignamente ad- 
herilo Sua Santità, et qui, nel Consiglio, è stato mollo dibat- 
tuto, se si doveva lasciare, che il Nontio presentasse il Breve 
di sola esortatione. Prevalsa però l’opinione del principe, che 
ha desideralo di veder il fruito di questo tentativo, come dei 
maggiori che possono esser fatti, il Nontio stesso si condusse 
sabbato passato dalla principessa, che ricevè il Breve con di- 
raostratione di molta stima, ma con espressione contraria al 
desiderio. Disse adunque, esser tale l’avversione che tiene a 
questa Casa, che non potendola dimostrare in altra forma 
l’autenticherebbe col proprio sangue. Sapere ch’è di pari cor- 
risposta; perchè viene procurato col mezzo di ogni disgusto 
il suo line, il quale però accaderà prima agli altri che a lei, 
per ragione di età. Che tuttoché sia tenuta segregala, e quasi 
prigioniera, vive allegramente; e se alcun travaglio riceve è 
un soave prezzo del mollo e continuato che apporta. 

Li di lei esercitii più frequenti sono hoggidi quelli degli 2 
Oratori!, che tiene nel proprio palazzo, ma che però non la- 
sciano credere in lei mutala la ferocità dello spirito, mentre 

(1) Maria Anna di Francia, fìgliuola del re Luigi decimo quarto, na- 
ia il 16 novembre 1664, e morta il 36 dicembre susseguente. 

(2) Alessandro VII. 
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si osserva, che la prima sua diligenza della maltina è rivede- 
re, e poner all’ordine un paro di pistole, che sempre vuole 
tenersi a canto. 

XXII. Una pizzochera venuta da Roma, per cohoperare 
alla riunione, è stata a parlarle, baciata prima la mano alla 
Gran Duchessa, da cui ne ha havuto permissione. Si dice man- 
data dalla regina di Svetia (i), per passar di poi a Parigi, e 
che sia in concetto di santità, benché molti la credono cano- 
nizzala dalla opinione della sola regina più che dalle buone 
opere; certo che qui sin bora le sue esorlationi non hanno 
prodotto alcun buon effetto. 

XXIII. Nacque improvvisa speranza dell’ aggiustamento 
delle differenze tra il principe e la sposa, perchè attesa ella 
r occasione che il marito uscisse alle caccie, comparve in Fio- 
renza, lunedì passato, non attesa. S’introdusse alla Gran Du- 
chessa, da cui fu con dimostrationc di non ordinario affetto 
accolta. La visitò il Gran Duca, e si trattenne seco in lunghi 
e segreti ragionamenti. Questa sera all’ una della notte è ri- 
tornala in Fiorenza incontrata dalla suocera tre miglia fuori, 
alla scala del palazzo dal Gran Duca e dal marito, c passate 
tra di loro reciproche parole di affetto, è seguito il tanto sos- 
pirato aggiustamento. Il merito di esso alla desteritò della Gran 
Duchessa viene attribuito. La pizzochera che comparve qui 
per promoverlo, e ch’era partita per Parigi senza haver po- 


ti) Cristina, figliuola di Gustavo II Adolfo re di Svezia, ed ultimo 
rampollo dei Wasa, la quale, abdicato al trono, ed abbracciata la fede cat- 
tolica, sceglieva Roma a sua stabile stanza, ove giugneva a’ 20 dicembre 
1655. Nuroni, nel suo Dizionario di Erudizione Storico-Eecleeiastica ec. 
( Volume 71 ) dice che quando la regina mosse per l’ Italia « i veneziani o 
per politica o differenza di ceremonie le dierono il passo come ad incogni- 
ta. » La Nota B proverebbe il contrario, osservando anzi, che la repubblica 
assai fece nel permettere il passaggio per i suoi stati della regina, cbe ve- 
niva da’ paesi di Germania infetti, da quanto pare, di mal contagioso, onde 
a qualsivoglia altra persona interdetta era severamente l’entrata in quel 
di detta repubblica. 
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luto operare con fruito, è pur ritornata in Fiorenza. Dice di 
non haver proseguito il cammino perchè non ha in quello ri- 
trovata, come doveva, una sua compagna per passar unite a 
fondar un convento di monache nella città suddetta. Non vie- 
ne ammessa a palazzo, come prima, onde che conoscendo in 
discredito la sua santità, per non haver lei potuto fare il mi- 
racolo dell’ aggiustamento, cerca sostentarla con riferir rivela- 
tioui, se quelli che vanno morendo entrino in luoco di salva- 
tione. 

E perchè è cosa facile il discorrere delle cose dopo il suc- 
cesso, e penetrare le cause d’ onde derivano, dirò essere stato 
ihaneggiato l’ aggiustamento (I) dal Gran Duca, e dalia Gran 
Duchessa il lunedi precedente che venne la sposa in Fiorenza 
a ritrovar la suocera; se a farlo seguire la persuasione sola 
sia stata valevole, o il concorso di promesse, e patti rimane 
occulto. Certo è che la sposa gode maggior libertà di prima. 


(1) I.a riconciliazione fa però apparente e di breve durata. Dopa lun- 
ghe negoziazioni con re Luigi XIV la prineipeasa, divenuta già, dopo la 
morte di Ferdinando aecondo, granducheasa, chiese, ed ottenne, finalmente 
di ritirarsi nel convento di Nontmartre che però non ebbe a edificare colla 
sua condotta. Cosimo Iti, tormentato da gelosia, intorniava di spie Marga- 
rita a Montmartre, la molestava nella corte del re colle sue accuse, ed a- 
doperava di farla rinchiudere. La principessa, appassionata pei piaceri, e 
nemica di qualunque ritegno, corcava, da un altro lato, ogni mezzo di au- 
mentare la gelosia del marito. Gli scrisse una volta, eh’ ella era determi- 
nata di darsi al diavolo onde acquistare il potere di tormentarlo sonza posa ; 
ma pensava, disperandosi, che andando in seguito all’ inferno incontrato ve 
lo avrebbe di nuovo (iWe di verificare le date. Prima versione italiana, 
e Biografia universale, antica e moderna). Aacanio Giustinian, ritornato 
dalla ambasciata in Francia, che aveva sostenuto per la repubblica di Vene- 
zia, dice poi, nella sua. Relazione, presentata al Senato il 27 gennaio 1676, 
che la principessa era « ammirata dalla Corte per dama di molto spirito » 
e che aveva « ottenuto da Madamoselle di Mompensier e Madame di Guisa, 
sorelle, appartamento in corte, e si può credere che servirà più di orna- 
mento alla Reggia che a quel del chiostro ». 

Margarita d’ Orleans morì a Parigi nel 17 settembre 1721 in età di set- 
tantasei anni. 


A' di li 
novembre 
K65. 
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j 4’ di 18 maggio 1664. 

Giornata Vili. 

Si discorreva intanto dì ritrovare il signor Residente Cellesi per 
strada, quando un miglio lontano da Brondolo (1) si scopersero due 
peote (2) coperte di rosso, che col vento in poppa, c con l’aiuto dei 
remi venivano velocemente verso di noi. Avanzale in giusta distanza 
da poter distinguere i colorì, fu riconosciuta la livrea de' remiganti, nè ' 
si dubitò più, che fusse il signor Residente, mentre egli con altri ca- 
valieri montato a prua salutò, et accostatosi entrò nel bucintoro (3) 
d’ ordine di S. A^ restando gli altri nelle peote. Una di esse, preparata 

(1) Anticamente Brintulo, borgata all’ estremità del lido di Chioggia, 
che formava una delle Comunità veneziane. Di questa borgata è cenno nei 
trattati cogl’ imperatori e co’ re d’ Italia, ed è ricordata pure dai Porfiroge- 
nito. Per il porto di Brondolo l’ Adige ai scaricava in mare ; ma condotto po- 
scia quel fiume a Fessone, sbeccar si fece in luogo suo il Brenta, onde, forse, 
da ciò Brondolo ebbe a chiamarsi Brintulo. 

Dei resto è da sapere, che il principe Cosimo, navigando per il Po e 
1’ Adige, veniva da Ferrara. 

(2) La peata è barca propriamente usata nella navigazione fluviale, 
mossa da quattro, da sei e da otto rematori, ed usata eziandio nella circo- 
stanza di regate: \eni\ti allora adornata molto riccamente e magnificamente. 

(13) Burchiello, o barca da remo coperta, con cui si viaggiava ordinaria- 
mente per i fiumi, e non altrimenti il famoso e magnifico bucintoro usato 
dalla repubblica nel giorno della testa dell’ Ascensione, e talora anche in al- 
tre grandi solennità. 

."i7 
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per il signor principe, era tutta coperta di velluto rosso, con tavola in 
mezzo, e t&ppeto compagno, altri sotto ai piedi, bellissimi, con cuscini 
simili, banderole a poppa e a prua, guidata da sei remiganti con livree 
nuove turchine e gialle. L’ altra era senza livrea, dovendo servire per 
la casa. Seguitò la prima, e la seconda, s' arrivò al luogo dove S. A. 
voleva sentir messa, che segui in Chioggia, città grandotta, e popolata 
fìno al numero di diecimila c più anime ; dopo di che s’ andarono a 
vedere alcune altre chiese, fra le altre quella dei Domenicani è molto 
bella, e passata cosi quasi un’ ora di tempo, rientrò S. A. in barca ; 
desinò quivi, e su le 16 spedi a Venezia il signor Residente, e Dova- 
ra, e un Furiere con la camera nella seconda peota, acciò, giunti di 
buon’ ora, potessero allestire quanto occorreva. Sua Altezza poi parti 
su le 17, passò Pidisoria (1), Porto secco c Porto di Malamocco, in 
cui erano più di trenta vascelli Fiamminghi, et Olandesi, armati con 
soldati, lesti per andare in Candia (S). Arrivò in Venezia alle 21, 
smontò al palazzo del Residente, andò la sera a’ freschi, e si trattenne 
a quel passeggio fino alla notte (3). Tornò, e dette audienza pubblica 
ad una mano di cavalieri forestieri, e di gentiluomini nazionali, e fra 
essi al sig. Serra, Samminiati, e Guasconi, et altri, et alle due di notte 
cenò. I cavalieri ebbero quartiere contiguo al signor princi|>e, e il resto 
della Corte in altri luoghi del palazzo. 

J' di 19 maggio. 

Giornata IX e prima in Venezia. ' 

Il lunedi cominciò la settimana dell’ Eccellentissimo signor ca- 
valiere Angiolo Cornaro, Procuratore per merito, e Savio grande (1), 

(i) Deve stare Peleslrina. iido che partendo dal porto di (ihioggia ter- 
mina coll’ altro di Porlo secco. 

(3) I.iT quale non cadde in potere dei Tuitlii se non che cinque anni 
dopo, cioè nel 1G69. 

(.3) « P'reseo chiamasi da’ Veneziani l’ unione di molte gondole, battel- 
li e barchette che concorrono al grande canale, e vanno avanti e in dietro, co- 
me fanno le carrozze in corso. n(Boerio. Dizionario dei dialetto veneziano). 

(4) (I AUi savii grandi il .Maggior Consiglio dava facoltà di proporre in 
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e fu egli che ballottò ai trattamenti per il signor principe in Senato, 
dove risolvettero prima di regalarlo, cora’ è solito farsi agli altri prin- 
cipi Sovrani all’ arrivare e al partire, con differenza però di 500 scu- 
di di più, montando il tutto a scudi iaOO, come si vedrà più sotto, di 
mostrargli 1’ arsenale, con colazione alla fine, come seguì, di farlo vi- 
sitare da due nobili, et un segretario a nome della Repubblica, che 
eseguirono puntualmente, di fargli festino di balio, che non volle ; et 
altro che non potettero eseguire per il suo breve soggiorno. 

Svegliatosi la mattina il signor principe ricevette le visite di più 
gentiluomini. Volle sulle 14 uscir di casa, al quale effetto era all’ or- 
dine una gondola nuova, tutta dorata con fregio dalle due parli di put- 
tini che tenevano ornamenti, tutti geroglifici di casa Medici, come cro- 
ci, mitre, corone, regni, e palle ; un Kettuno di legno dorato a poppa 
e a’ quattro canti quattro puttini a cavallo sopra delfini, e Tritoni pa- 
rimente di rilievo dorati; la coperta, e i coscini di tela d oro, tappeti 
da piedi belli, con due gondolieri a livrea; e poi vi erano altre due 
gondole belle con gondolieri pure a livrea, quali servivano per i cava- 
lieri, e molte altre a nolo per la gente bassa. 

Il signor principe, con tutta la sua corte, vestì di nero modesta- 
mente; entrò in una delle due gondole, lasciando la bella, come inco- 
gnito. Andò alla piazza di san Marco, 1' osservò; entrò in Duomo' (1), 
e vi sentì messa, trattenuto dal signor conte Camillo Martinengo et 
signor Barone Tassis, dal signor Residente, et altri cavalieri, e nalio- 
nali, quali mentre S. A. stette in Venezia sempre lo servirono. Dopo 
messa lo condussero all’ isola di san Giorgio Maggiore, chiesa bellissi- 
ma de’ monaci benedettini. Tornossene in città, scese alla strada delle 
Mercerie (2) dov’ erano in mostra mercanzie d' ogni sorta, esposte in 
maggior copia per la festa vicina dell’ Ascensione passando per Rialto, 
luogo dove negoziano i mercanti (3). Andò a desinare, godendo nello 

Senato sopra materie di cadaun genere a lui spettanti. » (Ferro. Dizionario 
del Diritto Comune e Veneto). 

(1) Avrebbesi piuttosto dovuto dire basilica ducale di san Marco, cbè 
non era allora cattedrale. 

Cf) Merzeria, strada che cominciando dalla torre deiroriuolo di sau 
Marco fiirlsce nel campo, o piazza, di san Bartolomeo. 

(5) Dicevasi e dicesi Rialto quei sito eh’ era occupato dalle antiche 
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stare a tavola il concerto di trombe e tamburi, et ora sinfonie di vio- 
lini, zufoli, et altri strumenti sonati da professori che vanno ai signori, 
e principi grandi, quali tutti ebbero mancia. Su le 20 ore ricevè S. A. 
complimento cortesissimo a nome di Monsignor Nunzio dal suo audi- 
tore, e dell’ ambasciator di Francia dal suo maiordomo. Uscì alle 21 
passando il resto del giorno al canale della Zuecca (1) per il quale 
passeggiava la signora principessa di Bransviche con alcuni nobili nella 
galera del Magno nobil Veneto, apparecchiata per andare in Dalmazia, 
che si fermò alla vista del signor principe, e stette cosi un quarto di 
ora Con musica, e concerto di trombe ; dopo del quale fu al casino del 
Caiani (2) abbellito di giardino,- fontane, e quadri con altre cose belle, 
con una vista sul mare (3y, et una sulla città, cosa bellissima. Tornò 
al palazzo alle 24 spendendo la sera in discorrere con cavalieri, et in 
concertare le cose per il giorno seguente. 


Regalo primo della Repubblica di Venezia. 

Caratelli di vino 
1 di Spagna 
1 di Moscado 
1 di Moscadello dalle stelle 
1 di Groppello 
1 di Vicentino nero 

contrade di tan Iacopo, di san Matteo e di san Giovanni Elemosinano, 
nella cui periferia ai trovavano ricchissimi fondachi e botteghe, scuole di 
pittori, di musici e di altri artisti, come pure il Bancogiro e pubblici offizii, 
ivi giornalmente convenendo tutti i mercadanti, banchieri, capitani dì nave 
eco. eco. per trattare dei loro affari. 

(1) Amplissimo, (già alveo di un ramo del Brenta, anticamente chia- 
mato Yigan, Vigano) e che separa da Venezia l’ ìsola della Zuecca o Giu- 
decca, detta pure un tempo, Spinalonga perchè di figura bislunga, o perchè 
coperta forse, di spinale. 

(2) Ch’era appunto nella stessa Giudeoea, e di cui bo dato la descriùooe 
a pag. 564 e seg. dei miei Annali Urbani ecc. 

(3) Sulla laguna piuttosto, essendo il mare da colà discosto forse due 
miglia. 
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1 di Vicentino bianco 

2 vitelle di latte 
8 Capretti 

6 Zane (4) di bicchieri di cristallo 

3 bacili di ostriche 

3 di Grancevole (3) 

3 di Grancipori 

4 di pistacchi 

2 di confetti lunghi 

3 di pistacchi coperti 

4 di frutti canditi 

4 di paste di Genova 

3 di torte 

44 di pani di zucchero M. 496 

6 di torce alla veneziana 

8 di candelotti da tavola 

3 gabbie di piccioni grossi 
3 di polanche 

2 di pollastri 

3 di capponi 

2 di galline. 

Air nffiziale che fece le parole fu data una medaglia d’ oro di 30 
doble col ritratto di S. A. ; et ai portatori 35 doble in moneta. 

Regalo tecondo. 

4 Caratelli di vini diversi 

4 Zane con vasi di cristallo 
36 Torce grosse 

5 dozzine di più piccole 
8 bacili di candelotti 

(1) Zana, cesta ovata, intesauta di sottili strisce di legno che serve per 
portare e tenervi dentro diverse cose {Vocabolario degli Accademici della 
Cmtca). 

(2) Grancbiessa marina, la femmina del Cancer Maia. 
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3 di torchielti più piccoli 
43 di pani di zacchere, 46 per bacile 
40 bacili di confettura 
10 di canditi 

3 di conserve 

6 di pistacchi 

4 di frutte candite, e torte. 


A’ dì 30 maggio. 

Giornata II in Venezia. 

Si fece la nnattina avvertire le monache Benedettine (4), che S. A. 
sarebbe andata la mattina medesima a sentir messa in chiesa loro ; 
per il qual effetto bramose d' an tal onore, prepararono una delle più 
ricche e superbe pianete, che si possa mai vedere, carica d’ oro, e di 
perle a segno, che non lasciava il modo al sacerdote di poter fare le 
genuflessioni. Vi andò S. A. alle 43 e senti messa con somma sua 
soddisfazione, parlando dopo in parlatorio alle grate, larghissime, con 
la badessa, e con due sorelle Loredane, nobili venete, una delle quali, 
oltre r esser bella, fu sommamente ammirata per la sua grazia, et elo- 
quenza. È questo il più ricco monastero di Venezia, e vi sono sopra 
400 madri tutte gentildonne. Vestono leggiadrissimamente con abito 
bianco come alla franzese, il busto di bisso a piegoline, e le professe 
trina nera larga tre dita sulle costare di esso ; velo piccolo cinge loro 
la fronte, sotto il quale escono i capelli arricciati, e lindamente acco- 
modati, seno mezzo scoperto, e tutto insieme abito più da ninfe che 
da monache (3). Sopraggiunse in questo mentre il Loredano fratello 
delle suddette, che parlò con S. A, quale licentiatasi dalle cortesi ma- 
dri, e rese grazie per i ricevati favori, partì accompagnato dal sud- 

fi) Di san Lorenzo, monastero antichissimo, ricchissimo, colla rìfor- 
I ma di sant’ Oddilone abate di Giugni, trasformato nel 1817 in Cata d’ in- 
dtufrìa. La chiesa è ora ufficiata dai frati dell’ ordine dei predicatori. 

(3). « In fatti (osserva giustamente il Moreni) non è, nè mai sarà lo- 
dabile si strana, e si indecente foggia di vestire. » 
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detto nobile fino alla gondola. Fu poi alla merceria per veder drappi 
di seta, e di oro all’ insegna della Madonna, dove si fanno i più belli 
e migliori. Tornò a casa alle i6, e alle 19 andò a vedere 1' arsenale. 

A' dt 21 di maggio. 

Giornata III in Venezia. 

Destinata la mattina per lo abboccamento del signor principe, e 
di Monsignor IXunzio in san Giovanni e Paolo, chiesa di Domenicani, 
vi si trovarono alle 13, e parlarono insieme mezz' ora, dopo di che, 
partito Monsignore, sentì messa S. A. nell’ istessa chiesa. Andò di li al 
teatro delle commedie del signor abate Grimani (1), eh’ è bello assai, 
con centocinquanta stanzini in cinque ordini, tutti dorati, e ben dipinti 
e dopo alla Salute, chiesa de’ Somaschi. 11 dopo desinare diedero prin- 
cipio alla festa dell’ Ascensione con l’ apertura della Fiera sulla piazza 
di san Marco, dove andò $. A., montando dopo al palazzo del doge per 
vederlo in abito cerimoniale andar col Senato al vespro solenne in Duo- 
mo. Visto che r ebbe, andò sull’ organo dirimpetto alla residenza del 
doge, vicino a cui in una panca più bassa stavano Monsignor Nunzio, e 
l’ambasciator di Francia ; i senatori avevano il lor luogo in quello dei 
canonici. Non vi fu cosa particolare, se non l’apparato dell’altare di un 
bellissimo paliotto d’ oro massiccio tempestato di gemme (2). Stette il 
signor principe sino a mezzo il vespro, e poi partì. Visitò santa Maria 
della Celestia, le di cui monache (3) non si lasciarono vedere, e la 
chiesa dei Gesuiti. Continuò in santa Caterina (1) la visita nè termi-, 
nar volle il giorno senza qualche atto solito di devozione andando alla 
Madonna dell’ Orto, chiesa de’ frati del beato Lorenzo Giustiniano (5). 

(1) Oggidì Malibran; del teatro Grimani si dirà più a lungo nei se- 
guente Volume. 

(2) Di questa famosa pala (non paliotto) veggasi la descrizione fattane 
dal Cicognara, riportata a pag. 89, Nota A. dei miei Annali Urbani. 

(3) Krano Cisterciensi, e il monastero loro forma adesso parte del- 
1’ arsenale. 

(4) Chiosa di monache Agostiniane. 

(8) Canonici secolari di san Uiorgio in Alga (V. Voi. I, p. 148 Nota I. 
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À' di 22 Piaggio. 

Giornata IV In Venezia. 

La mattina dell' Ascensione fu a sentir messa all’ Isola di san 
Giorgio Maggiore, nella qual chiesa in tal giorno concorre la nobiltà, 
e quivi si trattenne sino all' ora di andare alla festa, et in qual tempo 
i Padri mostrarono a S. A. i loro superbi parati in sagrestia j dopo di 
che tornato in chiesa, ebbe tempo di osservare le dame più qualificate 
et i cavalieri più cospicui, tra i quali il signor principe di Brunswicb, 
con cui non seguì abboccamento. Era di già piena la chiesa di dame, 
e cavalieri, e il mare (f ) di gondole; stava ognuno attendendo il prin- 
cipio dì si magnifica cerimonia, quando sulle 14 appunto, dato il se- 
gno, collo sparo del cannone di due galere, che era entrato il doge col 
Senato nel ricco Bucintoro a 68 remi, tutto intagli e scultore dorate, 
che non serve se non per questa festa, s' accostò il popolo con le gon- 
dole, e peotte, et il signor principe con la sua più da vicino per vede- 
re il. tutto (2). E perchè una festa cominciata con tanta pompa non 
termini prima del giorno, concorre la nobiltà tutta il dopo desinare ai 
freschi di Murano (3) chi in gondola, chi in peota. S. A. vi andò in 
una sua, tutta dorata con coperto di dommaschi turchini e gialli, co- 
lore delle livree degli otto remiganti, e vi stette fino alla sera con gu- 
sto grande. 

yf" dì 23 maggio. 

■ Giornata V in Venezia. 

Il signor principe questa mattina di concerto andò al palazzo del 
doge ; fu ricevuto a basso della scala dairEccellentissiino signor Luigi 

(1) Laguna, essendo il mare come ho detto altra volta, ancor lontano 
dalla città. 

(2) La circostanziata descrizione di questa festa singolare pnò vedersi 
a pag. 54 e seg. p. 643 e seg. de’ mìei Annali Urbani. 

(3) Vaga, e non piccola isola della laguna settentrionale, distante pres- 

soccbè mezzo miglio da Venezia, celebre un dì per le sue manifatture di ve- 
tri e di dmalti. , 
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da Moliiiu, cavaliere della stola d' oro, dignità che dà il Senato quan- 
do torna un nobile da qualche ambasceria a Testa Coronata, gua- 
dagnata da questo al ritorno da quella dell’ imperatore e lo condusse 
di sopra nel salone del Consiglio (4) dove si adunarono da 700 in 800 
nobili per sostituire nuovi soggetti alle cariche vacanti; il che visto 
da 8. A., parti, accompagnata dal noedesimo nobile fino alla gondola. 
Fu alla chiesa dei Gesuiti, il dopo desinare ai Frari, chiesa dei Padri 
Minori. Uscita da questa visitò Santo Roccp (2); l’ora che restava del 
giorno, la passò S. A. alle monache di san Cjjsimo (3) in favellare 
culla badessa, e con la signora Ottavia Duodo, dama attempata sì, ma 
spiritosa ed eloquente, e delle prime famìglie di Venezia, e di qui tor- 
nò a casa. 

. f di 24 maijyìo. 

Giornata VI in Venezia. 


L’ abboccamento col signor principe di monsignor Francesco Mo- 
rosini Primate di Dalmazia e Patriarca di Venezia segui questa mat- 
tina nella chiesa dei Servi (4), dove anco fu complimentato dall’abale 
Dini Residente di Savoia. Quivi sentì messa. Per essere poi pienamen- 
te informato della grandezza, e sito della città, non ricusò la fatica di 
salire il campanile del Duomo alto 315 piedi e largo per ogni verso 
62. Sceso che. fu, fece il giro della fiera su la piazza, tutta botteghe di 
ogni sorte di mercanzia, e passato prima per la chiesa bella di san 
Salvadore de’Canonici regolari, tornò a casa. Passò il signor principe 
dopo il desinare in quattro gite, a quella prima di san Pietro in Cana- 
le (5), chiesa patriarcale; la seconda dell’ i.sola della' Certosa. Al ri- 

(1) Maggior Coiuiglio, cui non erano ammessi che patrizii nati da le- 
gittime nozze e da nobili genitori, e eh’ era il vero padrone della repubblica. 

(2) Chiesa appartenente alla più ricca di quelle confraternite laicali che 
a Venezia chiamavanai Scuole grandi. 

(3) Monastero di Benedettine alla Giudecca. 

(4) Insigne per opere di pittura, e di scarpello, ed abbattuta, senza # 
motivo e per solo vezzo. bai'baricD, nell’ anno 1812. Sarpi visse, e morì in 
quel convento. 

(5) Di-ve stare piuttosto Castello. 

S8 
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torno della Certosa continuò la terza gita al giardino di Francesco So- 
lini (1), dove s’ affina il zucchero. IVe spaccia questa bottega più di 
libbre 300 mila 1’ anno a cinque doble il cento. Fece 1’ ultima gita ad 
un altro giardino dei signori Bedani e Yaleni, dove sono 42 tavolini 
pieni di cera, 400 libbre per ciascuno, che tengono all’ aria per im- 
biancarla, c poi fabbricano, smaltendone ogni anno più di libbre 300 
mila; c finite queste gite tornò al palazzo. 

, A' di 'ìojnaggio. 

Giornata VII in Venezia. 

A'olle S. A. sentire la messa ai Teatini. F'u di li alla Salute et 
alla chiesa della Carità de' canonici Laterancnsi (2). li dopo desinare 
vennero da parte della repubblica a complimentare 8. A. gli eccellen- 
tissimi signori cavalier Nani, Procuratore per merito, e Savio grande 
attuale, e Marco Pisani, Savio di Terraferma coll’ assistenza del se- 
' gretario Pizzoni. 

A’ di 26 maggio. 

Giornata Vili in Venezia. 

Saputosi il giorno innanzi che dovevano perorare tre dei più fa- 
mosi avvocati vi andò il signor principe, e vi stette più di un’ora a 
sentirli, ammirandone 1’ eloquenza, la prontezza c la chiarezza (3). 
Uscì tardi il dopo desinare, e le due ore che restavano del giorno le 
spese alle monache di santa Lucia (4). 

(1) In compenso delle grandi somme offerte alia repubblica^dai Bonlini, 
e nen BòUni, in occasione della guerra di Candia, vennero nel 1685 aggrega- 
ti al veneto patriziato. 

(2) Ora forma parte del grandioso ediGcio della regia accademia di 
• belle arti. 

(3) Sul valore dei veneti avvocati, veggasi il mio Lestico veneto alla 
voce Avvocati. 

(4) Agostiniane. 
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Giornata IX in Venezia. 

Fu destinato questo giorno alla deliziosa vista di lavori di rrislal- 
lo a Murano, verso dove andò su le 43 ore fermandosi per strada al- 
r isola di san Michele de’ monaci Camaldolesi per osservare la chiesa 
et il convento eh’ è bello (1). I padri lo servirono fino al rientrare in 
barca, e non si fermò fino alla prima chiesa di Murano, dove senti 
messa. Dopo la quale bramoso di veder lavorare, fu alla fornace 
delle due Fortune, dove in sua presenza quelli operai fecero un gran 
bacile di cristallo con destrezza, e maestria più che ordinaria. Sareb- 
besi quivi S. A. trattenuta più lungo tempo, se non 1’ avesse chia- 
mata il desinare preparatole nella bella villa dello Eccellentissimo 
Cornaro. Stette quivi sino alle 21, e di li tornò un’ altra volta alle 
fornaci, in una delle quali fabbricarono] uno specchio di sei quarti, 
et altre galanterie, delle quali ne comperò molte, durando fatica a 
partire di Murano per le belle cose, che a gara gli mostravano i maestri 
di quelle botteghe, restandogli appena tempo per il ritorno alla città. 

j 4' dì 28 maggio. 

Giornata X in Venezia. 

La prima gita di questa mattina fu al bel palazzo del Mocenigo 
copioso d’ appartamenti addobbati alla grande con quadri, e pareli di 
prezzo, di dove passò alia chiesa venerabile delie reverende mona- 
che (2) intitolate di san Zaccaria. Quivi senti messa, dopo la quale 
parlò lungamente con la badessa e priora, che lo trattennero in fargli 
vedere diversi ricchi apparati per altare, et i merletti di punto di 
Venezia, che facevano le madri per un signorazzo francese. Stette poi 

(1) L’ isoletta fu trasfarmata,!da pochi anni, in carnaio della città. La 
chiesa però ed il convento ancora stan saldi, ma appartengono ai Minori Ri- 
formati destinatì;alla eustodia^delle ceneri dei nostri morti. 

(2) Benedettitie. 
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alla Libraria (lui pubblico (4), diede una vista al luogo dove stanno i 
Procuratori (2) c sulle 4G ore tornò a palazzo. 

À' di '29 maggio. 

Giornata XI in Venezia. " 

Il signor Residente Cellesi di ordine di S. A. stette questa mat- 
tina in Collegio a render grazie ai Senato degli onori ricevuti, et 
a dargli parte della partenza per il giorno seguente. Sulle 43 ore an- 
dò S. A, al ritorno del Residente, a santa Maria Maggiore, chiesa di 
monache francescane. Gli ordini dati dall’ A. S. di regalare una mano 
di conventi della città, furono eseguiti •, nè contento di atti di pietà, e 
carità cosi grande verso i religiosi, volle anco esercitarli con i poveri 
della parrocchia per i quali fece lasciare due moggia di farina da di- 
stribuirsi a proporzione del bisogno (3) partendo accompagnato dai voti 
c dalle preghiere non solo di quelli che goduto avevano le sue libera- 
lità, ma della città tutta che per azioni cosi degne (III) non potè non am- 
mirare le maniere, non lodarne i pensieri, e non farne le debite dimo- 
strazioni chi con fatti, chi con parole, come fecero una inano di cava- 
lieri, e tutti i gentiluomini nazionali. 


niota B a pa^. 444. 

Serenùtimo Principe. 

Ricevo io questo punto le commissioni della Serenità Vostra in 
Ducale del 30 del caduto sopra il passaggio per questo territorio del 

(1) Presentemente vago e sontuoso appartamento del Reale palazzo, es- 
sendo stata trasportata la pubblica libreria nell’ altro palazzo ex-ducale. 

(2) Le Procurane così dette, che s’ innalzano sulla grande piazza di 
san Marco. 

(3) Per ciò da alcuni fu detto questo viaggio sacro pellegrinaggio o 

procetsione a. perciocché non in cerca della sapienza Ira i costumi de’ varii 
» popoli andava Cosimo ma bensì a far pompa della sua magnificenza e di 
» un' apparente pietà. » * 
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signor ambnsciutore della Maestà Cattolica che accompagna la Serenis- 
sima regina di Svetia (1) et subito ho destinati li signori conte Gio: 
Batta : Allegri, et dottor Borio, due dei provveditori alla Sanità perchè 
si portino a’ conGni (3) per concertar col detto signor ambasciatore 
Pimentelli, et preavertire, che non entrino nello Stato mercanti nè 
altre robe, fuorché quelli saranno con Sun Eccellenza. Et li signori 
Conte Giampaolo Pompei, et marchese Sagramoso Sagramosi cavalieri 
dei più qualiGcati per complire, et portar il regalo al signor ambascia- 
tore medesimo che l'accompagna, serviti d’ altri gentiihuomini dei 
più principali della città. Procurerò la provvisione del salratico, et dei 
pesci io questa ristrettezza di tempo nella più abbondante copia che 
potrò, Gno alla spesa dei trecento ducati comandatimi dalle Eccellenze 
Vostre, et nel mentre attenderò le confetture et moscati dagli Illu- 
strissimi signori Provveditori alle Rason vecchie che mi signiGcano 
che capitino qui almeno per li quattro del corrente. Ho anco fatto scri- 
vere a Trento dal medesimo conte Giampaolo a principal soggetto, suo 
conGdente, perchè lo avvisi con puntualità quando dovrà Sua Maestà 
partire di là, et esser a questi conGni per accertarmi del giorno. Et a 
Bussolengo, villa di poche case, ho pur ordinato che siano pronte le 
tre ordinarie per simili alloggi con letti et altro. 

Feroua primo novembre -16o5. 

* Polo Contarim capitano (3). 


( I ) Pensando la regina, ohe PatTare deU'abdicazione al trono, e del pas- 
Mggio alla religione cattolica potesse essere implicato in mille modi, e bisogno- 
so fosse di mille aiuti, vide lo necessità di alGdarlo alla mano di qualche gran 
potentato. S’ avvisò dunque di rivolgersi all’austriaco re di Spagna, Filippo 
IV, che a tal Gne mandava oratore a Stokholm il cavaliere àntonio Pimentel. 

(2) Del Tiralo. 

(3) Governatore di provincia, la cui ginrisdisione estendevosi special- 
mente sul militare ; a Padova, a Vicenza, a Verona, a Brescia e a Bergamo 
oravi oltre il Podestà un Capitano, le cui altrihuzioni, la cui cancelleria ed 
i cui ministri chiamavansi Prefettizii distinti dai Pretorìi che apparteneva- 
no al Podestà. (Boerio, Dizionario del dialetto veneziano alle voci Capitaniti 
e Prefetto. 
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Serenissimo Principe. 

Continuano da più parli gli avvisi, che arrivata la regina di Sve- 
tia in Ispriick habbia a’ 3 corrente professata la religione cattolica 
nella chiesa dei Padri Riformati, con molta edificazione universale, 
havendo preso il Santissimo Sacramento, et fatto molti atti di pietà 
Christiana (1). Dopo di che si habbia trattenuto in quella città sino 
domenica 7 corrente in continue feste e piaceri ; che habbia poi pre- 
so il cammino a questa parte, seguita dalli principi d’ Ispruck, che 
giungeranno, per quello riferiscono gli avvisi, sino al loro confine, 
sempre da’ medesimi spesata; che partita lo stesso giorno di domeni- 
ca, si computa dover giungere a Trento sabbato prossimo, et esser 
poi a Bussolengo nello Stato di Vostra Serenità martedì susseguente, 
ove fatto un solo alloggio, rinfrescando a Villafranca, si conduchi poi 
a Mantova, ove hieri doveva arrivare il Serenissimo signor duca, che 
haveva spedito avanti per li preparamenti più abbondanti per ricever- 
la. Se continueranno gl’ incontri dei predetti avvisi (mentre v’ è già a 
Trento chi assiste per questo effetto) farò che domenica partine di 
qui li signori Provveditori alla Sanità per giunger lunedì ad Ala, et 
concertar col signor ambasciator Pimentellijljpassaggio per li riguar- 
di di salute, sebbene tante strade restano aperte in questo territorio, 
per la via dei monti che^ditficile riesce divertirne I’ uso, benché ap- 
plicato mi_sia ad impedirne I’ effetto col far tagliare le strade stesse. 
Dopo il suo^arrivo al confine faròZche ]?ronti si trovino a Bussolengo 
li signori conte Pompei, et marchese Sagramoso colli rinfreschi in- 
viatimi dal Magistrato alle Rason vecchie in tutta perfetione, et quelli 
preparati da me con ogni accuratezza nella quantità di pesci, e salra- 
tìco che mi viene tenir pronto a questo effetto, nel qual luoco vi sarà 
ptire abbondanza di letti, fieni, biada, vìveri d' ogni sorte con molte 


(1) La professione fu fatta innanzi a monsignor Luca Olstenio, di Am- 
burgo, canonico vaticano, e primo custode della Biblioteca vaticana. Già lu- 
terano r Olstenio, e convertito alla vera credenza colla lettura dei Santi Pa- 
dri, il pontefice Alessandro VII lo delegava a ciò, reputandolo più di qualsi- 
voglia , altro accetto alla regina a motivo^deir anteriore carteggio letterario 
tra loro passato. 
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altre provisioni che ho fatto adunar in quel fuoco o comodo di questo 
passaggio, et perchè ritrovar possino dentro lo Stato di Vostra Sere- 
nità tutti li migliori trattamenti a misura delle genti che saranno, co- 
me dagli uniti ruoli che trasmetto per quelli delle Eccellenze Vostre 
che havessero volontà di vederli. 

Verona a XI novembre 1633. 

Polo Cointarlm capitano. 


Ruolo della Corte, c seguito di genti della regina di Svetia. 

Sua Maestà. 

Madama de la Qucva. 

Quattro dame. 

Un maggiordomo. 

Due aiutanti di camera. 

Dodici gentilhomeni. 

Due segretari!. 

Un quartiermastro. 

Uno spcnditore. 

Un mastro di cucina. 

Sei cuochi. 

Un ingegnere. 

Un medico. 

Uno speziale. 

Un chirurgo. 

Due pittori. 

Due sarti. 


Il signor don Romano Monterò gentilhuomo, sergente maggiore 
della cavalleria di Fiandra : 

Due gentiihuomini Svedesi. 
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Dodici officiali maggiori delia Corte. 
Venti officiali minori. 

Dieci paggi. 

Venti staffieri. 

Dieci lacchè. 

Otto carrettieri. 

Quattordici carrozzieri. 

Dieci servitori di stalla. 


Signor don Francesco d’Este: 

Sedici persone che tiene seco. 

Sei persone che conducono cavalli. 

Quattro carrozzieri del signor don Antonio de la.Queva. 
Due che conducono i suoi cavalli. 

Ventiquattro officiali et secretarli di esso signore. 


Persone del seguito del signor don .4ntonio Pimentellì, amba 
sciatore cattolico : 

II signor ambasciatore. 

Il suo segretario. , 

Sei segretari!. 

Otto gentiihuomini. 

Otto loro servitori. ' 

Un maggiordomo. 

Un cavallerizzo. ' \ 

' 11 P. Mandrerendes (aie) gesuita, Confessore. 

Un padre Carmelitano’scalzo. 

Un suo compagno. 

Quattro trombetti. 

Dieci paggi. 

Dieci servitori. 

Dodici staffieri. 
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Dieci carrozzieri. 

Dieci mulattiet i. 


Trenta cavalieri et gentilhuomini che seguitano la Regina a loro 
spese. 

Trenta servitori. 


Servilissimo Principe. 

Capitò mercordi la regina di Svetia a Dolcè, et io nelle angustie 
delle bore, che ne fui avvisato la notte precedente, non solo feci co- 
struir il passo sopra le barche (t) eh’ è riuscito mollo comodo al pas- 
saggio (2), ma che%a recato molto aggradimento alia regina. Feci 
anco avanzar gran parte dell' alloggio, che bavero preparato a Busso- 
lengo, sino a Dolcè, che arrivò poco prima del giunger della stessa 
regina, mandandovi anco il rinfresco da me fatto preparar due volte 
( per quello che riguarda il salvatico) per la dilatione del tempo, ma 
senza accrescimento considerabile di spesa pubblica. Consisteva il re- 
galo stesso nei dodici colti mandatimi dal Magistrato Eccellentissimo 
alle Rasoi! vecchie, qui non tocchi: tra questi vi erano le ostriche* 
molto gradite da Sua Maestà, anzi da lei addimandate, et ne ha man- 
giate tante che a gran fatica questa sera si è potuta condurre a Bus- 
solengo, essendosi fermata a letto oltre il mezzogiorno. L’ aggiunta 
poi del mio regalo fu de’ quarantadue bacili di argento con foggiani, 
tartufole, francolini, pernici, cotorni, cedri, trotte del Lago (3) gran- 
dissime, carpioni, aggiuntevi a questo quattro stanghe (4) con forma- 
gli, vitelli, capponi, vini del paese, et olive, come Vostre Eccellenze 
vedranno dall’ unilii nota, nè credo di haver eccesso di multo nello 

(1) Pontone. 

(2) Dell’Adige. 

(3) Di Garda. 

(4) <c Diciamo anche di un arnese a aimililudiiie di cesta retto su due 
stanghe, portato per lo più da due muli per uso di trasportar checchessia. » 
( Vccnholan’o rìpgli iccariemici della Criisen). 

m 
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spendere alle pubbliche commissioni. La regina, et 1’ aoibasciators 
volsero veder tutto il rinfresco, saper la denominationc di tutti li pe- 
sci, et uccellami, facendo la regina regalare il capitan Boscaino, dei 
fanti Morlacclìi, di una collana d’ oro di tre Gli, con una medaglia, et 
suo impronto, liavenda fatto donare alli soldati venticinque ongari, 
mentre lo stesso capitano e suoi soldati furono quelli che aa|)uitarono 
li signori Sagramoso e Pompei portando il regalo sopra li bacili. 
Tratta la regina domesticamente con ognuno, cavalca sempre in ha- 
bito di donna con un velo in lesta, et un l ‘ggierissimo cappello di 
castor sopra; ha porto la mano non solamente alli signori da me de- 
putali, ma anco a tutti li gentiihuomini che havcvano seco. Et sicco- 
me nella strettezza di poche bore di tempo, et nella sterilità di aspris- 
sime montagne ha ritrovato pochi incomodi in questo passaggio, cosi 
confido che questa notte a Bussolcngo, e dimani avi Isola della Scala, 
ove tutto da molli giorni resta aggiustato, sia per trovar tutte le pos- 
sibili saddi sfationi, et io infine quella di haver servilo a colesto Ec- 
cellentissimo Senato, di' è il solo contento cui aspiro. Resta poi la 
materia gelosissima di salute: a questa pure vi ho applicato. Li buoui 
ordini dati, la puntualità del signor ambasciatore et della regina stes- 
sa, il ritrovarsi la Corte sana mi fa restar con 1' animo assai consola- 
to. Niente però si rallenteranno le diligenze a buona espurgatione de- 
gli utensili adoperati, e prima che di questi ritornino a A'erona, o si 
spargano per le altre ville, li signori Provveditori alla Sanità sode- 
ranno di mio ordine a farne far li debiti sbori (l), et mi porterò an- 
ch’ io stesso perchè tutto cammini con una severa puntualità (2). 


Nota delle robe che dall’ eccellentissimo signor Paolo Contarini 
capitanio di Verona, vengono manda!e per rinfresco all’ ecrellentissi- 

(1) I Vuuoziani dicono sborar i drapi, cioè spiegarli o distenderli per- 
chè piglino aria, sciorinare : quindi sboro. ( Bocrio — Dizionario del dia- 
letto veneziano). 

(2) Anche da questo si vede quanto i Veneziani fossero ligii delle lor 
leggi sanitarie, non solo dalla altre nazioni tenuto in reputazione grandisti- 
saa, ma venerate e prese ad esempio. 
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mo signor Don Antonio Piinenlellì, ambasciatore della Maestà del re 
cattolico, a Bussolengo. 

Torte inquartate grandi, libbre duecentododici. 

Pignocade in pezzami, libbre cinquanta. 

Semate in pezzami, libbre cinquanta. 

Pistacchiate in pezzami, libbre cinquanta. 

Cedrate in pezzami, libbre cinquanta. 

Persicate, libbre centocinque. 

Pistacchi confetti, libbre ottanta. 

Cannella confetta, libbre cinquanta. 

Pignoli confetti, libbre quaranta. 

Narancie confette, libbre cinquanta. 

Cedri confetti, libbre cinquanta. 

Fior di cedro confetto, libbre venticinque. 

Garofuli confetti, libbre quindici. 

Canditi diversi, cioè peri, lattuga e’cedro, libbre ottanta. 
Pistacchi bianchi, libbre cento. 

• Zuccheri fini, libbre duecentoquattordici. 

Ostriche grandi, duemilacento. 

Due caratelli di moscato. 

Settantadue pernici. 

I\'ove fagiani. 

Sei galli e galline di montagna. 

Veni’ uno francolini. 

Ventisei cotorni. 

Libbre sessanta tartufiì. 

Trentotto cedri. 

Duecento limoni della Riviera di Salò. 

Trentacinque limoni di Genova. 

Cinquantanove capponi. 

Quarte sei di olive di più sorti. 

Pezze due di fonnagio Lodesan. 

Quattro vitelli. 

Due barilli di vin nero di Valpolicella. 

di Garganego. 
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■ di vernaccia dolce. 
Cento hortolani. 

Ventidue IroUe da Peschiera. 
Otlantanove alci e carpioni. 
Dodici anguille. 


Illustrhsimo et Eccellenlissimo signor Capitanio. 

In essecutione dei comandi di Vostra Eccellenza, frettolosamen- 
te ricevuti martedì notté passato, due bore avanti il giorno venendo 
il raercordi, ci partissimo quella mattina circa 1’ bora di terza noi 
sottoscritti, havendo raccolte Ire carrozze a sei, c due altre a quattro, 
compresavi quella da nolo che ci fu data per ordine pubblico, e con 
altri cavalli da sella della medesima condilione e nostri per la servi- 
tù, c' incamminassimo con alquanti cavalieri nostri amici, parenti e 
figli, vestiti con habili ragguardevoli per la stagione, et inviandoci 
verso la volta di Dolcè a complire coll’ eccellentissimo signor Don 
Antonio Pimentelli ambasciatore cattolico, conducessimo con noi 
quattro staffieri per cadauno a livrea, et ogni altro dei signori che ci 
accompagnavano, due per ciascheduno. Giungessimo alle 22 bore al 
porto dell’ Adice fatto construire dall’ Eccellenza Vostra sopra due 
barconi con gran celerità; lo varcassimo con tutte le carrozze, e no- 
stro. seguito ; di maniera che, entrati alla villa suddetta di Dolcè con 
hell'ordine, rendessimo, a parte della corte del signor ambasciatore, 
della stessa Maestà della regina di Svetia, e di altri signori grandi 
che r accompagnano, non poca meraviglia. E fatto alto, in un angolo, 
mi portai io Pompei a rivedere il regalo che sì andava apprestando 
dal mastro di casa di Vostra Eccellenza di molte trotle di vera bel- 
lezza, fagiani, et altri augelli selvatici pretiosi, tarluffi, ^ue bacili di 
fiori, in quantità in tutto di quarantaquattro bacili di argento ; laonde 
stimando a proposito esso mastro di casa di appuntare la visita con 
Sua Eccellenza, lo feci subito addobbare, e cosi io, ritiratomi col si- 
gnor marchese Sagramoso mio collega, essendo verso le 24 bore ri- 
cevessimo per risposta, che a nostro piacere potevamo andarvi, che 
egli era colla regina in procinto di andar alla cena seco, perchè man- 
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gìa_a buon’ bora. E immediate salite- le scale fu dal signor mafthese 
l>«4*tto presentata al signor ambasciator la lettera dell' Eccellenza 
Vostra, mentre egli era sortito dì una camera in sala a riceverci, ed 
havendolo riverito disse queste, o somiglianti parole. Che 1" eccellen- 
tissima signor capitanio di Verona, intesa la venuta di Sua Eccellen- 
zn, ci haveva spediti ambidue a riverirla a sUo nome, facendo scusa, 
che r improvvisa risolutione dell’ Eccellenza Sua di voler 1’ alloggio 
in quella villa, che come si può vedere è una grancia (1) di selve, le 
havrebbe portati tutti gl’ incomodi, ma che haveva procurato in quel- 
la brevità di tempo di minorarglieli più che fosse stato possibile; che 
raccolto un poco di rinfresco dei frutti del paese, supplicava Sua Ec- 
cellenza benignamente aggradirlo, come ne mostrò contento. Quel si- 
gnore rispose con singoiar cortesia, che restava molto obbligato alla 
Eccellenza Vostra, cosi del passo che riceveva dalla Serenissima Re- 
pubblica in questi sospetti di salute, che ne havrebbe dato parte a 
Sua Maestà, e che ringratiassimo grandemente Vostra Eccellenza. Ci 
licentiassimo, facendoci spalliera nell’ uscio di sala questi cavalieri 
nostri collaterali che furon veduti con buon occhio, et accompagnati 
sino al capo delia scala, la scendessimo, e ci ritirassimo, dopo baver 
anch' io Pompei proferito qualche concetto di scusa, e che nel villag- 
gio di Bussolengo, ove dovea Sua Eccellenza far I' altro alloggio, per 
esber luogo più grande haverebbe ricevuto manco incomodo. Usciti 
dal cortile, comparve il regalo, accompagnato dai capitano Boscaino 
Albanese, e dall’ ollrascritto mastro di casa, e portato da soldati cap- ^ 
pelletii (2) e da' nostri staffieri, tutti alternatamente con i lumi, per- 
chè era fatta la notte, nell! quarantaquattro bacili, che fu cosa bella 
da vedere, e conforme le conditioni nostre fu esibito al medesimo si- 
gnor ambasciator Pirpentelli a nome di Vostra Eccellenza, et accomo- 
dato immediate sopra il suolo della sala. Cosi, usciti tutti li nostri 
che lo accompagnarono et portarono, fu ivi lascialo alla vista di tutta 
la corte, e di Sua Eccellenza ancora. Intendessimo, che dopo cena 
havea gusto la regina stessa di vederlo, la quale havendo relatione, 

(t) Podere. 

(2) Erano eoa) detti alcuni soldati di cavalleria. 
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che fii^rovavano ostriche desiderò goderne subito, e cosi essenza 
tavola la regina, il signor don Antonio Pimentelli, il signor don49p 
tonio della Qneva, con la moglie,. et il signor conte Raimondo Mon- 
terucoli, ambi signori grandi, furono portati molti piatti di ostriche 
fatte di subito cucinar queste, eh’ erano quasi più di ducente mangia- 
te da quei signori con gusto incredibile. 

Giampaolo Pompei, conte. 

Sagramoso Sagramosi, marchete (4). 


Due anni dopo questo passaggio di Cristina per quél di Venezia, 
pretendendo ella ancora, quantunque non portasse più corona, alla 
piena indipendenza, e ai privilegii di testa coronata, e sprezzatrice in 
pari tempo della pubblica opinione, cadde nel grave eccesso di profe- 
rire a Fontainebleau la condannaci morte contro Monaldeschi. Cele- 
bre questa catastrofe, avvenuta nella galleria dei Cervi della stessa 
reggia di Luigi XIV, non sarà, forse, discaro di vederla qui narrata 
da un testimonio pressoché oculare, cioè da Francesco Giustiniano, 
ambasciatore della repubblica di Venezia alla corte di Francia, il 
quale, ne’ suoi dispacci, spediti da Parigi in data del 43 e 20 novem- 
bre 4657, ce la descrive nei modo seguente. 

■ Tutto hoggidi corse dubbioso un caso strano, di comando del- 
» la regina di Svetia, essequitosi a Fontaneblò, et in questo punto 
» solamente me ne gionge la certézza. Sua Maestà, derivi da sospetto, 
» 0 da ragione, mentre variamente se ne parla, et in confuso, chia- 
» malo a sé il marchese Monaldeschi, suo gran scudiere, dopo ordi- 
» natogli di confessarsi sul luogo, lo fece a colpi di spada dal Santi- 
» nelli, et da altri alla di lei presenza ammazzare. L’ atione viene co- 
» munemente biasimata di crudeltà, et di poco rispetto al palazzo re- 
» gio, et chiamata appunto Gotica; eh’ è quanto nella brevità del 
» tempo mi è permesso di portare alla notilia di Vostre Eccellenze. » 
» La morte data dalla regina di Svetia al marchese Monalde- 

(1) Senato III Secreta : Lettere dei Settori. 
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■ Bchi, suo grande scudiere, è i( soggetto maggiore che degli affari 

> interni di questo regno babbii nei passati giorni con horrore, et 
» curioaità insieme, trattenuta la corte. 

» L’accidente segui nella forma, et circostanze humilmente ac- 
» cenuate coll’antecedente dispaccio, et quanto alti veri motivi deU 
» l’homicidio sodelto assai niiiaro apparisce essere derivati da certe 
» lettere cieche scritte dal Monaldeschi contro la riputatione et ho- 

• nore della regina, et artiGciosamente formate per rovinare il conte 
» Santinelli, di Ruma, che seco contendeva la privanza (sic) di Sua 
» Maestà; da quello per genio della regina pretesa, et da questo per 
» stima delle sue virtù. Hora, mentre e I’ uno, e l' altro incessante'* 

■ mente s’ insidiavano, dal fratello del medesimo Santinelli, che qua 
» s’ attrovava, et d’ altri del suo partito fu scoperta la macchina, et 

> rivoltata contro il motore di essa, essendo dalli medesimi stato am- 
» mazzate a colpi di spada nella gola, et nella testa, dopo cacciategli 
» diverse stoccate ncll.i vita, che non penetrarono, vestendo egli di 
» giacco per i sospetti sopradetti. 11 giorno poi susseguente, creden- 
» do la regin. 1 , in riguardo del regno et del luogo esser obbligata di 
» passare isciise alle loro Maestà, et al cardinale (i), ispedi espresso 
» con lettere alla corte. Ma Sua Eminenza tenendo la sua, et resti- 
» tuendo le altre, inviò immediatamente l’ abbate Ondedei (2) a Fon- 
» laneblò, acciò destramente insinuasse alla regina, che sarebbe mol- 
» to proprio, et aggiustato, che la Maestà sua a risse tra’ cortigiani 
» attribuisse il successo, invece di pubblicarlo per comando suo cs- 
» sequito. A simili rimostranze dell’ Ondedei arditamente, et secondo 
» la vivacità del di lei spirito, rispose la regina, che come in colisi- 
» deratione del luogo provava estraordinario dispiacere dell’ atione, 

• et eh’ era prontissima a dimandarne perdono al re, così per il resto 
9 se non fosse fatta, volentieri la farebbe di nuovo, et che non pote- 
» va, nè voleva sottrarsi, nè nascondersi dalla presa deliberatione. 
» Intesi i sensi risoluti di Sua Maestà dal Cardinale, stimò necessa- 
» rio Sua Eminenza dissimular ogni cosa, et per altri mezzi persua- 

« 

(1) Il celebre ministro Mazzarini. 

(3) Creatura del cardinale, poi vescovo di Frèjus (Rénée. Les Hiècei 
ile Maznrin p. 4io). 
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» der alla regina di non parlarne alle Loro Maestà, quando verrà a 
» Parigi, lasciandosi in tal maniera nel silentio, et nell’ obblio l'affare 
» sepolto; che però tuttavia vive, et viene universalmente esagerato 
» con pregiudicio della regina, e detratione della natione italiana che 1 
» effettuò r assassinio. Queste Maestà di natura sommamente amane 
» abborriscono il caso, et al Cardinale, cosi per il suo genio alieno i 
> dal sangue, come per l’esempio, grandemente dispiace; concladen- 
» dosi da tutti, che non mancavano alla regina modi per castigare i * 
» falli del Monaldescbi senza devenire ad una crudeltà tanto enorme, 

» et ad un disprezzo tanto conspicuo alla corona. Nel mentre. Sua 
» Maestà ha allontanati da sè gli uccisori del Monaldescbi, et conti- • 

» nua a Fontaneblò la sua dimora, nè si sa ancora il di preciso che 
» debba qui capitare, dove se le prepara il palazzo del Cardinale (-1) 

» con trattamento mediocre, ma con brama infinita che presto sfratti, 
a non amandosi dal Governo, che facii lungo soggiorno in queste 
a parti, a . 

In altro dispaccio 8 gennaio i658 l’ambasciatore poi ci avverte ' 

che : « ferma^ ancora la regina di Svetia a Fontaneblò, et molti ban- I 

a diti Napolitani proseguiscono a negotiare con essa. Tra i banditi so- 
a detti il duca di Castelnuovo, uno dei principali, è stato dalla regina 1 
a ricevuto per suo grande scudiere in luogo del morto Monaldescbi, 
a et altri ancora d’ inferior conditione aspirano a cariche proportio- ^ 
a nate, a 

(I) Ch’ era, come dice Sauval CAnliquités de Paris, T. II p. 341) « une 
» dea merveilles de Paris et de la Franco. » Perciò Scarron, nella sua Ma- 
zarinade, gridava : 

Va rendre compie au Talican 

Uu beau palaia de tes chevaux ! . . . . 
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giano, c di una favorita. — XX. Nasce il principe Vittorio .Amedeo, e il 
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«luca corre pericolo di essere ucciso da uno scolale. — XXI. La camera 
ardente. — XXII. Due poveri levano dal saero fonte il principe, che, 
infermo, riacquista prodigiosamente la salute. XXIII. Ricaduto, e più 
gravemente, malato, si chiedon medici con grande sollecitudine a \ ene- 
ria; inviato il Molinetto, quanto costui sia stato fortunato nella cura, c 
quanto onorato. — XXIV. Un manipolo di aneddoti diversi, tra cui pri- 
meggia la strage dei Barbeli. 


LIBRO IV. — FIRENZE. 


Soaii.isio. 


I. Malattia, e morte del gran duca Ferdinando Primo; gli fuccede il figlio, 
col nome di Cosimo secondo. — II. Funerali, c testamento del gran 
duca defunto. — III. La corte bellamenlo rifiuta il Toson d’ oro invia- 
tole da Spagna per il cardinale Zappata, che giunto a Firenze carico 
di corone e 'paternostri ne parlo stracarico di preziosi panni di seta e 
di belle gioie. — IV. Cosimo II si mostra in cortesia molto diverso dal 
padre, e i .Fiorentini si dolgono del governo della gi'an duchessa ma- 
dre. — V. La diligente e paterna visita fatta dello Stato proverebbe il 
contrario. — VI. Fatto d’arme dei Toscani in Cnramania. — VII. Fa- 
cardino, o Fakr — Eddyn, emiro, ripara in Toscana, e si pone sotto la 
protezione del gran duca. — Vili. L’ emiro alletta il gran duca con 
idee d’imprese e di conquisti, e il granduca alletta l' emiro con lau- 
to trattamento, e con passatempi diversi. — IX. Preparativi per il 
ricevimento di Margarita Luigia di Orleans destinata a sposa del prin- 
cipe Cosimo, primogenito del granduca Ferdinando secondo, ed arrivo 
della principessa in Toscana. — X. Suo solenne ingresso in Firenze, e 
sue nozze con grande pompa festeggiate. — XI. L’Orleans, per le sue dia- 
volerie, comincia ben presto a trar di cervello lo sposo, e la corte. — 
XII. Giugno da Parigi un Padre dell’ Oratorio afSn di calmare la prin- 
cipessa, e togliere le controversie. — XIII. Dato il Padre dell’ Oratorio 
in nonnulla, il Granduca licenzia tutta la famiglia francese dell’ Orleans, 
in cui maggiormente accresce la esasperazione. — XIV. I di lei sdegni 
si fanno più grandi; sospetta di tossico, non lasciando intanto di farsi 
giuoco dell’ avarizia del suocero. — XV. Turba di si fatta guisa l’ ani- 
mo del proprio confessore d’ aslrignerlo a farsi Certosino; il principe è 
costretto a viaggiare, e parto. — XVI. Ritorno del principe, pronosti- 
candosi che la moglie si metta, finalmente, d’ accordo con lui. — XVII. 
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li pronostico manca, anzi tali e tanti sono i ghiribizzi della principessa 
che il volgo la reputa affatturata ; si aspetta da Parigi un teologo 
affinchè faccia rinsavirla. WIII. — Intanto è tenuta a guisa di prigio- 
niera nella villa della Poggia, e non uno, ma due direttori di spìrito 
giungono da Parigi. — XIX. Beffatasi 1’ Orleans anche di questi, e 
consigliatili a rifar la via di Francia, ai dà bel tempo. — XX. S’ inten- 
derebbe di raddolcire la di lei condizione ; dona un anello ad un corriere, 
e passa alia villa del marchese Nicolinì. — XXI. Vorrebbesi che il papa 
la minacciasse di censura; ai dà ad opere spirituali, tenendo però sem- 
pre in pronto un paio di pistole. — XXII. Cristina regina di Svezia le 
invia da Roma una pinzochera. — XXIII. La riconciliazione. 


FIKF. DEL VOLUME III. 
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